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     òLa memoria è determinante. ĉ determinante perch® io sono ricco di memorie e lõuomo che non ha memoria ¯ un 
pover'uomo, perché essa dovrebbe arricchire la vita, dar diritto, far fare dei confronti, dar la possibilità di pensare ad errori 
o cose giuste fatte. Non si tratta di un esame di coscienza, ma di qualche cosa che va al di là, perché con la memoria si 
possono fare dei bilanci, delle considerazioni, delle scelte, perché credo che uno scrittore, un poeta, uno scienziato, un lettore, 
un agricoltore, un uomo, uno che non ha memoria è un pover'uomo. Non si tratta di ricordare la scadenza di una data, 
ma qualche cosa di più, che dà molto valore alla vitaó 
Mario Rigoni Stern 
 
 
 
La «Resistenza perfetta». 
     òIn quei giorni, preti e socialisti, monarchici e repubblicani, soldati del Sud e ufficiali dellõaristocrazia sabauda 
travolsero antiche barriere ideologiche e sociali, superarono le ragioni di storiche «esclusioni», dando vita a una realtà in cui 
tutto sembrava nitido e riconoscibile: il male stava nel passato, nei fascisti e nei nazisti che si ostinavano a perpetuarlo; il 
bene stava nel futuro che tutti insieme, per una volta compiutamente italiani, si voleva costruire. 
Lo so, questa perfezione oggi può sembrare anacronistica, [é]. Eppure la «Resistenza perfetta» è proprio quella che 
emerge dai documenti, dalle testimonianze, dalla realt¨ di una ricerca dõarchivio condotta senza pregiudizi e tesi 
precostituite, sulle fonti fasciste come su quelle partigiane, sulle memorie note e su quelle inedite, [é] ma anche su quanto 
emerge dai documenti degli archivi comunali e delle parrocchie, [é]. 
E la «Resistenza perfetta» la si vede realizzata direttamente nelle esperienze esistenziali degli uomini e delle donne che la 
vissero e la costruirono. Certamente questa perfezione non appartiene a tutta la Resistenza, ed è certo che nella ricerca ci 
sarà sempre una pagina oscura da illuminare, un cedimento da sottolineare, qualche incrinatura [é]. La «Resistenza 
perfettaè implica, infatti, che ci siano comunque delle çimperfezioniè distribuite lungo tutto lõarco dei suoi venti mesió. 1 
Giovanni De Luna  
 
 
 
 
 
 

INDICE DELLA COLLANA:  
 

8 settembre 1943 ð 9 maggio 1945 

Cronistorico e vittime della Guerra di Liberazione nel Vicentino 
 
1° Volume/ Settembre 1943 - Maggio 1944: dalla òsceltaó allõinizio della Lotta Armata 
 
2° Volume/ Tomo I e II - Giugno - Settembre 1944: dallõestate partigiana ai grandi rastrellamenti - Allegati 
 
3° Volume/ Ottobre 1944 ð Marzo 1945: dai grandi rastrellamenti alla vigilia della Liberazione 
 
4° Volume/ Aprile - Maggio 1945: la Liberazione 
 
5° Volume/ Tomo I e II - Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino 
 
6° Volume/ Bibliografia e Fonti ð Elenco dei nomi e dei luoghi  
 

 
 
 
 

 
 

1 Giovanni De Luna, La Resistenza perfetta, pag.13, Ed. Feltrinelli, Milano 2016. 



3 
 

INDICE del 2° VOLUME  ð Tomo I  
 

Premessa   pag. 7 

 

Giugno 1944 
- Maggio-Giugno 1944: nasce in zona Montagnana il 3° Btg. della Brigata garibaldina òPadovaó. 

- Giugno 1944: trasporti n.49, 50, 51, 52 e 53, le deportazioni dal DurchgangsLager di Fossoli al KZ di Dachau. 

 
pag. 14 

- 1-2 giugno 1944: rastrellamento di Enego e risposta partigiana (Altipiano 7 Comuni). pag. 16 

- 3 giugno 1944: scontro a San Vito di Leguzzano (Val Leogra). pag. 17 

- 4 e 6 giugno 1944: gli alleati liberano Roma e sbarcano in Normandia. pag. 18 

- 5 giugno 1944: scontro in zona Fara Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 

- 5 giugno 1944: catture e deportazioni a Levà di Montecchio Precalcino (Alto Vicentino). 

 
pag. 19 

- Giugno 1944: in Lessinia il Btg. òVicenzaó diventa Brigata òVicenzaó. 

- Giugno 1944: nasce a Thiene la Brigata òMazzinió 

 
pag. 20 

- 9 Giugno 1944: nasce a Milano il Corpo Volontari della Libertà. pag. 21 

- Giugno 1944: nasce a Malo il Gruppo òArditió 

- Giugno 1944: Operazione ò263ó: 

 
pag. 22 

- 4-28 giugno 1944: Operazione ò263ó ð rastrellamenti sullõAltipiano e Pedemontana dei 7 Comuni. pag. 24 

- 5-26 giugno 1944: Operazione ò263ó ð rastrellamenti in Lessinia, Prelessini, valli Chiampo e Agno. pag. 29 

- 11/28 giugno: Operazione ò263ó ð rastrellamenti sul Massiccio del Pasubio e in Val Leogra e Posina. pag. 37 

- 6-7 giugno 1944: azione partigiana a Forte Tombion di Cismon del Grappa (Val Brenta). Il  òSabotaggio del 
Tombionó 

 
pag. 46 

- 7 giugno 1944: trappola repubblichina a Vicenza. pag. 48 

- 8 giugno 1944: Ordine esecutivo di richiamo alla leva relativo ai sottufficiali e truppa delle classi 1920õ-21 e la 
chiamata alla leva del primo semestre 1926. 

- 8 giugno 1944: scontro a Marano Vicentino ð Schio (Alto Vicentino). 

 
 

pag. 49 

- 8 giugno 1944: agguato e strage repubblichina in località Acque di Grancona (Colli Berici). pag. 50 

- 11 giugno 1944: rappresaglia tedesca a Contrà Borga di Fongara (Recoaro Terme) pag. 53 

- 11 giugno 1944: deportazione dal KZ di Natzweiler-Struthof, al KZ di Dachau. pag. 55 

- 10, 12, 19 e 25 Giugno 1944: azioni partigiane a Salcedo e Zugliano (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 

- 12 giugno 1944: decesso di un Deportato vicentino al KZ di Neuengamme. 

 
pag. 56 

- 14 Giugno 1944: arriva la Missione operativa 1SF- AMI òMONASTERYó (FAT). pag. 57 

- 15 giugno 1944: la riorganizzazione della Brigata garibaldina òGaremió. pag. 58 

- 16 giugno 1944: nasce il Distaccamento òApollonió, poi Btg. òValdagnoó. 

- 19 giugno 1944: deportazione al KZ di Ravensbrück. 

 
pag. 59 

- 20 giugno 1944: il òNuovo regolamento per la lotta contro le bandeó. pag. 60 

- 20 Giugno 1944: la riorganizzazione del Btg. ò7 Comunió. 

- 22 giugno 1944: azione partigiana a S. Vito di Leguzzano e fucilazione tedesca a Cà Trenta di Schio (Val Leogra). 

 
pag. 61 

- 23 Giugno 1944: la Brigata òNino Stellaó allarga la sua attività al Basso Vicentino. 

- 23 giugno 1944: trasporto n.53, deportazione dal DurchgangsLager di Fossoli al KZ di Mauthausen. 

 
pag. 63 

- 24 giugno 1944: deportazione al KZ di Buchenwald. pag. 64 

- 27 giugno 1944: assassinio repubblichino a San Rocco di Tretto. pag. 65 

- 30 giugno 1944: azioni partigiane e un assassinio repubblichino a Malo (Prelessini Orientali ð Alto Vicentino). pag. 66 

- Altri episodi minori o poco documentati. pag. 68 

- Caduti Giugno 1944. pag. 72 

 

Luglio 1944 
- Luglio 1944: deportazione al Polizei Durchgangslager di Bolzano-Gries. 
- 1° luglio 1944: azione partigiana a Conco (Altipiano 7 Comuni). 
- 1° luglio 1944: azione partigiana a Montecchio Precalcino (Alto Vicentino). 

 
 

pag. 73 

- 1-2 luglio 1944: rastrellamento òdel formaggioó in Alta Val Leogra e Tretto 

- 3 luglio 1944: rastrellamento di Enego (Altipiano 7 Comuni). 

 
pag. 74 

- 30 giugno e 3 luglio 1944: azione partigiana e rappresaglia tedesca a Valdagno (Valle dellõAgno). pag. 75 

- Primi di luglio 1944: istruzioni dal QG Alexander e Comando Supremo Italiano ai Patrioti 

- 3-6 luglio 1944: azioni partigiane a Monte di Malo, Malo e Zugliano (Alto Vicentino). 

 
pag. 76 

- 4 luglio 1944: eliminazione spia collaborazionista a Lastebasse (Val dõAstico). pag. 77 

- 4 luglio 1944: imboscata tedesca a Passo di Campogrosso (Vallarsa-Tn e Val Leogra). pag. 78 

- 4-5 luglio 1944: rastrellamento della Pedemontana dellõAltipiano 7 Comuni. pag. 79 

- 1-14 luglio 1944: Operazione òLessiniaó ð rastrellamenti dalla Val dõIllasi, alla Val Chiampo e 
ai Prelessini Occidentali. 

 
pag. 80 

- 5 luglio 1944: rastrellamento di Contrà Asse di Torrebelvicino (Val Leogra). 

- 5 luglio 1944: nasce il Gruppo Brigate Garibaldine SAP ð Vicenza. 

- 5-6 luglio 1944: azione partigiana e ritorsione repubblichina a Camporovere di Roana (Altipiano 7 Comuni). 

 
 

pag. 90 

- 6 luglio 1944: azione partigiana in località Campiello di Cogollo del Cengio (Altipiano 7 Comuni). pag. 91 

- 6-8 luglio 1944: azioni partigiane a Campogrosso e Rovereto (Tn), rastrellamento a Camposilvano di Vallarsa (Tn). 

- 7 luglio 1944: agguato nazi-fascista a Teonghio di Orgiano (Basso Vicentino). 

- 7 e 10 luglio 1944: azioni partigiane nella Bassa Padovana. 

 
 

pag. 92 

- 8-9 luglio 1944: azioni partigiane alla Lanerossi di Torrebelvicino (Val Leogra). pag. 93 



4 
 

- 9-10 luglio 1944: azione partigiana a Luserna (Tn), rappresaglia e deportazioni a Valdastico (Val dõAstico) pag. 94 

- 10 luglio 1944: retata repubblichina a Molina di Malo (Alto Vicentino). 

- 10 luglio 1944: omicidio a Sarcedo (Alto Vicentino). 

- 10 luglio 1944: azione partigiana in località Bosco di Cesuna (Altipiano 7 Comuni). 

 
 

pag. 95 

- 10 luglio 1944: rastrellamento a Lerino di Torri di Quartesolo (Est Vicentino). 

- 11 luglio 1944: azione nazi-fascista a Canove di Roana (Altipiano dei 7 Comuni). 

 
pag. 96 

- 11 luglio 1944: rastrellamenti sullõAltipiano del Tretto (Val Leogra). pag. 97 

- 12 luglio 1944: omicidi repubblichini alla Caserma òPietro Cellaó di Schio (Val Leogra). pag. 98 

- 12 luglio 1944: azione partigiana in Val dõAssa (Altipiano 7 Comuni). 

- 12 luglio 1944: imboscata nazi-fascista a San Valentino di Brendola (Colli Berici). 

 
pag. 99 

- 14 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Piana di Valdagno (Prelessini Occidentali). 

- 14 luglio 1944: rastrellamento a S. Caterina di Lusiana (Altipiano 7 Comuni). 

- 14 luglio 1944: azioni partigiane a Cismon del Grappa (Val Brenta). 

 
 

pag. 101 

- 14-16 luglio 1944: azioni partigiane in Val Brenta. 

- 15 luglio 1944: azione partigiana contro la Colonia òUmberto I°ó di Tonezza del Cimone. 

 
pag. 102 

- 15 luglio 1944: rastrellamento a Campese di Bassano (Val Brenta). 

- 15 luglio 1944: la riorganizzazione Brigata òGaremió. 

 
pag. 105 

- 16/17 luglio 1944: arrivano in Veneto le Missioni operative della 1SF òLesbury - Whitehorseó e òBeebeó pag. 106  

- 16-18 luglio 1944: rastrellamento a Tonezza, Val dõ Astico, Rotzo e Roana. pag. 111 

- 18 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Folgaria (Tn). 

- 18 luglio 1944: eliminazione spie nazi-fasciste a Cismon del Grappa (Val Brenta). 

 
pag. 112 

- 18 luglio 1944: sul Grappa nasce il Btg. òAnita Garibaldió. pag. 113 

- 20 luglio 1944: azione partigiana a Povolaro di Dueville (Alto Vicentino). 

- 21 luglio 1944: la òlista neraó degli antifascisti di Thiene (Alto Vicentino). 

 
pag. 114 

- 23 luglio 1944: azione partigiana a Calvene (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 

- 23-24 luglio 1944: azione partigiana contro la base della Marina repubblichina a Montecchio Maggiore (Ovest 
Vicentino). 

 
 

pag. 115 

- 23-28 luglio 1944: le ònotti dei fuochió, azioni partigiane contro infrastrutture, linee stradali e ferroviarie venete. pag. 119 

- 24-25 luglio 1944: sabotaggi partigiani e rastrellamento a Cismon del Grappa (Valsugana). 

- 24 luglio 1944: rastrellamento in Val di Campomulo (Altipiano 7 Comuni). 

 
pag. 121 

- 24 luglio 1944: rastrellamento a Caldogno (Centro Vicentino). pag. 122 

- 24-25 luglio 1944: rastrellamento sul Monte Summano (Alto Vicentino). 

- 25 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista in Val dõAstico. 

- 25 luglio 1944: rastrellamento a Cagnano di Pojana Maggiore (Basso Vicentino). 

 
 

pag. 123 

- 25-26 luglio 1944: la Strage di Castelbaldo (Basso Padovano Occidentale) pag. 124 

- 25 luglio 1944: indagini repubblichine a Vicenza. 

- 15 e 26 luglio 1944: azioni partigiane a Preara di Montecchio Precalcino e Mirabella di Breganze (Alto Vicentino). 

 
pag. 126 

- 26-31 luglio 1944: rastrellamenti ad Asiago e Canove di Roana (Altipiano 7 Comuni). pag. 127 

- 27 luglio 1944: lõultima linea di difesa, la òLinea Bluó e il òVallo Venetoó. pag. 128 

- 27 luglio 1944: agguato tedesco in Contrà Piazzoli di Selva di Progno (Lessinia Veronese). pag. 130 

- 28 luglio 1944: rastrellamento di Dueville (Alto Vicentino). 

- 29-30 luglio 1944: azioni partigiane a Cesuna di Roana (Altipiano 7 Comuni). 

- 31 luglio ð 1° agosto 1944: rastrellamento sul Massiccio del Pasubio. 

 
 

pag. 131 

- 31 luglio 1944: riorganizzazione del Btg. ò7 Comunió. 

- Luglio -agosto 1944: nasce il Btg. da Montagna della Brigata òMazzinió. 

 
pag. 133 

- Altri episodi minori o poco documentati. pag. 134 

- Caduti Luglio 1944 pag. 138 

 

Agosto 1944 
- Primi di agosto 1944: nel Basso Vicentino nasce il Btg. òBerició della Brigata òStella. pag. 139 

- Agosto 1944: deportazione dal DurchgangsLager di Bolzano al KZ di Dachau. 

- Agosto 1944: deportazione al KZ di Neuengamme. 

 
pag. 140 

- Agosto 1944: deportazione dal KZ di Buchenwald al KZ di Mittelbau-Dora pag. 141 

- Agosto 1944: azione partigiana e rastrellamento a Cartigliano (Bassanese). 

- 1-2 agosto 1944: scontro e rastrellamenti a Recoaro Terme (Valle dellõAgno). 

 
pag. 142 

- 2-6 agosto 1944: rastrellamenti tra i Colli Berici e i Colli Euganei. pag. 143 

- 5 agosto 1944: lo scontro a Caltrano del Btg garibaldino òUbaldoó in trasferimento (Pedem. Altipiano 7 Comuni). pag. 144 

- 5 agosto 1944: trasporto n.73, deportazione dal DurchgangsLager di Bolzano al KZ di Mauthausen. pag. 145 

- 5-6 agosto 1944: azione partigiana a Canove di Roana (Altipiano 7 Comuni). pag. 147 

- 5-6 agosto 1944: il rastrellamento òdel rameó in zona Malo (Prelessini orientali). pag. 148 

- 8 agosto 1944: azione partigiana in Val dõAssa e la rappresaglia di Camporovere di Roana (Altipiano 7 Comuni). pag. 150 

- 8 agosto 1944: la Brigata òGaremió è riorganizzata in Gruppo Brigate garibaldine òGaremió. pag. 151 

- 8 agosto 1944: nasce la Brigata òItalia Libera Val Brentaó o òCampo Croceó. pag. 153 

- 10 Agosto 1944: la Brigata òVicenzaó ¯ riorganizzata prima in Brigata òPasubioó, poi in Divisione Partigiani  
òPasubioó. 

pag. 155 

- 10 agosto 1944: la Strage dei 15 Martiri di Piazzale Loreto a Milano. pag. 158 

- 10-30 agosto 1944: lõOperazione òBelvedereó contro la òZona liberaó del Pasubio. pag. 160 

- 12 agosto 1944: eliminazione di una spia collaborazionista di Enego (Altipiano 7 Comuni). pag. 167 

- 12 agosto 1944: la Legione òTagliamentoó arriva a Torrebelvicino (Val Leogra). pag. 168 

- 12 agosto 1944: rastrellamento a Montecchio Precalcino (Alto Vicentino). pag. 169 



5 
 

- 12 agosto 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Veronella e Pressana (Bassa Veronese). pag. 170 

- 12-13 agosto 1944: sequestro partigiano a Contrà Caneva di Colognola ai Colli (Bassa Lessinia Veronese). pag. 171 

- 12 e 31 agosto 1944 - Arriva sullõAltipiano dei 7 Comuni la Missione operativa 1SF òRuina Fluviusó, e le Missioni da 
essa dipendenti, òSimiaó e òGelaó. 

 
pag. 172 

- 15-16 agosto 1944: si costituisce nella Bassa padovana la Brigata del Popolo òLuigi Pierobonó. pag. 174 

- 16 agosto 1944: lõimboscata di Spiazzo di Grancona (Colli Berici). 

- 16 agosto 1944: assassinio a Marano Vicentino (Alto Vicentino). 

 
pag. 176 

- 11-16 agosto 1944: azioni partigiane e rappresaglia a Carpanè di San Nazario (Val Brenta). pag. 177 

- 16 e 19 agosto 1944: eliminazioni spie collaborazioniste nella Pedemontana dellõAltipiano dei 7 Comuni. pag. 178 

- 17 agosto 1944: esecuzioni nazi-fasciste a Chiesanuova e in via S. Lucia a Padova. pag. 179 

- 17 agosto 1944: deportazione al Polizei Durchgangslager di Bolzano-Gries al KZ di Natzweiler-Struthof. 

- 17 agosto 1944: retata nazi-fascista a Thiene (Alto Vicentino). 

 
pag. 181 

- 17-20 agosto 1944: eliminazione spia nazi-fascista a S. Vito di Leguzzano e rappresaglia nei Prelessini orientali. pag. 182 

- 18 agosto 1944: La òMobilitazione civileó. pag. 183 

- 19 agosto 1944: assassinio a Nove (Bassanese). 

- 20 agosto 1944: imboscata a Passo Vezzena (Trentino). 

 
pag. 184 

- 21 agosto 1944: deportazione dal KZ di Buchenwald. 

- 22 agosto 1944: imboscata a Selva di Trissino (Prelessini occidentali). 

 
pag. 185 

- 23 agosto 1944: la Resistenza Vicentina e il processo alla òBanda Polgaó. pag. 186 

- 26 agosto 1944: rastrellamento a Dueville (Alto Vicentino). 

- 26 agosto 1944: rastrellamento delle Bregonze e della Pedemontana dellõAltipiano dei 7 Comuni. 

 
pag. 189 

- 27-30 agosto 1944: azione partigiana contro òForte Makallèó a S. Caterina di Lusiana (Altipiano 7 Comuni). pag. 193 

- 26 agosto ð 2 settembre 1944: azioni partigiane contro le linee ferroviarie e stradali vicentine. pag. 194 

- 29 agosto 1944: assassinio a Marano Vicentino (Alto Vicentino). pag. 197 

- 30-31 agosto 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Tresché Conca di Roana (Altipiano 7 Comuni). 

- Altri episodi minori o poco documentati. 

 
pag. 198 

- Caduti Agosto 1944 pag. 204 

 
Settembre 1944 

- Settembre 1944: con i trasporti n.135, 136 e 137, evacuazione dei deportati dal KZ di Natzweiler-Struthof, al KZ di 
Dachau e Mauthausen. 

 
pag. 205 

- 1° Settembre 1944: deportati dal KZ di Sachsenhausen, al KZ di Flossenbürg. pag. 206 

- Settembre 1944: è costituito il Battaglione garibaldino òIsmeneó della òGaremió. pag. 207 

- 2-8 settembre 1944: azione partigiana e rappresaglia nazi-fascista a Velo dõAstico (Val dõAstico). pag. 208 

- 3 settembre 1944: azione partigiana e rappresaglia nazi-fascista in Valle di Santa Felicita e Borso del Grappa 
(Pedemontana del Grappa). 

 
pag. 210 

- 3-16 settembre 1944: lõOperazione òTimpano ð Paukeó contro la Lessinia Vicentina e 
Veronese. 

pag. 211 

- 4-15 settembre 1944: lõOperazione òHannoveró contro la Pedemontana e lõAltipiano 7 
Comuni. 

pag. 227 

- 5-6 settembre 1944: rastrellamento nella zona di Piacenza dõAdige e la Strage di Grompa (Bassa Padovana occ.). 

- 6 settembre 1944: esecuzione a San Vito di Leguzzano (Alto Vicentino). 

 
pag. 237 

- 6 Settembre 1944 ð rastrellamento a Gambugliano-Monteviale-Costabissara (Prelessini Orientali). pag. 238 

- 6 settembre 1944: deportazione al KZ di Dachau. 

- 7 settembre 1944: trasporto n.81, deportazione dal DurchgangsLager di Bolzano al KZ di Flossenbürg. 

 
pag. 239 

- 8 settembre 1944: azione partigiana a San Vito di Leguzzano (Alto Vicentino). pag. 240 

- 9-10 Settembre 1944 ð rastrellamento in zona Malo-Monte di Malo-Cornedo (Prelessini orientali). 

- 9-30 Settembre 1944 ð azioni partigiane contro le strade, ferrovie e ferrotranvie vicentine 

 
pag. 241 

- 10-11 Settembre 1944 ð rappresaglia ad Asigliano Veneto (Basso Vicentino). 

- 11 Settembre 1944: nasce il Comando Unico del Grappa e delle Dolomiti Feltrine. 

 
pag. 243 

- 13-14 e 16 settembre 1944: azioni partigiane nella òBassaó e rappresaglia tedesca a Casale di Scodosia, Urbana e 
Stanghella (Basso Padovano, Veronese e Vicentino). 

 
pag. 244 

- 14 settembre 1944: deportazione al KZ di Mittelbau-Dora. 

- 16 settembre 1944: deportazione dal DurchgangsLager di Bolzano al KZ di Dachau. 

- 17 settembre 1944: trasporto n.230, deportazione dal KZ di Natzwiler-Struthof, al KZ di Buchenwald, sottocampo di 
Mittelbau-Dora. 

 
 
 

pag. 245 

- 17 settembre 1944: agguato nazi-fascista a Marsan di Marostica (Bassanese). 

- 18 Settembre 1944 ð eliminazioni di spie e collaborazionisti nella zona di Malo e Isola Vicentina (Prelessini orientali). 

 
pag. 246 

- 19 Settembre 1944 ð la conferenza partigiana in Contrà Kaberlaba di Asiago (Altipiano 7 Comuni). pag. 247 

- 19 Settembre 1944 ð il Battaglione ò7 Comunió è riorganizzato in Brigata ò7 Comunió. pag. 248 

- 27 settembre 1944: rastrellamento e esecuzioni a San Vito di Leguzzano (Alto Vicentino). pag. 249 

- 18-29 settembre 1944: lõOperazione òPiaveó contro il Massiccio del Grappa pag. 251 

- 25 settembre 1944: deportazione al KZ di Dachau. 

- 28 settembre 1944: deportazione al KZ di Mauthausen. 

 
pag. 285 

- 29 settembre 1944: assassinio tra Marostica e Nove (Bassanese). 

- 30 settembre 1944: azione partigiana in località Costa di Breganze (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 

- 30 Settembre 1944 ð scontro a Vigo di Sovizzo (Prelessini meridionali). 

 
 

pag. 286 

- Fine settembre 1944: deportazione al DurchgangsLager di Bolzano. 

- Altri episodi minori o poco documentati. 

 
pag. 287 



6 
 

- Lettera di Giulio Bedeschi a Benito Mussolini. pag. 291 

- Caduti Settembre 1944. 

- Caduti Giugno-Settembre 1944. 

 
pag. 292 

 

 
Dott. Francesco Urbani òPató 

(Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
Pat, il Gigante 
òIl padre del Renato é Oper¸ lõunica sua vendetta i giorni precedenti alla resa dei tedeschi: davanti alla chiesa di 
Camporovere, a mezzogiorno, il Pat si piazzava lì dove sale la strada, in modo da essere visto, armato fino ai denti, con il 
cappellaccio in testa. Essendo molto alto, bast¸ che il Sante lõavesse descritto come enorme e terribile, che ammazzava i 
prigionieri bloccando con una mano le loro gambe e ruotando nel senso inverso la loro testa con lõaltra. Glielo fece vedere 
anche con il cannocchiale. Incredibile, quelle belve che ammazzavano con la facilità con cui giocavano, furono terrorizzate 
al punto di arrendersi pur di non cadere nelle mani del çgiganteèó. 
(A. Urbani, Anni ribelli, cit., pag.86) 
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Premessa 
 
Alla fine di aprile del ô44, in previsione dellõinevitabile arretramento del fronte sulla Linea Gotica, il 

Feldmaresciallo Albert Kesselring decide di spostare il Quartier generale Sud-Ovest e il Comando del 
Gruppo Armate C, in pratica tutto il comando tedesco del sud Europa, da Frascati, nellõarea dei Castelli 
Romani, a Recoaro Terme, nel cuore delle Prealpi Vicentine. 

La zona di Recoaro, da appartata retrovia, assume di colpo una primaria importanza strategica e per 
le truppe tedesche si pone la necessità di difendere la nuova sede dei loro Comandi supremi contro ogni 
pericolo. 
Non solo, ma per il Vicentino passano indispensabili vie di comunicazione con il Terzo Reich: 
principali come la Val Leogra, la Val dõAstico, e la Val Brenta; secondarie come per i passi di 
Campogrosso (Recoaro) e della Borcola (Posina), per Tonezza e i Fiorentini, dallõAltipiano dei 7 
Comuni per la Val dõAssa, Foza e Enego, nonch® per la Strada Cadorna sul Monte Grappa. 
Tutte arterie fondamentali anche per arroccarsi e rifornire lõultima linea di difesa tedesca prevista e in 
fase di realizzazione in Italia, la Fortezza Alpina o Linea Blu. 
Fino al giugno ô44, le operazioni anti-partigiane tedesche nellõarea Vicentina sono limitate ad alcuni 

reparti di presidio, organizzati in «Unit¨ dõallarmeè (Alarmeinheiten) e in «Comandi caccia» 
(Jagdkommando). 
Il grosso del lavoro sia di spionaggio che di anti-guerriglia e affidato soprattutto ai reparti della RSI, 
quali la Polizia Ausiliaria (PAR), la Guardia Nazionale (GNR) e le Squadre dõAzione del partito fascista 
repubblicano (PFR), ma lõespansione delle formazioni partigiane cominciano ad impensierire i Comandi 
germanici. 

Le relazioni ed i rapporti tedeschi individuano le aree del Vicentino dove la presenza partigiana è 
sempre pi½ attiva, e nel mese di giugno del ô44 ¯ organizzato dai tedeschi un primo giro di vite: 2 
lõOperazione ç263è,3 una serie di rastrellamenti coordinati direttamente da loro, e che hanno come 
obiettivo la «messa in sicurezza» di un territorio sempre più in mani partigiane. 
ĉ unõOperazione che si protrae, a fasi alterne, per tutto il mese e con lo spiegamento di oltre 3.000 
uomini: quasi in contemporanea sono attaccate con una serie di rastrellamenti, più o meno ampi, tutte 
le valli e le zone montane del Vicentino. 
Ma ancora una volta lõorganizzazione militare nazi-fascista si dimostra inefficace nel fronteggiare la 
guerriglia partigiana. Infatti, alle azioni nazi-fasciste, corrispondono immediate reazioni partigiane. 
 

Dopo il giugno ô44, per decisione tedesca scatta allora un secondo giro di vite, preceduto da una 
nuova riorganizzazione della «lotta alle bande». 
Dallo scontro tra Kesselring, che vuole anche il controllo della repressione, e Wolff, che non vuole 
rinunciare allõautonomia di SS e Polizia, si giunge ad un compromesso: le direttive saranno emanate da 
Kesselring, quindi dalla Wehrmacht tedesca, ma il responsabile della loro attuazione sarà Wolff, quindi 
le SS e Polizia. Nel contempo si ottengono da Berlino anche cospicui rinforzi.4 
Il compromesso rimescola le carte nellõorganizzazione tedesca: i Comandi Militari Territoriali 
(Militärkommandanturen) perdono potere nella lotta anti-partigiana e il territorio viene suddiviso 
in «Settori di sicurezza», affidati a «Comandanti della sicurezza», gli unici responsabili locali della 
contro-guerriglia. 
Nel contempo la RSI ¯ definitivamente estromessa dalla gestione autonoma dellõ«ordine pubblico» e 
soprattutto dalla «scala di comando» delle operazioni; i suoi reparti migliori vengono assorbiti dalle SS e 
Polizia, e tutti gli altri sono comunque posti a completa disposizione tedesca. 
Il 2 luglio ô44, mediante ordine di Wolff, il capitano Fritz Buschmeyer, comandante del 263Á Btg. 

Orientale, viene nominato «Comandante della sicurezza del Settore Vicenza-Nord»: lõunico compito di 

 
2 Vol. II ð Tomo I e II, scheda: Operazione «263», e Vol. V ð Tomo I ð scheda: 263° Battaglione Russo-Ucraino, o dellõEst o Orientale - Ost-Bataillon 263. 
3 Operazione «263», dal nome del reparto, lõOst-Bataillon 263. Un battaglione costituito da quattro compagnie specializzate nella repressione antipartigiana 

e composto da volontari provenienti dall'Europa orientale, in prevalenza georgiani, ucraini e dal Wolgadeutschen (abitanti della regione del Volga di 
origine tedesca); un reparto che fa parte dellõArmata Cosacca, guidato da ufficiali e sottufficiali tedeschi e comandato dal capitano della Wehrmacht, Fritz 
Buschmeyer. L'Ost-Bataillon 263. viene trasferito nel Vicentino dal Cuneese a met¨ maggio ô44, proprio per fronteggiare la minaccia partigiana. 

4 T. Piffer, Gli Alleati e la Resistenza italiana, cit., pag.89. 
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Buschmeyer è la lotta alle «bande partigiane», e per assolverlo ha a disposizione assoluta tutte le unità 
che si trovano nel Settore, cioè reparti della Wehrmacht tedesca (esercito, aviazione e marina), delle SS e 
Polizia, dellõOrganizzazione Todt, e ovviamente tutte le formazioni della RSI. 

Altri «Comandanti della sicurezza» per la provincia di Vicenza sono: per il «Settore Vicenza Sud», il 
sottotenente-SS Fritz Ehrke, comandante locale del BdS-SD, e per il «4° Settore Padova Sud» (che 
comprende anche parte del Basso Vicentino), il capitano del Genio Luftwaffe Willy Lembcke, 
comandante della 5ª Compagnia del Luftnachrichten-Regiment 2., con base ad Este (Pd).5 

Nel contempo Kesselring emana le sue famose direttive,6 che garantiscono lõimpunit¨ agli ufficiali 
subalterni nellõeffettuazione delle rappresaglie, e dal 5 al 15 luglio ô44, viene scatenata una prima potente 
azione di rastrellamento, con carri armati, autoblindo e cannoni: lõOperazione çLessini Vicentini e 
Veronesi», che è il primo banco di prova su larga scala della nuova strategia germanica.7  

 

Il 18 maggio ô44 gli Alleati anglo-americani hanno sfondato la Linea «Gustav», che li aveva tenuti 
bloccati per tutto lõinverno 1943-õ44, lõavanzata degli Alleati accelera con lo sfondamento delle 
successive linee difensive: la Linea çHitlerè (24 maggio õ44) e la Linea çCesarè (30 maggio õ44), sino alla 
Liberazione di Roma (4 giugno õ44). 
Il 1Á luglio ô44, con lo sfondamento anche della Linea çAlbertè, si assapora la sensazione che si sia 
ormai giunti alle battute finali della guerra. 
     Per il movimento partigiano italiano ciò significa essere arrivati al dunque, al momento in cui viene 
messa alla prova la sua stessa ragione dõessere. 
ĉ per questo che, il 28 giugno ô44, il Corpo Volontari della Libert¨ (CVL) dirama a tutti i CLN regionali 
e alle formazioni partigiane dipendenti, lõordine di occupare paesi e vallate, perch® la Resistenza deve 
dimostrare di poter liberare e presidiare autonomamente parti del territorio prima dellõarrivo degli 
angloamericani e anche di saper mobilitare le popolazioni che le abitano. Tanto più che le condizioni 
sono propizie, perché i tedeschi hanno la necessità di concentrare truppe sulla nuova Linea «Gotica» e, 
dove la loro presenza si riduce, i repubblichini non hanno la forza per imporre e mantenere il proprio 
controllo su ampie aree al di fuori delle città.8 
Nellõarea Vicentina e confinante, dal luglio õ44 troviamo gi¨ quattro çZone libereè: nellõAlta Lessinia 
Vicentina e Veronese; al confine con il Trentino nellõarea Pasubio, Val Posina, Laghi, Campiluzzi e 
Altipiano di Tonezza; sul Massiccio del Grappa, in territorio montano delle province di Belluno, 
Treviso e Vicenza; nel Valdobianese montano e sullõAltipiano del Cansiglio, tra le province di Belluno, 
Treviso e Udine. 
Casi a parte sono rappresentati dallõAltipiano dei 7 Comuni e dai Prelessini Vicentini (tra la Val 
Chiampo e la Valle dellõAgno), dove tutto ¯ pronto per la creazione di çZone libereè, ma dove, viste le 
loro particolari dislocazioni geografiche e strategiche, è necessario attendere il momento propizio. 

Dopo i messaggi negativo e positivo di Radio Londra, «A me piace il the» e «The senza limone», 
nelle primissime ore del 17 luglio õ44, nellõambito dellõOperazione della 1SF 9 «Lesbury - Whitehorse»,10 
a Montagnola di Grantorto (Pd), assieme a quattro istruttori sabotatori, ¯ paracadutata anche lõagente 
Maria Ciofalo «Fiammetta», ufficiale di collegamento e avanguardia dellõOperazione çBeebeè e della 
Missione «Ruina Fluvius».11 

 
5 Vol. II, Tomo I, scheda: 25-26 luglio 1944 ð la Strage di Castelbaldo. 
6 M. Battini, P. Pezzino, Guerra ai civili, cit., pag.154; L. Klinkhammer, Stragi naziste in Italia, cit., pag.51-52, 91-103; L. Baldissara, P. Pezzino, Giudicare e 

punire; cit.; E. Gallo, Diritto e legislazione di guerra, cit., Vol. I, pag. 338-359; Il Resto del Carlino del 30 luglio 1944. 
7 Vol. II, Tomo I, scheda: 1-14 luglio 1944: Operazione «Lessinia». 
8 G. Rochat, Atti del Comando Generale, cit., pag.46-49; S. Peli, Repubbliche partigiane, cit., pag.117-131; N. Augeri, Lõestate della libert¨, cit. 
9 1SF: N°1 Special Force ð Forza Speciale NÁ1, ¯ il nome in codice dellõorganizzazione del SOE in Italia. Il SOE -Special Operations Executive - Esecutivo 

Operazioni Speciali, è un'organizzazione britannica di sabotaggio e sovversione operante durante la II Guerra Mondiale. 
10 Operazione òLesbury - Whitehorseó: ¯ unõoperazione organizzata dellõ1SF in Veneto per appoggiare lõOperazione òOliveó contro la òLinea Goticaó. Una 

Operazione sostenuta dallo stesso Churchill per mettere fine alla guerra sul Fronte del Sud Europa prima dellõinverno, con lõaiuto della Resistenza italiana 
poter raggiungere Vienna prima dellõArmata Rossa, e nel contempo liberare i porti di Venezia, Trieste e Fiume, sottraendoli ad una possibile futura 
influenza Sovietica. UnõOperazione collegabile o alternativa allõOperazione òArmpit - Ascellaó in Istria, con lõapporto dellõesercito di liberazione nazionale 
jugoslavo di Josip Broz òTitoó.  (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit., copia doc. òCampaign in Northern Italy, 2 sept. 1944ó e 
òAmphibious operation against the Istrian peninsula, in PRO WO/5914 e 5914; PL. Pallante, Il PCI e la questione nazionale Friuli- Venezia Giulia, cit., pag.176; E. 
Barker, L'opzione istriana: obiettivi politici e militari della Gran Bretagna in Adriatico, cit., pag. 17-27; L. Giuricin, Istria teatro di guerra, cit., pag.155-246). 

11 òFiammettaó e la Missione òBeebeó: Vol. II, Tomo I, scheda: 16/17 luglio ð Arrivano in Veneto le Missioni operative della 1SF òLesbury - Whitehorseó e 
òBeebeó. 
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Secondo Christopher Woods «Colombo», storico inglese, ex agente del 1SF e vice comandante della 
Missione «Ruina Fluvius», questi agenti non fanno parte di missioni separate (non hanno comunicazioni 
radio indipendenti e non includono un operatore radio), così come la classificazione del SIM italiano 
farebbe pensare (EGI3 e EGI4), ma sono «piuttosto rinforzi per la Missione Biplane, [é] da utilizzare 
a discrezione di Icaro»; «Fiammetta» invece ha in particolare il compito il contrattare i Comandi Militari 
dei CLN Regionale e Provinciali, nonché delle formazioni partigiane Venete, per sottoporre loro un 
piano militare, il çPiano Vicenzaè, in vista dellõoffensiva Alleata per la liberazione dellõAlta Italia prevista 
per il settembre 1944.  

Il «Comitato di accoglienza» a Montagnola di Grantorto (Pd) comprende i componenti della 
Missione «Biplane» (ZZZ),12 «Icaro», «Lorenzo» e «Falco», nonché altri 10-15 partigiani, tra cui 
Giacomo Prandina «Pi.Erre», responsabile della ricezione dei lanci per il Comitato Militare Provinciale 
(CMP) di Vicenza e dirigente cattolico. 

Dopo un breve viaggio a Milano (18-21 luglio), «Fiammetta» ha varie riunioni con gli esponenti della 
Resistenza Vicentina e Veneta: già il 21 luglio si incontra per altre 3 ore con «Gino» a Sandrigo; il 22 
luglio a Laghetto di Polegge con «Gino» e il gruppo dirigente garibaldino, tra cui Emilio Lievore «Ten. 
Mario» segretario del PCI di Vicenza e Giuseppe Landi «Zini» del Comando Regionale delle Formazioni 
Garibaldi; il 23 luglio a Bassano del Grappa, presenti anche altri esponenti dei CMP di Belluno, Treviso 
e Vicenza, tra cui Gaetano Bressan «Nino»; il 24 luglio ancora con «Zini» delle formazioni garibaldine, e 
il 25 a Vicenza per una finale riunione generale con i dirigenti della Resistenza Veneta e Vicentina. 

In queste riunioni «Fiammetta» sviluppa la discussione sulla questione del Comando Militare Unico 
per il Veneto, cio¯ dellõunificazione di tutte le formazioni partigiane sotto un unico comando militare, 
indipendentemente dai loro schieramenti politici, nonché sul «Piano Vicenza»,13  un piano operativo di 
notevole impegno per la Resistenza Veneta. 
Questo Piano militare, è parte integrante dellõOperazione çWhitehorseè, unõoperazione di appoggio 
allõOperazione çOliveè contro la çLinea Goticaè, prevista per settembre 1944, ed è finalizzata ad 
impedire ai tedeschi in ritirata di utilizzare il «Vallo Veneto» e di insediarsi nelle fortificazioni della 
«Linea Blu»,14 obbligandoli viceversa a defluire attraverso le valli principali dove è più facile attaccarli e 
costringerli alla resa. 
Congiuntamente allo sbarco Alleato sulla costa Adriatica Veneto-Friulana, il «Piano Vicenza» prevede 
anche la costituzione di «Zone libere» montane, vere e proprie «teste di ponte» alle spalle dei tedeschi, 
dove poter paracadutare e aviotrasportare approvvigionamenti e rinforzi Alleati alla Resistenza. 
Le «Zone libere» inizialmente individuate riguardano i Lessini Vicentini, il Massiccio del Pasubio, 
lõAltipiano dei 7 Comuni, il Massiccio del Grappa e il Cansiglio; «Zone libere» che saranno poi 
ulteriormente allargate territorialmente dalla successiva Missione «Ruina Fluvius» a tutta la montagna 
Veneta, compresa la Lessinia Veronese. 
A conferma di ciò interessanti sono anche i due messaggi radio pervenuti a fine luglio alla Missione 
òPEARLó (MRS) dalla Base 1 SF di Monopoli: il primo (N.23) avverte di prepararsi ad accogliere nuovi 
òUfficiali Inglesi di collegamentoó e di preparare òcampi di lancio et uomini anche in montagnaó; a seguire, il 
secondo messaggio (N.24) dice: 
ò[é] Speriamo lanciare nuclei di paracadutisti per rinforzare bande della montagna alt Teneteci informati situazione 
esatta vs. zona con tutti dati necessari sulle bande alt Compito organizzazione sarà di scendere dalle montagne quando 
diamo lõordine et impedire ritirata tedesca alt Per ora limitate vostre bande sole azioni di sabotaggio sulle vie di 
comunicazione alt [é]ó.15 
Nellõultima riunione del 25 luglio a Vicenza, i dirigenti della Resistenza Veneta e Vicentina 

concordano sulla necessità di unificare tutte le formazioni partigiane e approvano le proposte formulate 

 
12 Missione 1SF-SIM «Biplane» (ZZZ): Vol. I, scheda: 22/23 aprile 1944 - arriva in Veneto la Missione 1SF-SIM «Biplane» (ZZZ); Vol. II, Tomo II, Allegato 

3: Lo Special Operations Executive (SOE). 
13 Il «Piano Vicenza»: Vol. II, Tomo I, scheda: 16/17 luglio ð Arrivano in Veneto le Missioni operative della 1SF òWhitehorseó e òBeebeó; CSSAU, Fondo «Colombo» 

& Vallarini, Lettere & Documenti; ACBGr, Fondo Fascismo e Resistenza, b.33, Intervista a «Nino» Bressan 1984; C. Vallarini, òĉ cessata la pioggiaó, cit., 
pag.242-244 e nota 52-53; C. Vallarini, Resistenza e Missioni Alleate, cit., pag.44-52; AM. Preziosi, C. Saonara, Politica e organizzazione, cit., pag.88-89, 157; G. 
Campagnolo, G. Cerchio, AE. Lievore, Contributo per una storia della Resistenza, cit.; E. Rocco, Missione «MRS», cit., pag.37, 76, 147; U. De Grandis, I 
sabotaggi partigiani. Parte seconda, cit., pag.149; E. Zanetti, I martiri del Grappa, cit., pag.11. 

14 «Vallo Veneto» e «Linea Blu»: Vol. II, Tomo I, scheda: 27 luglio 1944 - La Blau Linie ð la Linea Blu. 
15 E. Rocco, Missione òMRSó, cit., pag.76. 
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dal «Piano Vicenza». Garantiscono agli Alleati e si danno come obiettivo minimo la mobilitazione, in 
montagna di almeno quattromila partigiani, e in pianura di altri ottomila, ma a condizione che gli Alleati 
si impegnino a garantire copertura aerea, rinforzi e rifornimenti adeguati, ulteriori operatori radio, 
nonch® conferma ufficiale dellõapprovazione e attivazione del piano (çFirenze rideè), con messaggi 
concordati tramite Radio Londra.  
Gli obiettivi del çPiano Vicenzaè, che dovrebbero diventare operativi nel settembre õ44 in concorso 

con le operazioni «Olive» e «Whitehorse», saranno successivamente sviluppati e perfezionati dalla 
Missione «Ruina Fluvius».16 

 

Il Comando della Brigata «Garemi», decide di spostare da luglio la gran parte delle forze del Btg. 
«Apolloni» nella futura «Zona Libera del Pasubio» e, al fine di rafforzare la sua presenza anche 
sullõAltipiano dei 7 Comuni, stabilisce di irrobustire le formazioni già presenti sul posto (Distaccamento 
«Pretto» e Distaccamento «Bassano»), trasferendo in agosto il Btg. «Ubaldo».17 

Sulla questione del Comando Militare Unico, il CLNAI è già da tempo orientato in questa direzione, e 
ha già dato apposite indicazioni ai comandi militari regionali per costituirlo. 
Nel luglio õ44, a Padova, il CLNR Veneto istituisce una iniziale struttura unitaria guidata però non dà un 
comandante vero e proprio, ma da un òconsulente militareó, il colonnello Alessandro Cugini òIng. 
Castellió.18  La nomina di un vero Comandante Unico si concretizzer¨ in Veneto solo nel marzo õ45. 19 

Nel luglio-agosto õ44 la Brigata çMazziniè organizza un proprio Battaglione da Montagna che sale 
sullõAltipiano dei 7 Comuni in zona di Granezza.20 
Il 5 agosto ô44, il Comando del Btg. ç7 Comuniè ordina alla 1Û Compagnia di trasferirsi dalla loro 

base a sud di Asiago a nord, a ridosso della zona del Monte Verena.21 
Sempre in agosto, il Btg. ç7 Comuniè riporta a nord dellõAeroporto di Asiago anche la 2Û e la 4Û 
Compagnia, dislocandole nelle località Zingarella-Zebio e Marcesina, mentre restano a sud, in zona 
Granezza, tre compagnie e il Plotone mobile «Valanga», poi irrobustite dal rientro della 1ª Compagnia.  

Complessivamente lõorganizzazione logistica di armamenti e vettovagliamento sembra garantita 
dallõarrivo di nuovi consistenti lanci Alleati; lanci che se da una parte consentono la crescita del 
movimento resistenziale, dallõaltra avvalorano la tesi che la guerra sarebbe presto giunta al suo epilogo e 
che si tratterebbe di compiere lo sforzo finale. 
Il CMP di Vicenza alla met¨ dellõagosto õ44 istituisce il çComando Superiore della Zona Montana 

Vicentina» e nomina comandante unico Nello Boscagli «Alberto», comandante del Gruppo Brigate 
çGaremiè. çAlbertoè ha quindi lõincarico di dirigere tutte le operazioni militari nella montagna vicentina 
previste nel «Piano Vicenza», visto che siamo alla vigilia di quella che unanimemente si suppone essere 
la fase terminale della guerra. 22 
La notte fra il 12 e il 13 agosto õ44, nellõambito dellõOperazione çBeebeè, ¯ paracadutata 

sullõAltipiano dei 7 Comuni, in Val Cariola, sotto Bocchetta Pa½, la Missione 1SF çRuinaè, composta dal 
capo missione maggiore John Wilkinson «Freccia», dal vice-capo missione tenente Christopher M. 
Woods «Colombo» e dal radiotelegrafista caporale Donald Archibald «Arci». 
Con loro arriva anche la collegata e dipendente Missione del 1 SF «Fluvius», destinata al Trentino e 
composta dal maggiore degli Alpini Antonio Ferrazza e da suo nipote, il radiotelegrafista Benito 

 
16 Missione 1 SF òRuina Fluviusó: Vol. II, Tomo I, scheda: 12 e 31 agosto 1944 - arrivano sullõAltipiano dei 7 Comuni la Missione 1SF òRuina Fluviusó (SSS/2), e 
le Missioni da essa dipendenti, òSimiaó (SSS/4) e òGelaó (RUT/2). 

17 Non è il primo tentativo di irrobustire la presenza garibaldina in Altipiano. Infatti, la òGaremió cõaveva gi¨ provato alla fine di aprile õ44 con la sfortunata 
iniziativa di Porta Manazzo e sempre senza successo ai primi di giugno ô44 con la pattuglia di Armando Frigo òSpivakó (Vol. I, scheda: Aprile/ Maggio 
1944 - nasce la formazione garibaldina di Porta Manazzo; Vol. II, Tomo I, schede: 5 giugno 1944 - scontro in zona Fara Vicentino; Metà Luglio 1944 - la 
riorganizzazione della Brigata «Garemi»; 5 agosto 1944 - lo scontro a Caltrano del Btg garibaldino «Ubaldo» in trasferimento; 8 agosto 1944 - La Brigata «Garemi» diventa 
Gruppo Brigate «Garemi»; 26 agosto 1944 - rastrellamento delle Bregonze e della Pedemontana dellõAltipiano dei 7 Comuni). 

18 Colonnello Alessandro Cugini òIng. Castellió, nominato òconsulente militareó del CMR Veneto a fine luglio õ44 (E. Rocco, Missione òMRSó, cit., pag. 
37, 147, M. Trasmesso. N.218). 

19 AM. Preziosi, Politica e organizzazione, cit., pag.88-89. 
20 Vol. II, Tomo I, scheda: Luglio-Agosto 1944 - riorganizzazione della Brigata «Mazzini». 
21 Vol. II, Tomo I, schede: 20 Giugno 1944 - la riorganizzazione del Battaglione «7 Comuni»; 31 Luglio 1944 - riorganizzazione del Btg. «7 Comuni»; 5-6 agosto 1944 - 

azione partigiana a Canove di Roana. 
22 Vol. II, Tomo I, scheda: 19 settembre 1944 - la conferenza partigiana in Contrà Kaberlaba di Asiago; Vol. III, scheda: 11 novembre 1944: Centrale di Zugliano - 

Convegno di Villa Rospigliosi. 
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Quaquarelli «Pallino - Beppo Palla», ma con la morte del maggiore Ferrazza, la òFluviusó viene 
incorporata dalla òRuinaó, che diventa cos³ Missione òRuina Fluviusó.23 
Il 25 agosto õ44, con lõOperazione çOliveè, gli Alleati iniziano le operazioni per lo sfondamento della 

«Linea Gotica».24 
La notte fra il 31 agosto e il 1Á settembre õ44, a Pian di Granezza, sullõAltipiano dei 7 Comuni, 

vengono paracadutate altre due missioni dipendenti dalla Missione «Ruina Fluvius»: 

- la Missione «Simia», al comando del maggiore Harold William Tillman «Bill», con destinazione il 
Bellunese e Pian del Cansiglio, 

- la Missione «Gela» al comando del capitano rodesiano Paul Newton Brietsche «Bridge», con 
destinazione il Monte Grappa.  

A causa del cattivo tempo, il loro equipaggiamento radio non viene però lanciato, e nei giorni 
successivi, non viene paracadutata neppure la terza missione destinata alla Lessinia Vicentina e attesa in 
zona Recoaro dalla Brigata garibaldina «Nino Stella».25 
 

Nonostante tutti questi sforzi organizzativi, non arriva però alla Resistenza Veneta e Vicentina il 
messaggio radio speciale di çRadio Londraè, çFirenze rideè, che deve confermare lõapprovazione da 
parte Alleata del çPiano Vicenzaè, e quindi la reale operativit¨ dellõOperazione çWhitehorseè.  
Infatti, gli Alleati hanno cambiato le loro priorit¨: dopo lo sbarco in Normandia del 6 giugno ô44, 
allõOperazione çOliveè contro la çLinea Goticaè e allo sbarco sulle coste Venete-Friulane e Istriano-
Dalmate, è stato preferito il Fronte Occidentale, soprattutto dopo il riuscito sbarco sulle coste della 
Provenza francese avvenuto il 15 agosto ô44 nellõambito dellõOperazione çDragoonè.26 
Lõaccantonamento definitivo  di tutte le proposte inglesi per un potenziamento del Fronte Sud, 

tramite unõoperazione in Dalmazia e Istria, in appoggio allõEsercito Popolare di Liberazione della 
Jugoslavia del maresciallo Josip Broz «Tito» (Operazione «Armpit»),27 e con uno sbarco Alleato lungo la 
costa Adriatica Veneto-Friulana (Operazione çWhitehorseè) in appoggio allõOperazione çOliveè contro 
la «Linea Gotica», relegano definitivamente ad un ruolo subalterno il Fronte Italiano: la «Linea Gotica» 
resiste, il çPiano Vicenzaè viene accantonato, e la fine della guerra in Italia rimandata a dopo lõinverno 
õ44/ô45. 

Con queste decisioni, oltre a non arrivare i rinforzi Alleati, non giungono nemmeno sufficienti 
rifornimenti per tutti quei partigiani saliti per la circostanza dalla pianura alla montagna.28 

 
23 Missione 1SF «Ruina Fluvius»: dopo la morte del maggiore Ferrazza per le ferite riportate nellõatterraggio, oltre allõoperatore radio rimasto (çPallinoè), 

anche il piano di segnalazione radio «Fluvius» viene assorbito dalla Missione «Ruina». La Missione può ora contare su due operatori radio e su due «piani 
di segnalazione radio» separati (Ruina e Fluvius); in caso di necessità la Missione si può ora dividere e, di volta in volta, ogni sua parte è in grado di 
comunicare con la Base in modo indipendente. Da questo momento la Missione guidata dal maggiore Wilkinson «Freccia» si chiamerà «Ruina Fluvius» 
(CSSAU, Fondo «Colombo» & Vallarini, Lettere & Documenti, cit.). 

24 E. Rocco, Missione «MRS», cit., pag.39, 86-88, 147; T. Piffer, Gli Alleati e la Resistenza italiana, cit., pag.141-143, 147, 157, 164. 
25 Vol. II, Tomo I, scheda: 12 e 31 agosto 1944 - arrivano sullõAltipiano dei 7 Comuni la Missione 1SF çRuina Fluviusè (SSS/2) e le Missioni da essa dipendenti, çSimiaè e 

«Gela», e Tomo II, Allegato 3: Lo Special Operations Executive (SOE). 
26 Operazione òDragoonó: inglesi e americani, spostano dallõItalia al Sud della Francia le loro migliori 7 Divisioni e il Corpo di spedizione Francese, 

declassando di fatto il Fronte Italiano. Il feldmaresciallo Alexander vede così sfumare la possibilità di chiudere rapidamente il Fronte Italiano con un rapido 
sfondamento della Linea Gotica, che avrebbe permesso alle forze anglo-americane di raggiungere Vienna prima dellõArmata Rossa, e nel contempo, con la 
liberazione dei porti Adriatici di Trieste e Fiume, impedito ai Sovietici un comodo accesso al Mediterraneo. Nel febbraio 1945 altre 3 Divisioni sono 
spostate in Europa Occidentale. Non solo, ma gli aiuti, pensati per i partigiani delle òZone libereó italiane, sono dirottati ai maquis francesi e, dopo la 
liberazione di quel paese, alla Resistenza Jugoslava. Va infine ricordato che, il 9 novembre 1944, dopo una accanita battaglia, viene liberata la città di Forlì, 
obiettivo di enorme valore simbolico, in quanto òcittà del Duceó, tanto che Hitler ha ordinato di non cederla facilmente, mentre Churchill desiderava che 
fossero i Britannici e non i partigiani e gli alleati Polacchi ad entrare per primi (https://it.wikipedia.org/wiki/Operazione_Dragoon). 

27 Operazione òArmpit - Ascellaó: La forte resistenza tedesca incontrata in Italia ha fatto cadere, sin dal maggio 1944, la possibilità di invadere la Francia 
meridionale sia in anticipo, sia contemporaneamente all'Operazione òOverlordó (sbarco in Normandia), alla quale viene data la massima priorità, 
sacrificando anche notevoli forze nella penisola italiana. Dopo la prima positiva affermazione Alleata in Francia, lo Stato Maggiore britannico del 
Mediterraneo è del parere che si dovrebbe esaminare la possibilità di sfruttare un ulteriore successo in Italia mediante uno sbarco in Istria, del quale si era 
parlato per inciso anche alla Conferenza di Teheran, nel dicembre 1943. Lo scopo principale di tale operazione, è quello di distruggere, o quantomeno 
indebolire gravemente le forze tedesche in Italia con il probabile ritiro dei nazisti anche dai Balcani. Nei documenti britannici relativi alla seconda guerra 
mondiale si dà ampio rilievo, tra la fine del 1943 e il gennaio 1945, alla possibilità di effettuare operazioni militari attraverso il Triveneto (Operazione 
òLesbury - Whitehorseó), l'Istria e la Slovenia (Operazione òArmpit - Ascellaó) in direzione dell'Europa centrale. I piani in merito, di cui Churchill è uno dei 
massimi assertori, sono progettati inizialmente alla stregua di una operazione offensiva potenzialmente letale per le forze tedesche; per assumere più tardi 
aspetti, che oltre ai suoi vantaggi militari, avrebbero assunto importanti conseguenze politiche. L' opportunità di mettere in atto unõoperazione nell' Alto 
Adriatico era rivolta anche alla prospettiva di porgere l'aiuto necessario a Tito, il quale con i suoi partigiani stava òtrattenendo tanti tedeschi in Jugoslavia, quanti 
le forze anglo-americane tenevano impegnati in Italiaó, ma soprattutto, penetrando nella vallata della Sava attraverso il passo di Lubiana, poter raggiungere Vienna 
prima dei Sovietici. (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit., copia doc. òCampaign in Northern Italy, 2 sept. 1944ó e òAmphibious operation 
against the Istrian peninsula, in PRO WO/5914 e 5914; PL. Pallante, Il PCI e la questione nazionale Friuli- Venezia Giulia, cit., pag.176; E. Barker, L'opzione 
istriana: obiettivi politici e militari della Gran Bretagna in Adriatico, cit., pag. 17-27; L. Giuricin, Istria teatro di guerra e di contrasti internazionali, cit., pag.155-246). 

28 E. Rocco, Missione «MRS», cit., testimonianza òColomboó, pag.11, pag.37 e Messaggi, pag.76, 85, 163; T. Piffer, Gli Alleati e la Resistenza italiana, cit., 
pag.76-77, 113-114, 135-137, 141, 193; HW. Tilman, Missione Simia, cit., pag.28-29; MB. Corvo, La campagna dõItalia, cit., pag.255, 267; CSSAU, Fondo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Operazione_Dragoon
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ĉ lõoccasione favorevole ai nazi-fascisti per organizzare in tutte le Prealpi Lombarde, Venete e Friulane 
massicci e devastanti rastrellamenti. 
Rastrellamenti preceduti da un capillare lavoro di spionaggio e dõinfiltrazione, tanto che i partigiani sono 
costretti ad attuare pesanti contromisure di autodifesa, e da decine di piccole operazioni tese soprattutto 
a tagliare i collegamenti tra la montagna e la pianura. 
Sulla montagna Veneta i çGrandi Rastrellamentiè iniziano gi¨ a met¨ agosto con lõOperazione 
«Belvedere»29 contro la «Zona libera del Pasubio», per continuare a settembre contro la «Zona libera del 
Cansiglioè, lõOperazione çTimpanoè30 nella Lessinia Vicentina e Veronese, lõOperazione çHannoverè31 
in Altipiano dei 7 Comuni, e lõOperazione çPiaveè32 sul Massiccio del Grappa, Vette Feltrine e Sinistra 
Piave. 
A seguire, altre decine di rastrellamenti minori che hanno lõobiettivo di çdisinfestareè totalmente il 
territorio dalle formazioni partigiane, ma soprattutto di terrorizzare le popolazioni e spezzare così il 
legame che le unisce alla Resistenza. 
 

Dopo i grandi rastrellamenti dellõestate-autunno õ44 lõattivit¨ di anti-guerriglia cambia ancora 
fisionomia.33 
Lõaffievolirsi dellõoffensiva Alleata tra la fine di settembre e lõinizio dellõottobre õ44, segna la fine della 
çgrande illusioneè: lõidea della pace prossima, dellõultimo sforzo in vista della vittoria, sõinfrange contro 
una nuova realtà fatta di rastrellamenti, formazioni partigiane che si smembrano, arresti, uccisioni e 
diminuzione dellõappoggio vitale delle popolazioni pi½ vicine alle zone dõoperazione dei partigiani. 
Tra lõ8 e il 14 ottobre õ44, Kesselring lancia lõOperazione çGr¿ne Wochen - Settimana Verde», una 

«settimana di lotta alle bande», che si concretizza in rastrellamenti continui e sistematici che proseguono 
ben oltre la data fissata, almeno per tutto il dicembre ô44, e che secondo le disposizioni di Kesselring 
deve portare alla distruzione totale e definitiva della Resistenza armata nellõItalia settentrionale. 
LõOperazione çGr¿ne Wochenè, colpisce direttamente e crudelmente ancora la popolazione civile, 

che non solo ¯ coinvolta direttamente nelle rappresaglie (¯ di questo periodo lõaumento di vittime civili 
a causa di stragi ed eccidi), ma è privata del necessario tramite razzie e spogliazioni, che si aggiungono 
allõaumento dei prezzi dei beni necessari per sopravvivere.  
Lõattivit¨ della Resistenza si svolge in un quadro segnato da difficolt¨ crescenti, determinate dalla 

cattiva stagione, da una demoralizzazione generale, diffusa anche tra la popolazione, e con lo scatenarsi 
di una violenta repressione poliziesca nei confronti della rete resistenziale. 

Le grandi manovre militari nazi-fasciste hanno lasciato spazio a tante piccole operazioni di 
repressione antipartigiana, allõopera di spionaggio, di ricatti, di torture, di intimidazioni e di corruzione, 
a numerosi arresti e a feroci eccidi e rappresaglie. 

Questi ultimi aspetti sono accresciuti soprattutto con lõarrivo in Veneto, a fine ottobre õ44, della 
«Banda Carità».34 
Un reparto che, grazie ai suoi metodi dõindagine e tortura, ma anche organizzativi, riesce a decapitare 
quasi completamente il vertice cospirativo Veneto e Vicentino. 
Nel Vicentino, tra ottobre e dicembre, sono imprigionati diversi membri del CLN provinciale e del 
Comitato Militare. Tuttavia, lõattivit¨ di guerriglia e di sabotaggio non cessa. 

Il 13 novembre 1944, a complicare ulteriormente la situazione, giunge dagli Alleati il «Proclama 
Alexander»: con un messaggio diffuso tramite il programma radiofonico «Italia combatte», e quindi 
sentito anche dai tedeschi, il comandante supremo delle truppe anglo-americane in Italia, il 
feldmaresciallo inglese Harold Alexander detta «le nuove istruzioni ai patrioti italiani», invitandoli a 

 
«Colombo» & Vallarini, Lettere & Documenti: Extract from the Provisional Minutes of the 32nd Foreign Office ð SOE Committeeé, August 15th 1944, in PRO FO 
371/43877; BLO Major Wilkinson, 2 Oct., BLO Captain Brietsche. Area south of Feltra, BLO Major Tilman. Area south of Belluno, in PRO WO 204/1931. 

29 Operazione «Belvedere»: Vol. II, Tomo I, scheda: 10-30 agosto 1944 - lõOperazione çBelvedereè contro la çZona liberaè del Pasubio. 
30 Operazione «Timpano»: 3-16 settembre 1944 - lõOperazione çTimpano ð Pauke» contro la Lessinia Vicentina e Veronese. 
31 Operazione «Hannover»: Vol. II, Tomo I, scheda: 4-15 settembre 1944 - lõOperazione çHannoverè contro la Pedemontana e lõAltipiano 7 Comuni. 
32 Operazione «Piave»: Vol. II, Tomo I, scheda: 18-29 settembre 1944 - lõOperazione çPiaveè contro il Massiccio del Grappa. 
33 Vol. III , Premessa e scheda: 21 febbraio 1945 - riunione presso la Prefettura di Vicenza per lõassorbimento ufficiale di tutte le forze di polizia ed intelligence nazi-fasciste nel 

BdS-SD nazista. 
34 «Banda Carità»: Vol. V ð Tomo I, Cap. Comando delle SS e della Polizia dell'Italia Settentrionale-Est - SS und Polizeiführer oberitalien-Mitte 1.4., scheda: «Reparto 

speciale italiano» o «Unità Carita» o «Banda Carità» del BdS-SD in Italia - «Italienische Sonderabteilung» o «Einheit Carità» o «Bend Carità». 



13 
 

cessare le operazioni su vasta scala e a tenersi pronti a successivi ordini, conservando munizioni e 
materiali.35 
Il proclama desta profondo sconforto nei resistenti, che lo vivono come un tradimento. Sembra loro 
che il sacrificio fino a qui compiuto sia stato vano. I comandi della Resistenza hanno ormai la certezza 
che gli Alleati hanno rinviato la battaglia finale alla primavera, mentre le formazioni partigiane non 
possono cessare la lotta.  

Il 2 dicembre 1944, in risposta al «Proclama Alexander», il Corpo Volontari della Libertà (CVL) 
dichiara che la campagna invernale non significa stasi: nessun patteggiamento o compromesso è 
possibile; la battaglia deve continuare, in modo accorto, con agguati, imboscate, colpi di mano e 
sabotaggi.36 

Leggendo le relazioni operative delle formazioni Vicentine della Resistenza e incrociandole con altri 
documenti dõarchivio, anche di fonte repubblichina e tedesca, si ha la conferma di una continuit¨ della 
lotta e di un intenso lavoro di preparazione allo scontro finale. 

 

 

Tedeschi in rastrellamento 
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond Polizeidienstellen in Italien) 

 
35 Vol. III, scheda: 13 novembre 1944: le radio Alleate trasmettono le direttive ai partigiani per lõinverno 1944-45: il òProclama Alexanderó. 
36 G. Rochat, 147 - Protocollo n.165, in Atti del comando generale del C.V.L., cit., pag.265-272. 
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Giugno 1944 
 
Maggio-Giugno 1944: nasce nella zona di Montagnana il 3° Btg. della Brigata garibaldina 
òPadovaó37 
 

Già nella primavera avanzata si sono costituiti i CLN di Montagnana ed Este. Il primo guidato dal 
Partito dõAzione, il secondo ¯ diretto da esponenti della DC. 
Ad esercitare lõegemonia sul movimento partigiano ¯ per¸ il PCI, perch® ¯ ai comunisti che quasi 
esclusivamente fanno riferimento le bande che si sono costituite a partire dal settembre õ43 nella Bassa 
Padovana. Dapprima come formazioni autonome connotate in senso locale, poi con sempre più 
marcati riferimenti politici, fino a dar vita al 3° Btg. garibaldino dipendente dalla Brigata Garibaldi 
òPadovaó. 
Il 3° Btg., inizia a operare tra maggio e giugno ô44 nel montagnanese, nellõestense e in alcuni comuni del 
basso monselicense. 
 
Giugno 1944: trasporti n.49, 50, 51, 52 e 53, le deportazioni dal DurchgangsLager di Fossoli al 
KZ di Dachau38 
 

Il 2, 10, 15, 26 e 28 giugno 1944, arrivano dal DurchgangsLager di Fossoli al Konzentrationslager 
(KZ) di Dachau, cinque nuovi trasporti di prigionieri politici, tra loro molti deportati vicentini o 
catturati nel Vicentino.  
 

Le vittime:  
1. Ottavio Brusaferro, cl.23, nato a Lonigo, meccanico; partigiano, deportato con il Trasporto 52 

del 23.6.44, dal Campo di detenzione e transito di Fossoli al KZ  di Dachau con mat.74766 e 
classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito al KZ di 
Mauthausen il 19.8.44 (Mat.89201) con Trasporto 175 (310 deportati italiani); trasferito nel 
sottocampo di St. Valentin,39 il 7.10.44 torna al KZ di Mauthausen, dove muore tra il 15 e il 25 
novembre 1944. 

2. Giuseppe Deni, cl.26, nato a Sarcedo; è 
deportato con Trasporto 49 nel KZ di 
Dachau con mat.69522 e classificato di 
categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati 
per motivi di sicurezza; trasferito tra il 21 e 
22.7.44 nel KZ di Flossenbürg in Baviera 
con mat.13096; poi trasferito nel 
sottocampo di Hersbruck,40 dove muore 
il 24 dicembre 1944.  

3. Antonio Garbari, cl.03, da Rotzo; 
deportato con Trasporto 51 nel KZ di 
Dachau con mat.70418 e classificato di 
categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati 
per motivi di sicurezza; muore il 21 
novembre 1944. 

 
37 F. Selmin, La Resistenza tra Adige e Colli Euganei, cit., pag.20-21. 
38 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it. 
39 KZ-Aussenlager di St. Valentin: questo sottocampo è stato fondato il 21 agosto 1944 ed è strettamente legato all'industria degli armamenti e ai relativi 

campi di lavoro forzato. Oltre al sottocampo di Mauthausen, San Valentino dispone anche di alcuni campi di prigionia, di lavoro forzato e di lavoro 
straniero, nonché di un campo speciale per ebrei. Prima della fondazione del sottocampo del campo di concentramento, i prigionieri del vicino campo di 
concentramento di Mauthausen venivano portati quotidianamente per un breve periodo in autobus alla Nibelungenwerk per la costruzione di carri armati 
Panzer IV e Jagdtiger. La Nibelungenwerk (conosciuta anche come Nibelungenwerke o Ni-Werk) è la più grande e moderna fabbrica di assemblaggio di 
carri armati della Germania nazista. Essendo l'unico impianto di produzione di carri armati tedesco ad avere una linea di produzione ben strutturata, il 
Nibelungenwerk ha prodotto più della metà di tutti i carri armati Panzer IV della Germania nazista. 

40 KZ-Aussenlager di Hersbruck/Happurg : ¯ il secondo pi½ grande sottocampo di Flossenb¿rg ¯ stato costruito a partire dallõestate 1944, accanto alla 
piscina di Hersbruck nella Media Franconia. Nella vicina città di Happurg, i prigionieri hanno dovuto scavare una rete di gallerie (Doggerstollen) nella 
catena montuosa dellõHoubirg per la produzione sotterranea di motori BMW 801 D per gli aerei da caccia Focke-Wulf Fw 190. Fino allõaprile del 1945, 
circa la met¨ di loro ha perso la vita. Nella foto lõentrata F del Doggerstollen dellõHoubirg. 

KZ-Aussenlager di St. Valentin. Nella foto lõeffetto di un 
bombardamento sulla Nibelungenwerk (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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4. Antonio Garbari, cl.10, da Rotzo; deportato con Trasporto 51 nel KZ di Dachau con mat.70490 
e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; muore il 14 marzo 
1945. 

5. Gregorio Garbari, cl.1877, da Rotzo; deportato con Trasporto 49 nel KZ di Dachau con 
mat.69644 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; muore il 
30 ottobre 1944. 

6. Ghersin Carlo, cl.13, da Rotzo; deportato con Trasporto 51 nel KZ di Dachau con mat.70488 e 
classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; muore il 18 marzo 
1945. 

7. Antonio Rampon, cl.13, da Schio; deportato con Trasporto 50 nel KZ di Dachau con mat.70047 
e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; muore il 2 febbraio 
1945. 

8. Onorio Zancante,41 partigiano della Brigata òVicenzaó, catturato il 13 giugno 1944 in Contrà 
Zovo di Bolca (Vestenanova - Vr), è deportato al KZ di Dachau, dove muore il 21 gennaio 1945. 

9. Albino Zappa o Zaupa, cl.18, da Camisano Vicentino; deportato con il Trasporto 52 del 
23.6.44, dal Campo di detenzione e transito di Fossoli al KZ  di Dachau con mat.74759 e 
classificato di categoria Schutz - 
Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito con trasporto 165 del 
21.7.44 al KZ di Flossenbürg (Mat.13412), 
sottocampo di Hersbruck, dove muore il 
6 dicembre 1944. 

10. Giuseppe Zappa o Zaupa, cl.15, da 
Camisano Vicentino; deportato con il 
Trasporto 52 del 23.6.44, dal Campo di 
detenzione e transito di Fossoli al KZ di 
Dachau con mat.74760 e classificato di 
categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati 
per motivi di sicurezza; trasferito con 
trasporto 165 del 21.7.44 al KZ di 
Flossenbürg (Mat.13413), sottocampo di 
Hersbruck, dove muore il 27 dicembre 
1944.  

Deportati sopravvissuti, almeno 6: 
- Luigi Dal Maso (cl.19, da Thiene; deportato con Trasporto 52 del 23.6.44 a Dachau, con 

mat.74763 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito 
a Flossenbürg nel luglio õ44, con mat.13086; ¯ trasferito al KZ di Bergen-Belsen nel marzo õ45). 

- Giovanni Garbari (cl.09, da Rotzo; deportato con Trasporto 50 nel KZ di Dachau con 
mat.70417, classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza); 

- Giovanni Garbari (cl.14, da Rotzo; deportato con Trasporto 49 nel KZ di Dachau con 
mat.69643, classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito 
nel luglio õ44 al KZ di Natzweiler-Struthof in Alsazia con mat.23667; trasferito a Dachau 
nellõottobre õ44, sottocampo di Trostberg); 

- Adelino Marchetto (cl.1891, da Barbarano Vicentino; è deportato con Trasporto 52 del 23.6.44 
a Dachau, con mat.74959 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito con Trasporto 175 dellõagosto õ44 a Mauthausen, con mat.89897); 

- Ugo Maritani (cl.19, da Vicenza; è deportato con Trasporto 53 del 27.6.44 a Dachau, con 
mat.75099 e classificato di categoria Schutz AEL - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza e 
Arbeitserziehungslager ð Campo di rieducazione al lavoro; rilasciato il 26.7.44); 

 
41 Vol. II, Tomo 1, Scheda: 5/26 Giugno 1944 - Operazione ò263ó in Lessinia, valli del Chiampo e dellõAgno. 

KZ-Aussenlager di Hersbruck/Happurg (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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- Gildo Turato (cl.24, da Monticello ð Co. Otto o Fara -, meccanico; deportato con Trasporto 52 
del 23.6.44 a Dachau con mat.74761 o 75761 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-
deportati per motivi di sicurezza; trasferito con Trasporto 175 del 17.8.44 al KZ di Mauthausen con 
mat.90575). 

 
1-2 giugno 1944: rastrellamento di Enego e la risposta partigiana (Altipiano 7 Comuni)42 
 

Al rastrellamento partecipa la Squadra d'Azione di Bassano e quella del SSS Aeronautica al comando 
di Innocenzo Passuello, uomini della Flak e della Scuola di controspionaggio delle SS italiane di Longa 
di Schiavon. Tra i fascisti di Enego si distinguono il medico condotto dott. Nicola Gagliardi, il 
segretario comunale Marco Carollo, e i fratelli Bertazzolo (Stefano, Domenico e Giacomo). 

Alle ore 19:30 viene ordinata la spedizione a Enego e, requisito un torpedone della ditta SAVA, alle 
ore 22:00 partono da Bassano una trentina di fascisti al comando di Passuello e una ventina di soldati 
germanici al comando di un feldwebel (maresciallo). 
Giunti a Enego sono formate dieci pattuglie miste di cinque uomini ciascuna. È perquisito da capo a 
fondo l'Albergo òAlpió, si arrestano quattro padri di famiglia colpevoli di avere i figli renitenti, ed è 
ferito un ragazzo colpevole solo di essere stato sorpreso fuori a chiacchierare nonostante il coprifuoco; 
si perquisiscono varie abitazioni, come quella in via Cappellari di Gino Boscardin di Pellegrino. 
Il gruppo nazi-fascista rientra a Bassano alle ore 03:00, senza aver ottenuto nessun risultato concreto se 
non il terrorizzare la popolazione.  

Il giorno successivo, 2 giugno, il medico condotto dott. 
Nicola Gagliardi, viene sequestrato dal gruppo partigiano dei 
òPiccoli Maestrió di Toni Giuriolo:  

 

òIl 2 corrente, verso le ore 16, in località Molina sulla curva stradale 
sottostante al comune di Enego, quattro banditi fermavano e catturavano il 
dott. Gogliardi [Gagliardi] e l'autista Ottorino Fincato, entrambi di 
Enego. I banditi con i sequestrati, si diressero per la strada verso Asiago.ó 
dal Notiziario (òMattinalió) della GNR di Vicenza al Duce del 
8.6.44.43 
 

òFa seguito a quanto inserito nel notiziario dell'8 corrente. I banditi che 
avevano catturato il dott. Nicola Gagliardi, a mezzo dell'autista Ottorino 
Fincato inviarono al Commissario Prefettizio di Enego un biglietto così 
concepito: <Ordine superiore abbiamo proceduto arresto del dott. Gagliardi 
esercente nel vostro comune. Qualunque rappresaglia o atto ostile verso la 
popolazione troverà una risposta inesorabile sulla persona dell'arrestato ed 
eventualmente altrove. Vi consigliamo di rendere noto il contenuto della presente comunicazione. F/ to per il comandante 
Zelinó. Successivamente, in seguito ad un'operazione di rastrellamento effettuata da un reparto dell'Esercito Germanico, il 
Gagliardi venne liberato.ó dal Notiziario (òMattinalió) della GNR di Vicenza al Duce del 13.6.44.44 
 

I nazi-fascisti coinvolti:45 
- SS-Ausbildung Schule - Scuola di Spionaggio delle SS Italiane di Villa Cabianca a Longa di Schiavon. 
- Jagdkommando ð Comando caccia della 301ª Batteria 90/53 deposito Flak della 7ª Regione aerea di 

Bassano. 
- Squadra dõAzione del PFR e del SSS Aeronautica di Bassano del Grappa. 

- Innocenzo Passuello, Jacopo Vittorelli, Renato Andreuzzi, Noris Antonelli, Stefano Arfi, 
Roberto Baccin, Lorenzo Baldieri, Fernando Bartolomei, Mario Basile, Oliviero Bracci, 
Ferruccio Bresciani, Ferruccio Brongo, Cesare Cirioni, Enrico Conte, é Dazza, Veniero De 
Pisa, Fernando Di Giulio, Giuseppe Di Julio, Aldo Di Mauro, Alessandro Di Vincenzo, 

 
42 ASVI, CLNP, b.9 fasc.2, b.15 fasc. Pratiche Politiche e Documenti Vari; ASVI, Danni di guerra, b.234 fasc.16055; Giulio Vescovi, Resistenza nellõAlto 

Vicentino, cit., pag.79; B. Gramola, R. Fontana, Il processo del Grappa, cit., pag.59, 85. 
43 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.82. 
44 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.85. 
45 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Il sequestro del dott. Gagliardi da parte dei 
partigiani di Giuriolo (immagine dal film del 1997 òI Piccoli 

Maestrió di Daniele Lucchetti, tratto dallõomonimo romanzo di 
Gigi Meneghello) 
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Antonio Furlanetto, Renato Galbani, é Giannone, Edmondo Liberti, Lauro Lupi, Giovanni 
Motta, é Negrin, Guido Orio, Pasquale Palermo, Eupsiche Perelli, Vittorio Perocco, Giovanni 
òNinoó Toniolo, Domenico Verillo, Silvio Viviani, Dante Vazio e altri. 

- Squadra dõAzione del PFR di Enego. 
- Nicola Gagliardi, Marco Carollo, Stefano, Domenico e Giacomo Bertazzolo, e altri. 

 
3 giugno 1944: scontro a San Vito di Leguzzano (Val Leogra)46 
 

Le vittime: 
1. Natale Benetti di Pietro e Elisabetta Dellai, cl.01, da S. Vito di Leguzzano, sposato, padre di due 

figli; civile, artigiano meccanico. 
2. Luigi Armando Campagnolo di Lorenzo e Adelaide Cogo, cl.06, nato a Saccolongo (Pd) e 

residente a S. Vito di Leguzzano, sposato e padre di 7 figli; civile, ustionato gravemente nel 
tentativo di spegnere lõincendio appiccato dai fascisti alla casa dei Micheletto adiacente alla sua; 
ricoverato allõospedale di Schio, muore a causa delle ustioni il 5 maggio 1944. 

3. Lino Zordan di Agostino e Maria De Munari, cl.23, da S. Vito di Leguzzano; partigiano e 
cugino di Severino Zordan òBastardoó, è ucciso quando si è già arreso. 
 

Nella notte tra il 2 e il 3 maggio, una pattuglia partigiana del gruppo del òTaró (Ferruccio Manea) 
scende a S. Vito di Leguzzano probabilmente per fare rifornimenti, quando intorno alle ore 04:30 del 3 
giugno, in via Cesare Battisti, è intercettata da un gruppo di fascisti della ò2^ Compagnia della Morteó 
di Schio, guidati da Natale Pozzati detto òStracció. 
Durante lo scontro a fuoco i repubblichini uccidono un civile, Natale Benetti, che ha aperto 
incautamente una finestra della sua abitazione; due repubblichini, Bruno Marchesini e Paolo Sturmo, 
restano feriti e sono trasportati allõospedale di Schio; un partigiano, Lino Zordan, viene ucciso 
nonostante avesse le mani alzate in segno di resa. 

Il giorno stesso, intorno alle ore 12:00, i fascisti impegnati nel rastrellamento del paese e nella 
rappresaglia, saccheggiano e incendiano cinque case in via Cesare Battisti, luogo dello scontro (Biasi-
Micheletto, Lappo, Cortiana, Benetti e Martini-Benetti). 
Nel tentativo di spegnere lõincendio che rischia di propagarsi anche alla sua abitazione, rimane 
gravemente ustionato Luigi Armando Campagnolo, che muore due giorni dopo presso lõospedale di 
Schio. 
Nellõospedale di Schio, la notte tra il 6 e il 7 giugno 1944, un gruppo di partigiani penetrano nel 

reparto dove sono ricoverati i due repubblichini e li uccide a raffiche di mitra. 
 

òIl 3 corrente, alle ore 4,30, in S. Vito di Leguzzano, sette elementi del Fascio repubblicano di Schio ed un milite della 
GNR, mentre transitavano per la predetta località a bordo di un camioncino, vennero a conflitto con numerosi banditi 
appostati lungo la strada. Dopo un violento combattimento, durante il quale rimasero feriti il fascista dott. Bruno 
Marchesini e il vicebrigadiere Paolo Sturmo, i malfattori vennero volti in fuga lasciando sul terreno due morti. 
Successivamente, il 7 corrente, alle ore 22,45, tre banditi armati e mascherati si introdussero nell'ospedale civile di Schio e 
dopo aver immobilizzato il medico di servizio, il portiere e l'infermiere, si portarono nella stanza ove erano ricoverati il 
Marchesini e lo Sturmo, uccidendoli con raffiche di mitra.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 10.6.44.47 
 

Pagano con la vita la loro partecipazione a questa azione e ad altri rastrellamenti anche Domenico 
Marchioro e Umberto Bettini, giustiziati nel ô45, rispettivamente a Pedescala e nellõeccidio di Schio. 

Nel pomeriggio dellõ8 giugno, il paese di S. Vito di Leguzzano è nuovamente rastrellato, e in un duro 
discorso in piazza il gerarca Innocenzo Passuello (già commissario del fascio di Bassano, e ora di 
Schio), minaccia la fucilazione di un renitente catturato (Beniamino Clementi, cl.23), la distruzione del 

 
46 ASVI, Danni di guerra, b.322 fasc.22413;ATVI, CAS, Sentenza n.153/46-128/46 del 19.9.46 contro Prati, Ceccon e Pozzati e n.2/47-171/47 del 9.1.47 

contro Costeniero; Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 9/1979, cit., pag.462-465; E. DõOrigano, Diari della Resistenza, n.2/1994, cit., pag.110-111; Quaderni 
di storia e di cultura scledense, n.34/2014, di Ezio Maria Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.20-21; P. Savegnago, L. Valente, Il mistero della Missione giapponese, cit., 
pag.187; U. De Grandis, Elemento Pericoloso, cit., pag.147; P. Snichelotto, Fatti, luoghi e persone, cit., pag.12, 22-23, 48-53. 

47 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.84. 



18 
 

paese, e lõarresto dei genitori se non si fossero presentati tutti i giovani òrenitentió alla chiamata alle 
armi: per evitare la rappresaglia, nei giorni seguenti se ne presentano alcune decine.48 
 

I nazi-fascisti coinvolti:49 

- Presidio della GNR di Schio. 

- Paolo Sturmo, Renato Prati, Oreste Ceccon, Augusto Costeniero e altri 

- 2^ òCompagnia della Morteó del PFR di Schio. 

- Innocenzo Passuello, Natale Pozzati, Bruno Marchesini, Domenico Marchioro, Umberto 
Bettini e altri. 

 
4 e 6 giugno 1944: gli Alleati liberano Roma e sbarcano in Normandia 
 

Alla fine di maggio del ô44, il terrore si impadronisce delle file fasciste. Si comincia a pensare ad un 
ripiegamento oltre lõAppennino. Gli Alleati, dopo la conquista di Roma, avvenuta il 4 giugno, possono 
ora lanciarsi allõinseguimento della Wehrmacht. 
A partire dagli inizi del giugno ô44 comincia lo sfollamento vero e proprio, inizialmente caotico, poi 

più regolare. Già dalla fine di marzo si è pensato di dare vita sia ad un fascismo clandestino 
nellõeventualit¨ di unõoccupazione da parte degli angloamericani, sia ad un piano di sfollamento efficace 
ed efficiente per portare in salvo il numero più alto possibile di fascisti. 
Ma ¯ con una circolare segreta dellõ11 giugno ô44 che Pavolini stabilisce le direttive essenziali per il 

ripiegamento:  

 

ò[é] a) fascisti che per essere particolarmente conosciuti o comunque perché volontariamente scelgono questa soluzione 
debbono trasferirsi al nord ...con le rispettive famiglie. 
b) massa dei fascisti meno noti ...proponendosi di mimetizzarsi con lõambiente ...Tali fascisti debbono avere la consegna di 
alimentare localmente un fascismo clandestino ... 
c) nuclei di attivisti. Elementi scelti e particolarmente idonei che accettino di costituire bande, di dare vita ad un ribellismo 
fascista od anche, in accordo con le autorità militari germaniche, si mettano a disposizione per attentati terroristici, radio 
clandestine .[é]ó  50 

 

 

 
Liberazione di Roma (Foto: copie in Archivio CSSAU) 

 

Il 6 giugno 1944 inizia lõOperazione òOverlordó, lõinvasione della Francia con un attacco massiccio 
concentrato in un unico punto. Lo sbarco si sviluppa su una porzione di costa di 96 chilometri divisa, 
secondo i piani degli Alleati, in cinque spiagge, ciascuna con un nome in codice: Utah e Omaha, dove 
sbarcano gli americani, Gold, Juno e Sword destinate agli anglo-canadesi. 

Sempre il 6 giugno arriva tramite Radio Londra e Radio Bari il messaggio del comandante in capo 
delle truppe alleate operanti nello scacchiere del Mediterraneo: 

 

 
48 Vol. II, schede: 8 giugno 1944 - Zona Marano Vicentino ð Schio e 22 giugno 1944 - S. Vito di Leguzzano e Cà Trenta di Schio. 
49 Vol. V: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
50 D. Gagliani, Brigate Nere, cit., pag.34-40; R. Caporale, La Banda Carità, cit., pag.143-145. 
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òPatriotié le armate alleate al mio comando iniziarono il giorno 11 maggio la loro grande offensiva destinata ad 
annientare le armate tedesche in Italia. In meno di un mese la resistenza delle armate tedesche ¯ stata schiacciataé Oggi 
hanno avuto inizio gli sbarchi in occidenteé Il giorno da voi tanto atteso ¯ finalmente giunto. Faccio appello a tutti i 
patrioti dõItalia dõinsorgere compatti contro il comune nemicoéó. 
 
5 giugno 1944: scontro in zona Fara Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni)51 
 

Un gruppo garibaldino della Brigata òGaremió, probabilmente la pattuglia di Armando Frigo 
òSpivakó che è diretta in Altipiano, ha uno scontro a fuoco con un pattuglione composto da tedeschi e 
repubblichini della GNR di Thiene, in località Case Mezzavilla, a Fara Vicentino, verso Breganze. 
Nello scontro restano uccisi un tedesco e il milite repubblichino Luigi Borin, e feriti altri tre tedeschi: 
 

Il 5 corrente, alle ore 16,30, in Fara Vicentino alcuni banditi armati catturarono il milite della GNR Ernesto 
Albanese appartenente al distaccamento di Breganze. Alle ore 22,15 dello stesso giorno in Fara Vicentino un piccolo 
reparto composto di soldati tedeschi, militi della GNR e fascisti di Thiene al comando del tenente germanico Knobel si 
scontrò con numerosi banditi. Dopo violento conflitto durante il quale rimasero uccisi un milite ed un soldato germanico e 
feriti lo stesso tenente Knobel e due soldati, i malfattori volsero in fuga. Non si conoscono le perdite dell'avversarioó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 14.6.44.52 
 

I nazi-fascisti coinvolti:53 

- Reparto tedesco non identificato, probabilmente di stanza a Breganze. 

- tenente Knöbel e altri. 

- 2^ Compagnia Territoriale della GNR di Thiene e Distaccamento di Breganze. 

- Ernesto Albanese, Luigi Borin e altri. 

- Squadra dõAzione del PFR di Thiene, Breganze e Fara Vicentino 

- Giovanni Sperotto e altri. 
 
5 giugno 1944: catture e deportazioni a Levà di Montecchio Precalcino (Alto Vicentino)54 
 

Quello che si propone in questa scheda è il caso-tipo di una delle tante vicende che hanno visto la 
cattura e la deportazione in Germania al lavoro coatto di migliaia di cittadini vicentini per opera della 
Compagnia GNR del Lavoro, a questo scopo istituita. 

La sera del 5 giugno 1944, a Levà di Montecchio Precalcino, è in corso un rastrellamento òmiratoó 
della GNR del Lavoro di Vicenza, che porta all'arresto di due giovanissimi operai: Antonio Frigo (di 
Giuseppe e Lucia Paulin, nato il 24.8.26), e Valentino òNelloó Savio (di Michele e Angela Caretta, nato 
il 14.12.26). Sono arrestati nelle loro case da una pattuglia della GNR del Lavoro, guidata da fascisti 
della locale Squadra dõAzione. 

I due giovani sono portati a Vicenza presso la Caserma òMisericordiaó, sede della Compagnia della 
GNR del Lavoro vicentina, e poi deportati in Germania come òlavoratori coattió nel Lager di Anfin, 
presso Muhldof sull'Inn, in Baviera. 
Vengono addetti allo scarico e scarico di camion e treni, a spalare ghiaia nelle cave, scavare fosse, 
sgomberare macerie, sotto la neve, la pioggia e i bombardamenti, con pochissimo cibo, 12 ore di lavoro 
al giorno per sette giorni su sette. 
Riescono comunque a sopravvivere e a rientrare a casa gi¨ nel maggio del ô45. 

La loro cattura e la loro deportazione potrebbe sembrare anomala. Infatti, il bando che impone alla 
Classe del '26 di presentarsi per essere destinata al lavoro in Germania non è ancora scaduto,55 e il bando 
di chiamata alle armi non è stato ancora diramato, e comunque riguarderà solo il primo semestre della 
Classe del '26, mentre sia Antonio che Nello sono del 2Á semestre del õ26.56 

 
51 ISTREVI, Fondo Gallo, b.1, fasc. òMamelió; Enigma, La passione del Chiampo, cit., pag.347. 
52 E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.87. 
53 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
54 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; PL. Dossi, Albo dõOnore, cit., pag.345. 
55 Bando del 18 aprile 1944: ordine di chiamata per il lavoro obbligatorio in Germania per gli appartenenti alle classi 20 e 21, nonché dei giovani della 

Classe 1926; scadenza: 25 maggio '44. 
56 Bando del 8 giugno 1944: ordine di richiamo alla leva relativo ai sottufficiali e truppa delle classi 1920-21, nonché la chiamata alla leva del primo 

semestre 1926. 
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Viceversa, dimostra come tedeschi e i collaborazionisti italiani non rispettino nemmeno le norme da 
loro stessi promulgate, pur di ottenere nuovi schiavi da mandare ai lavori forzati in Germania. 
 

I nazi-fascisti coinvolti:57 

- Compagnia della GNR del Lavoro di Vicenza. 

- Luigi Scarduelli, Paolo Martini Brusolo. 

- Squadra dõAzione del PFR di Montecchio Precalcino. 

- Ludovico Dal Balcon detto òil gobboó, Giordano Anzolin detto òGino Montagnaroó, 
Lorenzo òBattistaó Barausse, Antonio Paulin, Giuseppe Sella e altri. 

 
Giugno 1944: in Lessinia il Battaglione òVicenzaó diventa Brigata òVicenzaó 58 
 

 Nella zona di Campodalbero, nellõAlta Val Chiampo, è approntato un DZ (Droping Zone - Zona di 
rilascio), un campo dove ricevere i rifornimenti aerei Alleati; è anche costituito il nuovo Btg. òVal 
Chiampoó, con basi a Campofontana, Malga Menderla e a Campotamaso. 
Sui Monti Lessini, con basi a Arzerè di Boscochiesanuova e ad Azzarino di Velo Veronese, un centinaio 
di partigiani costituisce il Btg. òVerona. 

Con la nascita dei due nuovi battaglioni, il Btg. òVicenzaó è riorganizzato nella Brigata òVicenzaó, forte 
di oltre 400 partigiani organizzati in tre battaglioni: òDantonó, òVal Chiampoó e òVeronaó: 

- Comando Brigata: comandante, Giuseppe Marozin òVeroó (cl.15); commissario, Rino De Momi 
òCiccioó (cl.23); vice comandante Francesco Di Lorenzo òRomeoó (cl.20); ispettore, Sebastiano 
Favaro òBastian (cl.04); Intendente, Sergio Caneva òSergioó; Addetto Medico, Nazzareno Fongaro 
òDottoró (cl.1900); Capo Servizi, Salvatore Alberti òPastrengoó (cl.06); Eugenio Temolo òSaturnoó, 
Ten. Col. CCRR Angelo De Stefani òTuridduó, capitano CCRR Tullio Filiberto Recchia òFlavioó.59 

- Btg. òDantonó, comandante Giovanni Turra òPokeró;60 

- Btg. òVeronaó, comandante Riccardo Barana òMeoó, poi Marcello Perazzolo òShivaó;61 

- Btg. òVal Chiampoó, comandante Bruno Tessari òVitoó. 
 

Ai primi di luglio la Brigata òVicenzaó organizza altri due battaglioni: 

- Btg òZamboó,62 comandante Rino De Momi òCiccioó.63  

- Btg. òVal di Vadoó, comandante Remo Signorini òGiannettoó. 
 
Giugno 1944: nasce a Thiene la Brigata òMazzinió64 
 

Nella stanza del prof. Danese al Collegio Vescovile si ritrovano in 18: Giacomo Chilesotti 
òNettunoó, cl.12, da Thiene, ufficiale dellõesercito; Arnaldo Rinaldi òLorisó, cl.14, da Dueville, tenente 
carrista; Francesco Zaltron òSilvaó, cl.22, da Marano Vicentino, ufficiale dellõesercito; Mario Saugo 
òLupetto-Walteró; Albino Chiomento òBilló, cl.21, ragioniere e allievo ufficiale; Fulvio Testolin 
òFalcoó, lo stesso don Giuseppe Danese, Alfredo Fabris òFrancoó; Leone Boschiero òRekió; Francesco 
Ferrari òGigió, Bruno De Marchi òGnoccoó, cl.23, da Canove di Roana; Renato Nicolussi òBeppoó, 
cl.22, da Pedescala di Valdasatico, ufficiale dellõesercito; Italo Mantiero òAlbioó, cl.17, da Novoledo di 
Villaverla, ufficiale dellõesercito; Ermanno Stella, cl.16 da Zugliano, laureato in lettere; Alessandro Dal 

 
57 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
58 G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol.1, cit., pag.34-39, 194 nota 4, 195, 200; G. Marozin, Odissea partigiana, cit.; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata 

nel vicentino, cit., pag.79-83; M. Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag.190-191; E. Brunetta, La Resistenza, Vol IV/1 di Storia di Vicenza, lõEt¨ 
Contemporanea, cit., pag.167-168; E. Gallo, Resistenza e Costituzione, cit., pag.97; S. Favaro òBastianó, Il mio granello di sabbia, cit. 

59 Tullio Filiberto Recchia òFlavioó; capitano dei Carabinieri, agente del SIM in Africa nel 1936 e poi ebbe contatti con la Divisione òOsopoó 
(AUSSME, b.314, n. 178017; òArgo 16ó, pag. 1.717 e seg.; http://storiaminuta.altervista.org/lindicazione-della-zona-di-attivita-manca-per-molte-delle-
missioni/) 

60 Giovanni Turra òPokeró, da Valdagno. 
61 Marcello Perazzolo òShivaó, cl.23, da Montechia di Crosara (Vr). 
62  òZamboó o òGiorgioó, in ricordo dellõufficiale bulgaro aggregatosi ai partigiani, o forse agente del SOE, morto in uno scontro a Contr¨ Piazzoli di 
Selva di Progno la notte fra il 26 e 27 luglio õ44. 

63 Rino De Momi òCiccioó, studente universitario di Padova, poi nella òGaremió, ¯ fucilato a Monte di Malo il 1Á dicembre õ44. 
64  A. Chilesotti, Giacomo Chilesotti, cit., pag.43, 78-79; G. Chilesotti junior, La Brigata Mazzini, cit., pag.58, 156; don G. Danese, Granezza ð Storia del Gruppo 

Brigate òMazzinió, cit.; E. Gasparotto, Il sapore amaro della libertà, cit.; B. Gramola, La storia della òMazzinió, cit., pag.15-19, 37, 42,48-49, 58, 112-113. 

http://storiaminuta.altervista.org/lindicazione-della-zona-di-attivita-manca-per-molte-delle-missioni/
http://storiaminuta.altervista.org/lindicazione-della-zona-di-attivita-manca-per-molte-delle-missioni/
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Santo òSandroó, cl.16, da Caltrano, agricoltore; tre rappresentanti del CLN di Thiene: Alvise Zicche, 
Dino Altieri e Bortolo Lino Saugo. 

La òMazzinió nasce come formazione autonoma e apartitica, meglio interpartitica, cioè chiunque 
poteva farne parte e pensarla politicamente come voleva, anche se il suo gruppo dirigente è in gran 
parte orientato in chiave anti garibaldina e moderata; nel dopo guerra, è assorbita nella sfera di influenza 
della DC. 
 

I primi incarichi sono così ripartiti: 

- Comandante: Giacomo Chilesotti òNettunoó; anche contatti con gli Alleati e aviolanci; in assenza 
di Chilesotti, lo sostituisce di fatto mons. Antonio Zanoni. 

- Vice comandanti: Rinaldo Arnaldi òLorisó, anche organizzatore dei gruppi di Fara, Lugo e 
Calvene, e Francesco Zaltron òSilvaó; con due staffette a disposizione; 

- Capo di stato maggiore: Angelo Fracasso òAngeloó; 

- Responsabile radiotrasmissioni: Albino Chiomento òBilló, con lõaiuto di Giacomo Chilesotti 
òNettunoó; 

- Contatti con lõAltipiano, Armamenti e Informazioni militari: Francesco Zaltron òSilvaó e Renato 
Nicolussi òBeppoó; 

- Contatti con CLNP di Vicenza e gruppi di Schio, Stampa e propaganda: Alfredo Fabris òFrancoó 
e Francesco Ferrari òGigió; 

- Vettovagliamento: Alessandro Dal Santo òSandroó; 

- Informazioni e falsificazione documenti: Ermanno Stella. 
 

La Brigata òMazzinió è strutturata su 4 battaglioni di circa 70-100 uomini c.u.: 

- 1° Btg. òThiene - Maranoó; comandante Fulvio Testolin òFalcoó; comandante 1^ Compagnia, 
Mario Saugo òLupettoó; comandante 2^ Compagnia, Bruno de Marchi òGnocoó. 

- 2° Btg. òCaltrano-Chiuppano-Pioveneó; comandante Francesco Zaltron òSilvaó; 

- 3° Btg. òFara-Zuglianoó; comandante Rinaldo Arnaldi òLorisó; 

- 4° Btg. òDueville-Villaverla-Montecchio Pr.ó; comandante Italo Mantiero òAlbioó. 
 

Successivamente, il 2° e il 3° Btg sono unificati in un unico Battaglione òda montagnaó, poi òSilvano 
Testolinó (200-250 uomini), e la zona operativa ¯ spostata pi½ in quota, a Granezza, sullõAltipiano dei 7 
Comuni. 

Sui Colli Berici è creato il Battaglione òBerició (oltre 100 uomini), con comandante Salvatore Mazzucco 
e vice comandante Curzio Tridenti òGigió, cl.21. 
 
9 Giugno 1944: nasce a Milano il Corpo Volontari della Libertà 65 
 

Lõinsieme delle forze partigiane riconosciute dal Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia 
(CLNAI), al fine di elaborare una comune linea politico-militare, decide di coordinarsi in un organismo 
unitario, il Corpo dei Volontari della Libertà (CVL), che è costituito il 9 giugno 1944 a Milano (con delibera 
definitiva del 19 giugno). 
Quindi, il Comitato Militare per lõAlta Italia si trasforma in Comando Generale, assumendo la nuova 
denominazione di Comando Generale per lõItalia occupata del Corpo Volontari della Libert¨, e i 
Comitati Militari Regionali e Provinciali, assumono la nuova denominazione di Comandi Militari. 

Il 7 dicembre 1944 è firmato un accordo tra il CLN Alta Italia e gli Alleati, in accordo con il 
Governo italiano, noto come òProtocolli di Romaó, che sancisce il riconoscimento formale da parte 
Alleata del CVL. 
Lõaccordo trasforma definitivamente le forze partigiane in un corpo armato sottoposto ad un comando 
militare supremo con a capo Raffaele Cadorna, generale dellõesercito regolare italiano, affiancato dai vice 
comandanti Ferruccio Parri (Partito dõAzione) e Luigi Longo (PCI), Giovanni Battista Stucchi (PSIUP), e 
per un breve periodo anche da Guido Mosna (PSIUP), Sandro Pertini (PSIUP), Enrico Mattei (DC) e 
Mario Argenton (PLI e formazioni autonome). 

 
65 P. Secchia, F. Frassati, La Resistenza e gli Alleati, cit., pag.192-195. 
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Come stabilito negli accordi con gli Alleati, a seguito della òresa delle forze nazifasciste sul territorio 
italianoó, il CVL procederà alla riconsegna delle armi, sciogliendosi in quanto organizzazione armata, 
passando ogni potere alle autorità Alleate e al Governo italiano. 

Con Legge 21 marzo 1958, n.285, il CVL ottiene anche il riconoscimento giuridico a tutti gli effetti 
di legge come Corpo militare regolarmente inquadrato nelle Forze Armate Italiane. 

La bandiera di combattimento del Corpo dei Volontari della Libertà (CVL) è decorata di Medaglia dõOro 
al Valor Militare, con la seguente motivazione: 

 

òNellõora tragica della Patria, quasi inermi ma forti per sovrumana volont¨, tutto sacrificando a un ideale supremo di 
giustizia, i Volontari della Libertà della Libertà affrontarono la lotta ad oltranza contro la tirannide che ancora una 
volta opprimeva la nostra terra. In una sfida superba al secolare nemico, dallõesempio dei martiri e degli eroi del passato 
trassero incitamento per vincere o morire, innalzando nella lotta la bandiera invitta del Risorgimento. Appesi alle forche e 
sotto il piombo del barbaro nemico morirono intrepidi rinnovando il sacrificio dei Manara, dei Morosini, dei Mameli, dei 
Pisacane, senza speranza di premio per sé, ma con certezza di bene per la Patria. Nuovo onore della Stirpe, i Volontari 
della Libert¨ sono, nella storia dõItalia, monito alle generazioni futureó. Guerra di Liberazione, 1943 ð 1944 ð 1945. 
 
Giugno 1944: nasce a Malo il Gruppo òArditió66 
 

     Il gruppo è prettamente moderato e cattolico, e ha come punti di riferimento il comandante 
Augusto Ghellini òBarbaó, il commissario Primo Girardi òMircoó e il capo di stato maggiore Giuseppe 
Totti òTitoó. 
Successivamente sarà denominato Battaglione territoriale òCesare Battistió. 
 
Giugno 1944: LõOperazione ò263ó 
 

Le grandi operazioni di rastrellamento dellõestate õ44, sono senzõaltro argomenti da rileggere e 
approfondire nel loro insieme. Infatti, sino ad oggi, le commemorazioni hanno tramandato la memoria 
solo di alcuni episodi, certamente tra i più tragici e simbolici, ma nello stesso momento hanno 
trasmesso una rappresentazione talora distorta, che si è riversata nella stessa storiografia di riferimento. 
Senza una visione dõinsieme ¯ difficile comprendere, non solo le grandi operazioni anti-partigiane, ma 
anche lõevolversi della òlotta alle bandeó, il coinvolgimento e la trasformazione delle formazioni nazi-
fasciste impiegate, e di quelle della Resistenza, il modificarsi delle misure adottate contro i civili, il reale 
numero delle vittime, dei saccheggi e delle distruzioni effettuate. 
Alla fine di aprile del ô44, in previsione dellõinevitabile arretramento del fronte sulla Linea Gotica, il 

Feldmaresciallo Albert Kesselring ha deciso di spostare da Frascati (Roma) a Recoaro Terme (Vicenza) 
il Quartier generale Sud-Ovest e il Comando del Gruppo Armate C, in pratica tutto il comando tedesco 
del Sud Europa. 

A Recoaro agli inizi di maggio cominciano i lavori di scavo dei bunker alle Fonti Centrali e la 
requisizione degli alberghi. La zona, da appartata e anonima retrovia, assume di colpo una primaria 
importanza strategica e per le truppe tedesche si pone la necessità di difendere la nuova sede dei loro 
Comandi supremi contro ogni pericolo. Non solo, ma per il Vicentino passano indispensabili vie di 
comunicazione con il Terzo Reich: strade secondarie come per Tonezza e le vallate dellõAgno, Posina e 
dõAssa, ma soprattutto vie di vitale importanza come la Val Leogra, la Val dõAstico e la Val Brenta.  
Fino al giugno ô44, le operazioni anti-partigiane tedesche nellõarea vicentina sono limitate ad alcuni 

reparti di presidio, organizzati in Unit¨ dõallarme (Alarmeinheiten) e Commandi caccia (Jagdkommando). 
Il grosso del lavoro sia di spionaggio che di anti-guerriglia e affidato soprattutto ai reparti della RSI, 
quali la Polizia Ausiliaria (PAR), la Guardia Nazionale (GNR) e le Squadre dõAzione del PFR, ma 
lõespansione della presenza partigiana cominciano ad impensierire i Comandi germanici. 

Le relazioni ed i rapporti tedeschi individuano le aree del vicentino dove la presenza partigiana è 
sempre più attiva, e nel mese di giugno del ô44 è organizzato un primo giro di vite: lõOperazione ò263ó, 
una serie di azioni coordinate direttamente dai tedeschi, e che hanno come obiettivo la òmessa in 
sicurezzaó di un territorio sempre più in mani partigiane. 

 
66 G. Pupillo, Una giovinezza difficile, cit., pag.180; C. Ghellini, Casa del San Tomio, cit. 
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ĉ unõoperazione che si protrae, a fasi alterne, per tutto il mese e con lo spiegamento di oltre 3.000 
uomini: quasi in contemporanea sono attaccate con una serie di rastrellamenti, più o meno ampi, tutte 
le valli e le zone montane del Vicentino. 
Ma ancora una volta lõorganizzazione militare nazi-fascista si dimostra inefficace nel fronteggiare la 

guerriglia partigiana. Infatti, alle azioni nazi-fasciste, corrispondono immediate reazioni partigiane. 
Esplicativo a tal proposito ¯ un rapporto del Comando Gruppo dõArmate çvon Zangenè,67 a cui è 
affidato in quel periodo il controllo del confinante con il nuovo Land delle Prealpi (Alpenvorland), un 
documento datato 29 giugno õ44 che si conclude con un commento disarmante: 
 

«Non si tratta più di gruppi isolati, bensì di un vero e proprio movimento insurrezionale, organizzato e condotto 
militarmente dal nemico, secondo i criteri della guerriglia alle spalle del fronte. [é] La guerriglia si ¯ accresciuta 
particolarmente intorno al Pasubio, per impedire la costruzione delle opere di fortificazione della «barriera prealpina». 
[é] Lõestensione dei focolai di resistenza rivela la chiara volont¨ di interrompere le vie di rifornimento dal Reich. Le 
contromisure prese sono attualmente insufficienti, ma anche se fossero draconiane non si riuscirebbe a pacificare il 
territorio.»68 
 

Dopo il giugno ô44, da parte tedesca scatta allora un ulteriore giro di vite, preceduto da una 
riorganizzazione della òlotta alle bandeó. Dallo scontro tra Kesselring, che vuole il controllo della 
repressione, e Wolff, che non vuole rinunciare allõautonomia di SS e Polizia, si giunge ad un 
compromesso: le direttive saranno emanate da Kesselring, quindi dalla Wermacht, ma il responsabile 
dellõattuazione sar¨ Wolff, quindi le SS e la Polizia.69 
Il  compromesso rimescola le carte, le Militärkommandanturen perdono potere nella lotta anti-partigiana 
e il territorio viene diviso in òSettori di sicurezzaó, affidati a òComandanti di sicurezzaó, unici responsabili 
locali della contro-guerriglia. Nel contempo la RSI è definitivamente estromessa dalla gestione 
autonoma dellõóordine pubblicoó e soprattutto dalla òScala di comandoó (Kommandoleiter); i suoi reparti 
migliori vengono assorbiti dalla SS-Polizei, e tutti gli altri sono comunque a completa disposizione 
tedesca. 
Il 2 luglio ô44, mediante ordine di Wolff, il capitano Fritz Buschmeyer, comandante del 263Á Btg. 

Orientale, viene nominato «Comandante della sicurezza del Settore Vicenza-Nord»: lõunico compito di 
Buschmeyer è la lotta alle «bande partigiane», e per assolverlo ha a disposizione assoluta tutte le unità 
che si trovano nel Settore, cioè reparti della Wehrmacht tedesca (esercito, aviazione e marina), delle SS e 
Polizia, dellõOrganizzazione Todt, e ovviamente tutte le formazioni della RSI. 

Altri «Comandanti della sicurezza» per la provincia di Vicenza sono: per il «Settore Vicenza Sud», il 
sottotenente-SS Fritz Ehrke, comandante locale del BdS-SD, e per il «4° Settore Padova Sud» (che 
comprende anche parte del Basso Vicentino), il capitano del Genio Luftwaffe Willy Lembcke, 
comandante della 5ª Compagnia del Luftnachrichten-Regiment 2., con base ad Este (Pd).70 
Infine, Kesselring emana la sua famosa direttiva, che garantisce lõimpunit¨ agli ufficiali subalterni 
nellõeffettuazione delle rappresaglie: 
 

òLa lotta contro i partigiani deve essere combattuta con tutti i mezzi a nostra disposizione e con la massima severità. Io 
proteggerò quei comandanti che dovessero eccedere nei loro metodió.71 
 

Nel contempo Kesselring emana le sue famose direttive,72 che garantiscono lõimpunit¨ agli ufficiali 
subalterni nellõeffettuazione delle rappresaglie, e dal 5 al 15 luglio ô44, viene scatenata una prima potente 
azione di rastrellamento, con carri armati, autoblindo e cannoni: lõOperazione çLessini Vicentini e 
Veronesi», che è il primo banco di prova su larga scala della nuova strategia germanica.73  

 
67 L. Gardumi, Maggio 1945 ça nemico che fugge ponti dõoroè, cit., pag.106-107; G. Padovani, Risultati di una ricerca archivistica al Bundesarchiv-Abteilung Militärarchiv di 

Freiburg, cit. 
68 Luca Valente, La repressione militare tedesca nel vicentino, «Quaderni Istrevi», n.1 (2006), p.44. 
69 A. Politi, le dottrine tedesche di controguerriglia, cit., pag.113. Un conflitto di competenze che oppose pi½ in generale tutto lõOberkommando (OKW) della 

Wehermacht al Reichsführer-SS (RF-SS), il comandante supremo delle SS Heinrich Himmler, per il controllo delle forze impiegate contro i partigiani e 
che si risolsero a favore di Himmler dopo lõattentato a Hitler del luglio õ44. 

70 Vol. II, Tomo I, scheda: 25-26 luglio 1944 ð la Strage di Castelbaldo. 
71 Vol. II, scheda: 20 giugno 1944 - il òNuovo regolamento per la lotta contro le bandeó.  
72 M. Battini, P. Pezzino, Guerra ai civili, cit., pag.154; L. Klinkhammer, Stragi naziste in Italia, cit., pag.51-52, 91-103; L. Baldissara, P. Pezzino, Giudicare e 

punire; cit.; E. Gallo, Diritto e legislazione di guerra, cit., Vol. I, pag. 338-359; Il Resto del Carlino del 30 luglio 1944. 
73 Vol. II, Tomo I, scheda: 1-14 luglio 1944: Operazione «Lessinia». 
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4-28 Giugno 1944: Operazione ò263ó - rastrellamenti sullõAltipiano dei 7 Comuni74 
 

Le vittime: 

1. Angelo Dal Zotto di Raimondo ed Elvira Borgato, cl. 27, nato a Canove di Roana e residente a 
Cogollo del Cengio; civile; non ha ancora 17 anni; conduce da pochi giorni con i familiari una 
piccola malga e quella mattina del 22 giugno ô44, uscito al pascolo con le vacche, cercava una 
vitellina che non si trovava; viene colpito a morte con una raffica di mitra presso il cimitero 
inglese del òBosconó; subito raccolto dai parenti e posto su una carretta, muore dissanguato 
strada facendo. 

2. Rodino Fontana òMarinaio ingleseó di Nestore, da Vicenza; partigiano e cuoco della banda di 
òcapitan Tonió; trucidato alla sella di Cima Colombara il 10 giugno 1944. 

3. Gaetano Galla, cl. 22, da Vicenza, studente dõingegneria; partigiano caduto in combattimento a 
Cima Isidoro (1912 m) il 5 giugno 1944. 

4. Siro Loser òSilvioó di Antonio, cl. 25 da Roana; partigiano, trucidato a Cima Isidoro il 5 giugno 
1944; a suo nome sarà dedicato il 1° Btg della Brigata ò7 Comunió. 

5. Pietro Munari di Nicol¸, civile; il 27 giugno ô44, mentre sta tagliando la legna nel bosco in località 
Kaberlaba di Asiago, è ferito a morte. 

6. Ferruccio Piccioni di Giovanni, cl. 23, di famiglia torinese, residente a Roana; partigiano, 
trucidato a Cima Isidoro il 5 giugno 1944. 

7. Rinaldo Rigoni òMorettoó di Andrea Giovanni Giobatta, cl. 23, da Asiago; partigiano caduto in 
combattimento a Cima Isidoro (1912 m) il 5 giugno 1944. 
Il òMorettoó si è offerto con il sergente sovietico Vassilij Melnikov di proteggere il ripiegamento 
dei compagni; combatte fino allõultima pallottola e poi, pur di non cadere in mano ai nazi-fascisti, 
si lancia nel vuoto e muore sfracellato. Il suo corpo è recuperato il 3 giugno 1945, riconosciuto 
per il fazzoletto rosso che portava nei capelli, e come scrive Mario Rigoni Stern òebbe un funerale 
che nemmeno un re avrà maió. Rinaldo Rigoni òMorettoó ¯ decorato di Medaglia dõArgento al Valor 
Militare alla memoria. 

8. Giovanni Battista Thiella òPinoó di Antonio e Orsola Segalla, cl. 25, da Sarcedo, operaio della 
Beaupain di Sarcedo; partigiano caduto in combattimento a Cima Isidoro (1912 m) il 5 giugno 
1944; il suo corpo resta lass½ tra i mughi un anno, recuperato nel maggio õ45 e riconosciuto dai 
familiari per il colore dei capelli e dalla foggia degli scarponi. 

 

Dopo i rastrellamenti nel nord-ovest dellõAltipiano dei 7 Comuni (21 e 29-31 maggio), contro 
soprattutto la formazione garibaldina di òPorta Manazzoó, ad essere attaccate tocca ora alle formazioni 
partigiane posizionate nellõAltipiano nord e centro orientale. 
Nei primi giorni del giugno ô44 i nazi-fascisti rafforzano i loro presidi già presenti in tutti i centri 

abitati dellõAltipiano, e tentano frequenti puntate nelle varie zone presidiate dai partigiani. 
Il movimento di mezzi e uomini, già in fase di trasferimento il 4 giugno, non passa inosservato e le 

staffette la sera stessa avvertono del pericolo il Comando del Btg. ò7 Comunió: nella notte i reparti 
partigiani si attestano su zone più sicure e più facilmente difendibili. 

Già all'alba del 5 giugno, i nazi-fascisti raggiungono le località che dominano le strade e i sentieri 

 
74 ASVI, CAS, b.23 fasc.1387; ASVI, Danni di guerra, b.58, 59, 81, 82, 88, 130, 145, 159, 170, 201, 218, 129, 224, 232, 302, 338, 355, fasc.3473, 3536, 5093, 

5095, 5096, 5097, 5098, 5099, 5100, 5105, 5111, 5184, 5188, 5463, 5491, 8287, 8348, 9456, 10539, 11327, 13812, 13828, 15010, 15344, 15885, 20616, 
23900, 25503; ATVI, CAS, Sentenza n. 19/47 ð 51/47 del 22.5.47 contro Caneva e Marcialis; Vol. II, schede: 4-20 giugno - Altipiano 7 Comuni e 22 e 27 
giugno 1944 - Kaberlaba di Asiago; L. Carli Miotti, Giovanni Carli, cit., pag.153-162; G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.80-83, 119-120, 127; L. 
Meneghello, I piccoli maestri, cit., pag. 142-188; M. Rigoni Stern, Ritorno sul Don, cit., pag.99-118; R. Covolo, La moglie del partigiano, cit., pag.38-43; PA. Gios, 
Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.116-117, 126-127, 261; PA. Gios, Fascismo, Guerra e Resistenza, cit., pag.195; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., 
pag.37, 82-88, 90 e 175; PA. Gios, Clero, guerra e Resistenza, cit., pag.19 nota 14, 125-126, 183 nota 102; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag.50-52, 71-
72, 148; G. Pupillo, Una giovinezza difficile, cit., pag.185, 202-205; B. Gramola, T. Marchetti, MG. Rigoni, òTu che passi sosta e medita, cit., pag.100-101, 107-
120; B. Gramola, Memorie Partigiane, cit., pag.25-27; F. Gramola, Una famiglia in fuga, cit.; PL. Dossi, Una famiglia in fuga, recensione al libro di F. Gramola, 
cit.; C. Frigo, Mosson e oltre, cit., pag.168-171; G. Spiller, Treschè Conca e Cavrari terre partigiane, cit., pag.55, 67, 74-75, 153, 174; Quaderni Istrevi, n.1, L. 
Valente, La repressione militare tedesca nel vicentino, cit., pag.46; Quaderni di storia e di cultura scledense, n.17/2006, di U. De Grandis, Augusto Slaviero (Blasco), cit., 
pag.27; G. Cappellotto, L. Carollo, L. Marcon, Sarcedo: pagine di storia dal 1935 al 1945, cit., pag.61; A. Trentin, Antonio Giuriolo, cit., pag.121, 131-133; R. 
Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.19 e 53; F. Maistrello, Processo ai fascisti, cit., pag.74; C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi in 
Italia 1943-1945, cit., pag.171; R. Pellizzaro, L. Poletto, Mi sento che muoio oggi, cit.; Il Giornale di Vicenza del 6.11.45 e del 31.5.99, pag.18, di Roberto 
Pellizzaro, Vive sempre la lezione di quei òpiccoli maestrió; LõAltipiano del 20.6.2015, pag.22, di G. Spiller, 4° Pellegrinaggio Civile dei Piccoli Maestri. A Boscosecco tra i 
libri di malga. 
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della zona nord dell'Altipiano: salgono con gli autocarri da Enego e da Foza alla Piana di Marcesina, 
diretti a Malga Fossetta e Castelloni di S. Marco; da Gallio, verso Malga Fiara e sul M. Longara; da 
Asiago, per la Val di Nos e per lo Zingarella, verso Bosco Secco; da Camporovere e Roana, per la Val 
d'Assa, Val Renzola, Bocchetta Portule, Val Galmarara, verso il Corno Bianco, Bivio Italia; dalle 
Vezzene e dalla Valsugana, altri reparti chiudevano l'accerchiamento da nord. 
La gran parte dei reparti partigiani del Btg. ò7 Comunió riescono a sganciarsi, ma è la Compagnia dei 

òPiccoli maestrió di Toni Giuriolo a 
doversi scontrare direttamente con i 
rastrellatori: cadono in 
combattimento a Cima Isidoro i 
partigiani, Gaetano Galla òNelloó, 
Giovanni Battista Thiella òPinoó e 
Rinaldo Rigoni òMorettoó, mentre 
Ferruccio Piccioni e Siro Loser 
òSilvioó, feriti e disarmati, sono 
barbaramente trucidati.  
Lõ8 giugno inizia un secondo, 

massiccio rastrellamento: la 1^ 
Compagnia del ò7 Comunió 
comandata da Alfredo Rodighiero 
òGiulioó e i reparti guidati da 
Giovanni Mosele òIvanó e Giovanni 

Vescovi òAthosó riescono ancora 
una volta a sganciarsi dopo breve 
resistenza. 

I partigiani della 2^ Compagnia, sotto la guida del tenente Pietro Costa òRolandoó, tentano una via 
dõuscita incanalandosi dentro una vecchia trincea di guerra, dove si salvano malgrado siano attaccatati 
con il lanciafiamme. Infatti, la folta vegetazione e la struttura della trincea salva gli uomini da una sicura 
morte. 

Il 9 giugno, a Canove di Roana, i Carabinieri della locale Stazione disertano. Quando riescono a 
raggiungere lõAppennino tosco-emiliano, non riuscendo ad attraversare il fronte, al comando del 
maresciallo Francesco Molinas formano una banda partigiana. 
Lo stesso giorno, a Canove di Roana, un gruppo partigiano della ò7 Comunió guidato da Federico 
Covolo òBroccaó incendia il Municipio. Vengono distrutti i registri della leva militare e gli elenchi dei 
contribuenti allõammasso obbligatorio: 
 

òIl 9 corrente, alle ore 1,40, in Canove di Roana, alcuni banditi, penetrati nei locali del Municipio appiccavano il fuoco 
all'ufficio del segretario addetto all'archivio e al solaio. Andavano distrutti l'archivio, l'ufficio annonario, il protocollo e 
parte dell'ufficio dello stato civile nonché vario carteggio. I danni ascendono a circa 200.000 £.ó dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 16.6.44.75 
 

òIl 9 corrente, alle ore 9,40, alcuni banditi armati penetrarono nel municipio di Canove di Roana dove appiccarono il 
fuoco alla segreteria e agli uffici annonari, distruggendo tutto il carteggio. I danni ascendono a circa 200.000£.ó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 18.6.44.76 
 

Il 10 giugno, a Cima Colombara, viene catturato e trucidato dai collaborazionisti Bruno Caneva e 
Battista Marcialis, il partigiano Rodino Fontana òMarinaio ingleseó. 

Dal 10 al 20 giugno, in tutto il nord dellõAltipiano, da Passo Vezzena a Enego, i nazi-fascisti 
proseguono con una vasta operazione che ha come obiettivo la distruzione di tutti i possibili ricoveri, 
soprattutto malghe e baite forestali, utilizzabili dai partigiani. 

 
75 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.89. 
76 Ivi, pag.90. 

Alcuni dei òPiccoli maestrió, da sinistra: Mario Mirri; Enrico Melen, é; Luigi 
Meneghello; Dante Caneva; Lelio Spanevello; Benedetto Galla 

 (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Il 12 giugno, è rastrellata dai tedeschi Enego, il 13 giugno Treschè Conca e Conca Bassa, e il 14 e 15 
giugno il territorio montano di Caltrano con il saccheggio, tra lõaltro, di Malga Cima Fonte e Malga 
Cariola. 
Sempre il 12, la neo-Brigata òMazzinió 
porta a buon fine unõazione di 
prelevamento: 
 

òIl 12 corrente, verso le ore 10,30, in 
Zugliano, una decina di banditi armati 
rapinavano della somma di lire 154 mila il 
fattorino Andrea Fornari, della Società 
Filature Cascami di Seta che, in carrozza, 
ritornava allo stabilimento dopo aver ritirato 
tale somma dalla banca, accompagnato da due 
impiegatiéó dal Notiziario (òMattinaleó) 
della GNR di Vicenza al Duce del 
19.6.44.77 
 

Il 15 giugno a S. Giacomo di 
Lusiana, il Distaccamento garibaldino 
òPrettoó di Treschè Conca, guidato da 
òSpiridioneó, dopo aver disarmato la 
GNR di Gallio e Foza, attaccano anche la GNR di S. Giacomo di Lusiana. 

Il 17 giugno, il Comando del Btg. ò7 Comunió attacca per la prima volta la casermetta della Squadra 
dõAzione del PFR di Lusiana a S. Caterina (òForte Makallèó). 

Il 19 giugno, a Salcedo la neo-Brigata òMazzinió attacca il Municipio, dove vengono distrutti i 
registri della leva militare e gli elenchi dei contribuenti allõammasso obbligatorio. 

Il 20 giugno nuovo rastrellamento in zona Malga Fondi di Caltrano, dove tra lõaltro le SS tedesche 
asportano una vacca lattifera proprietà di Antonio Grazian di Daniele. 

Il 21 giugno, in territorio di Rotzo rastrellamento del Btg. òNP-Folgoreó della X^ Mas, che tra lõaltro 
in localit¨ Bosco Longalaita di Val dõAssa distrugge un fabbricato propriet¨ di Pietro Dal Pozzo di 
Tommaso e Mattea Costa, cl. 1873. 

La notte del 21-22 giugno, al comando di Alfredo Rodeghiero òGiulioó e di Federico Covolo 
òBroccaó, una trentina di partigiani del Btg. ò7 Comunió (vi partecipa anche don Angelo Dal Zotto, 
Dino Corrà òAttilaó, Giovanni Mosele òIvanó, Mario Rossi òBilló, Francesco Urbani òPató, Antonio 
Urbani òGattoó, Luisa Urbani òJunaó, Ilario Omizzolo òFozaó, Marco Rodeghiero; con loro anche 
Dante Caneva òDanteó78 e Renzo Ghiotto òTempestaó,79 Walter De Stavola òGualtieroó, Gianpaolo 
Cicogna òGianpaó,80 quattro reduci dei òPiccoli Maestrió di Giuriolo, e altri ancora), occupano il centro 
di Canove, sede del Municipio di Roana, arrestano due repubblichini (il co-reggente del fascio e 
impiegato comunale dellõufficio anagrafe Angelo Magnabosco Casato e il farmacista Giovanni Frigo 
Milo), ma riescono a sfuggire alla cattura altri due loro obiettivi, il segretario comunale Valentino 
Gramola81 e lõex commissario prefettizio Fortunato Frigo Milo. 
Durante questõazione i partigiani si scontrano con una pattuglia nazi-fascista del 1° Btg. Giovanile della 
Legione GNR òMussolinió, dove resta ucciso il milite Nicolò Maddalena: 
 

òIl 22 corrente, in località Canove di Roana, elementi della GNR in servizio perlustrativo si scontrarono con una banda 

 
77 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.92; L. Rocca, Verona repubblicana, cit., pag.96. 
78 Dante Caneva òDanteó, gi¨ dei òPiccoli Maestrió, successivamente abbandona lõAltipiano e scende a Torreselle con la Compagnia òJuliaó, che da 
Vicenza citt¨ si ¯ spostata sui Prelessini Orientali. Con lui anche i reduci dei òPiccoli Maestrió: Gigi Meneghello, Mario Sommacal òMarionó, Enrico 
Melen, Benedetto Galla, forse anchõessi presenti ai fatti di Canove (Vol. II, Tomo I, scheda: 19 Settembre 1944 ð il Battaglione ò7 Comunió ¯ riorganizzato in 
Brigata ò7 Comunió). 

79 Renzo Ghiotto òTempestaó, gi¨ dei òPiccoli Maestrió, rimane in Altipiano, dove diviene commissario della Brigata garibaldina òPinoó 
80 Walter De Stavola òGualtieroó e Gianpaolo Cicogna òGianpaó, gi¨ dei òPiccoli Maestrió, resteranno in Altipiano con la ò7 Comunió con compiti 

sanitari. 
81 Valentino Gramola, padre di Francesco e Benito Gramola, autori del libro òUna famiglia in fugaó che tratta della vicenda (Vol. II , Tomo II, Allegato 5: 

Recensione al libro òUna famiglia in fugaó.). 

Partigiani della Brigata ò7 Comunió sul Monte Zebio. Tra loro i comandanti 
òOttavianoó (impermeabile chiaro), al suo fianco seduto òLeoó e cerchiato òGiulioó 

(Foto: Copia in Archivio CSSAU) 
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armata che dopo violento combattimento volse in fuga lasciando sul terreno un morto. Da parte nostra rimase ucciso il 
milite Niccolò Maddalena.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 24.6.44.82 
 

Il 22 giugno, òIl 22 corrente, alle ore 04:30, in Foza, alcuni banditi incendiavano il municipio, distruggendo in 
parte lõufficio annonario e quello dello stato civileó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce 
del 29.6.44. 
Sempre il 22 giugno, le forze repubblichine compiono un altro rastrellamento nella zona del Kaberlaba di 
Asiago, durante il quale viene ucciso, in località Boscon di Cesuna, il civile Angelo Dal Zotto. Lo stesso 
contesto ¯ allõorigine, marted³ 27, della morte del giovane Pietro Munari. 

Il 24 Giugno, un rastrellamento della GNR colpisce Camporovere di Roana, dove è catturato Gio Batta 
Vescovi di Gio Batta, poi portato alle Carceri di S. Biagio a Vicenza e lõ8 agosto deportato in Germania. 

La notte tra il 24 e il 25 giugno, a Salcedo i partigiani della neo-Brigata òMazzinió assaltano 
lõabitazione di Giovanni Battista Cantele, segretario politico del PFR di Salcedo e comandante della 
locale Squadra dõAzione, che per¸ riesce a sfuggire agli assalitori. Il giorno successivo trasferisce tutta la 
famiglia a Thiene: 

 

òIl 25 corrente, alle ore 0,30, in Salcedo, circa 70 banditi armati penetrarono nell'abitazione del fascista repubblicano 
Giovanni Cantele, costringendo questi a consegnare loro lire 8.000, due rivoltelle e alcuni indumenti personali.ó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 29.6.44.83 
 

Domenica 25 giugno, a Cogollo del Cengio, il giovane Angelo Dal Zotto ha un òimponente funerale, al 
quale prese parte anche il fratello renitente, assicurato in ciò dagli stessi ribelli, i quali, si seppe dopo, presero parte al 
corteo in quattro, mentre altri quindici circa se ne stavano armati fino ai denti sopra il capitello di S. Roccoó. 

 

Il 26 giugno a Fara Vicentino, nuovo rastrellamento della Polizia Ausiliaria repubblichina (PAR), che 
tra lõaltro saccheggia la casa di Felice Fortunato Finco. 

Il 27 giugno i partigiani del Distaccamento garibaldino òPrettoó di Treschè Conca catturano e 
successivamente giustiziano tre spie nazi-fasciste: Stanislao Attilio Panozzo Lao, stradino comunale e 
ritenuto la spia che ha guidato i nazi-fascisti anche a Contrà Sculazzon il 13 maggio 1944; Pietro 
Panozzo Lughetto, eliminato nei pressi della Casetta Rossa in Val Canaglia; Bortolo Fontana, eliminato 
nei pressi di Forte Corbin. 

Il 28 giugno i partigiani del Btg. ò7 Comunió, òdopo regolare processoó, liberano il farmacista di Canove 
Giovanni Frigo Milo, viceversa trattengono e il 19 agosto giustiziano Angelo Magnabosco Casato; il suo 
cadavere e quello di una seconda spia tedesca, sono occultati in località Rogabisa, alle pendici del Monte 
Haco, nel Bosco Nero di Asiago.  
Sempre il 28 giugno, a Foza, una squadra del Btg. ò7 Comunió disarma sette militi repubblichini. 
 

La Memoria: 

- Chiesetta di S. Lorenzo (Marcesina di Enego): Targa murale ai caduti partigiani tra Malga Fiara, 
Castelloni di S. Marco. 

- A Cima Isidoro, 1912 m (zona Castelloni di S. Marco): Doppia lastra di marmo con testo ed 
elenco caduti; Croce di ferro e lamina metallica di Siro Loser òSilvioó; Lapide con inciso il volto 
di Cristo sofferente di Nello Galla; Lapide con bassorilievo di Rinaldo Rigoni òMorettoó; 
Colonna mozza e lapide di Giovanni Battista Thiella òPinoó; Croce di ferro e lamina metallica di 
Ferruccio Piccioni. 

- Alla sella di Cima Colombara, q. 1746 (zona Boscosecco-Zingarella), nel punto di spartiacque cõ¯ 
una piccola targa metallica che ricorda il luogo dellõuccisione di Rodino Fontana òMarinaio 
ingleseó. 

- Ogni anno, dõestate, lõIstituto Storico della Resistenza di Vicenza, lõANPI e lõAVL dellõAltipiano 
ò7 Comunió organizza un commemorazione-pellegrinaggio laico a Malga Fossetta e Cima 
Isidoro. 

- In località Boscon di Cesuna, Colonna mozza su base cubica con la foto di Angelo Dal Zotto. 
 

 
82 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.95; 
83 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.99. 
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I nazi-fascisti coinvolti:84 

- Una compagnia del SS Polizeiregiment III/12 - 3° Btg. del 12° Regg. SS di Polizia. 

- Ost-Bataillon 263. ð 263Á Battaglione dellõEst. 

- Presidio ògermanico difesa impiantió di Asiago, reparto noto anche come la òBanda Canevaó. 

- Carlo Bruno Caneva, Battista Marcialis, Fortunato Frigo Milo, Valentino Gramola, Angelo 
Magnabosco Casato, Stanislao Attilio Panozzo Lao, Pietro Panozzo Lughetto, Bortolo 
Fontana e altri. 

- 1° Btg. Giovanile della Legione GNR òMussolinió di stanza ad Asiago. 

- Niccolò Maddalena. 

- Btg. òOPó della GNR di Vicenza. 

- Nerone Panforte 

- Btg. òSagittarioó, òBarbarigoó e òNP-Folgoreó della X^ Mas. 

- Ugo Franchi. 

- Scuola Allievi Ufficiali della GNR òVicenzaó di stanza a Tonezza del Cimone. 

- Giorgio Albertazzi. 

- Squadre dõAzione del PFR di Salcedo. 

- Giovanni Battista Cantele. 
 
 

 
I Comandanti del Btg. ò7 Comunió: da sx in piedi, Broca, Giulio, Ottaviano, Ivan, Leo; 

seduti: Pat Attila, Folco 

 
 
 
 

 
84 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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5/26 Giugno 1944: Operazione ò263ó - rastrellamenti in Lessinia, valli Chiampo e Agno85 
 

Le vittime: 
1. Vittorio Avesani òFabioó, cl.19 da Avesa (Vr), studente universitario in Legge a Padova, tenente 

degli Alpini e partigiano della Brigata òVicenzaó; caduto in combattimento in Contrà 
Boscangrobe di Giazza (Vr) il 22 giugno 1944. 

2. Pietro Bauce òMaggion - Trombaó, cl.20, da Campodalbero di Crespadoro; partigiano della 
Brigata òVicenzaó, catturato il 22 giugno 1944 in Contrà Boscangrobe di Giazza (Vr), è 
imprigionato e torturato a Marano Vicentino, dove viene trucidato il 24 giugno 1944. 

3. Antonio Consolaro; partigiano della Brigata òVicenzaó, caduto in combattimento a 
Campofontana, nella Lessinia Veronese, il 15 giugno1944. 

4. Igino Consolaro òTestaó, cl.16, gi¨ sergente maggiore dellõArtiglieria Alpina e òReduce di Russiaó, 
partigiano della Brigata òVicenzaó, ferito durante lo scontro in Contrà Boscangrobe di Giazza 
(Vr), è finito a pugnalate dai rastrellatori tedeschi il 22 giugno 1944. 

5. Bruno Dal Dosso di Augusto, cl.28, da Crespadoro; civile, trucidato a Crespadoro il 22 giugno 
1944. 

6. Ines Dalla Costa di Antonio, cl.23, da Crespadoro; civile, uccisa nella propria abitazione di Contrà 
Bordellini di Sopra il 22 giugno 1944. 

7. Lino Ferrari di Giuseppe Andrea, cl.29, da Crespadoro; civile, trucidato a Crespadoro il 22 giugno 
1944. 

8. Egidio Fiori òFurioó, cl.24; partigiano, ucciso nei pressi di Contrà Busellati di Recoaro il 18 
giugno 1944. 

9. Illido Natale Garzara òSganciaó di Antonio e Emma Parodi, cl.24, da Fiesso dõArtico (Ve), celibe, 
apprendista calzolaio; partigiano della Brigata òVicenzaó, fucilato in località Calcara di Chiampo il 
5.6.44. ĉ decorato di Medaglia dõargento al Valor Militare.  

10. Mario Molon òUbaldoó di Domenica Molon, cl.19, da Contrà Righelati di Recoaro Terme, 
commesso in un negozio di stoffe; partigiano del Btg. òStellaó, fucilato in località Calcara di 
Chiampo il 5.6.44. ĉ decorato di Medaglia dõArgento al Valor Militare. 

11. Aldo Ronchi òRomeoó di Virgilio, cl.24, nato a Camisano Vicentino e residente a Recoaro 
Terme; partigiano del Btg. òStellaó della Brigata òGaremió, caduto in combattimento in zona 
Recoaro il 21 giugno 1944; dal suo nome di battaglia òRomeoó, prenderà il nome il Btg. òRomeoó 
di Recoaro della Brigata òStellaó. 

12. Luigi Tibaldo di Pietro, cl.13, da Crespadoro; civile, trucidato a Crespadoro il 22 giugno 1944.  
13. Vittorio Urbani òPissastortoó, cl.22, da Contrà Piccoli di Cornedo Vicentino; partigiano del Btg. 
òStellaó della Brigata òGaremió, catturato e fucilato nei pressi di località òCosteó di Cornedo 
Vicentino il 14 giugno 1944. 

14. Igino Zerbato di Lorenzo, cl.1899, da Crespadoro; civile, trucidato a Crespadoro il 22 giugno 
1944. 

Altre 3 vittime, poi decedute in deportazione, sono: Giovanni Lovato, Onorio Zancante e Matteo 
Scauri. 

 

 
85 ASVI, CAS, b.4 fasc.277, b.6 fasc.480, b.10 fasc.658, b.11 fasc.703, b.22 fasc.1303; ASVI, CLNP, b.15, fasc.18; ASVI, Danni di guerra, b.50, 88, 93, 102, 

103, 107, 110, 113, 116, 139,149, 157, 160, 191, 207, 208, 231, 278, 283, 286, 289, 290, 301, 302, 346, 360, fasc.2905, 5533, 5810, 5820, 6427, 6520, 6740, 
6955, 7156, 7323, 7661, 8954, 9679, 10333, 12967, 14357, 14426, 14454, 15836, 18820, 19119, 19296, 19515, 19573, 20496, 20589, 24563, 25901; 
Quaderni della Resistenza ð Schio, n.12, cit., pag.639; V. Nori, Arzignano nel vortice della Guerra, cit., pag.137-141; A. Benetti, Vestenanova nellõuragano, Verona, 
1946, pag. 22-23; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.75-77; M. Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag.86, 120-
127, 298-299; G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol.1, cit., pag.80-87, 96-97; G. Zarzanello, M. Dal Lago, òSempre con la morte in golaó, Vol.3, cit., pag.426; M. 
Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.129, 135-136; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag.102 nota 4, 130-135, 149-151; Enigma, La 
Passione del Chiampo, cit., pag.58-81, 92; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.46-52, 58-60; G. Marozin, Odissea Partigiana, cit., pag.27-28, 79, 84-89, 
113-117, 134-135, 199-203; G. Storari, Quel 25 Aprile, cit., pag.73; AA.VV, San Pietro Mussolino, Vol. I, cit., pag.164-165; L. Rigoni, Giorni dõinferno nellõAlta 
Valle del Chiampo, cit., pag.15-20; C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi in Italia, cit., pag.126 e 171; Quaderni di storia e di cultura scledense, n. 34, di Ezio Maria 
Simini, Eccidi e stragi, cit., pag. 22; E. Carano, Oltre la soglia, cit., pag. 98-99; B. Muraro, Sui sentieri della libertà, cit., pag.43, 49-50; 
www.notiziarignr.it/ricerca/visualizza.asp;  
books.google.it/books?id=ZCRjCAAAQBAJ&pg=PA227&lpg=PA227&dq=vittorio+avesani+giazza&source=bl&ots=LGEdfm11Pm&sig=2CTHWY
oa2MnU0FGFrd9FajUFhxQ&hl=en&sa=X&ei=SPRhVd78LoaGzAOU0YCwCw&ved=0CDAQ6AEwAg#v=onepage&q&f=false; 
www.veja.it/2012/10/31/giazza-tra-storia-e-memoria-vittorio-avesani-e-leccidio-dei-partigiani-a-giazza-durante-la-seconda-guerra-mondiale/ 

 

http://www.notiziarignr.it/ricerca/visualizza.asp
https://books.google.it/books?id=ZCRjCAAAQBAJ&pg=PA227&lpg=PA227&dq=vittorio+avesani+giazza&source=bl&ots=LGEdfm11Pm&sig=2CTHWYoa2MnU0FGFrd9FajUFhxQ&hl=en&sa=X&ei=SPRhVd78LoaGzAOU0YCwCw&ved=0CDAQ6AEwAg#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=ZCRjCAAAQBAJ&pg=PA227&lpg=PA227&dq=vittorio+avesani+giazza&source=bl&ots=LGEdfm11Pm&sig=2CTHWYoa2MnU0FGFrd9FajUFhxQ&hl=en&sa=X&ei=SPRhVd78LoaGzAOU0YCwCw&ved=0CDAQ6AEwAg#v=onepage&q&f=false
http://www.veja.it/2012/10/31/giazza-tra-storia-e-memoria-vittorio-avesani-e-leccidio-dei-partigiani-a-giazza-durante-la-seconda-guerra-mondiale/
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Il 5 giugno ô44, intorno alle ore 07:30 del mattino, tre pattuglie partigiane della Brigata òVicenzaó 
comandate da Giuseppe Marozin òVeroó, prelevano dalla stazione ferroviaria di Chiampo una trentina 
di militi della GNR di Vicenza. Unõazione audace e ben riuscita anche grazie allõaiuto del maresciallo dei 
Carabinieri Matteo Scauri: nessun morto e nessun ferito, solo un milite (Silvio Dal Maso) riesce a 
fuggire mentre la colonna dei catturati viene condotta verso i monti. Alcuni dei militi prelevati si 
uniscono poi alla Resistenza. 
Lo stesso 5 giugno, scatta anche la reazione nazi-fascista: militi repubblichini e reparti tedeschi 
rastrellano le vallate del Chiampo e dellõAgno, sino alla Lessinia veronese, con ingenti danni alla 
popolazione, con saccheggi e distruzioni soprattutto nel territorio di Arzignano, Chiampo, Crespadoro, 
Altissimo, Vestenanova (Vr), Castelvecchio di Valdagno e Recoaro: 
 

òPromemoria per il Comandante Generale della GNR. Il 5 corrente, alle ore 7, 40, sei ribelli armati di fucili 1891 e di 
bombe a mano fermarono la tranvia in partenza da Chiampo e diretta a S. Vitale di Montecchio, prelevandovi, dai 
viaggiatori, circa 30 militi della GNR, oltre l'aiutante comandante del distaccamento di Chiampo. Questi furono tutti 
disarmati e quindi incolonnati e, attraverso il centro del paese, condotti in direzione di Vestenanova (Verona). Durante il 
percorso solo il milite Silvio Dal Maso, della 42^ Legione òBericaó, riuscì a fuggire. Militi della GNR e militari 
germanici hanno subito iniziato un'azione di rastrellamento.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza 
al Duce del 13.6.44.86 
 

òPromemoria òDuce, Ricci, Parodió. Il 5 corrente, alle ore 7,30, in Chiampo, 6 banditi armati assalivano la tranvia 
diretta a S. Vitale di Montecchio, prelevando dai viaggiatori, circa 30 militi della GNR, reduci da permessi, l'aiutante 
Matteo Scauri e il milite Luciano Baita del locale distaccamento GNR. I militi venivano disarmati avviati, incolonnati, 
verso Vestenanova di Verona. Durante il percorso il milite Silvio Dal Maso, appartenente alla 42^ Legione òBericaó di 
Vicenza, riusciva a fuggire e a raggiungere incolume la propria famiglia. Militari germanici e militi della GNR, 
prontamente informati, iniziavano un'operazione di rastrellamento anche perché, secondo notizie attendibili, nella zona si 
aggirano circa 300 banditi armati.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce, Allegati 
17.6.44.87 
 

Sempre il 5 giugno ô44, verso le ore 18:00, in Contrà Calpeda di Arzignano, tra le frazioni di Tezze e Castello, 
nellõabitazione di Antonio Lovato, entra Mario Molon òUbaldoó, capo della pattuglia òLa Valangaó del 
Btg. garibaldina òStellaó. 
Ŕ venuto a chiedere dei viveri per la sua pattuglia, che si trova in un bosco vicino a Contrà Carlette, ma 
dopo pochi minuti tutta la casa è circondata dai militi del Btg. òOPó della GNR di Vicenza, comandati 
da Paolo Mantegazzi e portati sul posto con due camion tedeschi. 
Nellõarchivio storico della brigata garibaldina òStellaó, sono trascritte e pubblicate alcune lettere e stralci 
di diario. Una lettera in particolare, indirizzata da òErmenegildoó a òNaveó, indica la presenza in zona il 
giorno del rastrellamento di una spia: si tratta di Maria Boschetti, nota come òKatiaó, che ha informato i 
nazi-fascisti sul movimento della pattuglia partigiana. 
òUbaldoó ¯ catturato assieme ad altri quattro giovani presenti nellõabitazione: Grazioso Gobbo di 
Giuseppe; Carlo Bevilacqua di Antonio detto òKikió; Novenio Concato di Mario detto òMarianó; 
Giovanni Lovato di Antonio, cl.19, figlio del proprietario della casa. 
Prima di andarsene da Contrà Calpeda, i repubblichini incendiano per rappresaglia la casa Lovato e il 
pagliaio; i militi, oltre al resto, si portano via anche il maiale della famiglia. 
I cinque prigionieri sono caricati su un camion e trasferiti a Palazzo Mattarello di Arzignano, dove 
subiscono feroci interrogatori, soprattutto da Paolo Mantegazzi. 
Gobbo, Bevilacqua e Concato vengono in serata portati alle prigioni di S. Biagio a Vicenza, dove 
rimangono 18 giorni per poi essere deportati al lavoro coatto in Germania. 
Lovato e Molon, vengono viceversa portati a Chiampo per essere òprocessatió, insieme a Ilido Garzara 
òSganciaó, partigiano catturato nella zona di Contrà Mistrorighi. 
A dirigere il processo farsa, in veste di giudice accusatore cõ¯ Paolo Mantegazzi, la corte e presieduta da 
Otello Gaddi, coadiuvato da Giovanni Battista Polga, segretario è Danilo Fabris, e sono assistiti dal 
podestà Giuseppe Bertoli e dal segretario politico di Chiampo, Gio Batta Zanconato. 

 
86 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.86 
87 Ivi, pag.90. 
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Grazie alla mediazione del cappellano di Chiampo don Giovanni Brizzi, Giovanni Lovato è risparmiato. 
òUbaldoó e òSganciaó, invece, vengono fucilati intorno alle ore 21.30 in località Calcara: Molon more sul 
colpo, Garzara è colpito più volte e il suo corpo malmenato anche da morto. 
Nel cimitero òla loro tomba poche ore dopo fu coperta di fiorió. 
Giovanni Lovato, scampato alla fucilazione, è poi deportato nel Lager di Buchenwald, dove muore il 17 
febbraio 1945. 
Ancora il 5 giugno ô44, in zona Recoaro, il 40° Btg. òVeronaó, reparto ausiliario del SS Polizeiregiment 
III/12 , è in rastrellamento e riesce a catturare otto partigiani. 
 

òIl comando provinciale della GNR di Verona comunica che è in corso un'operazione di rastrellamento nel territorio del 
comune di Recoaro. Mancano particolari. Riserva di ulteriori notizie.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 17.6.44.88 
 

Sempre il 5 giugno, cl.04, il maresciallo dei Carabinieri e comandante la Stazione di Chiampo Matteo 
Scauri (ora òaiutanteó e comandante il Distaccamento della GNR a Chiampo, ma collaboratore della 
Resistenza), sospettato di aver favorito lõazione partigiana che ha portato al sequestro in Chiampo di 
oltre 30 militi della GNR, è catturato su ordine dal Comando tedesco di Arzignano e deportato con il 
trasporto n. 115 a Mauthausen da dove non farà più ritorno. 
 

SS-Polizeiregiment con una vecchia autoblindo di prodizione italiana Lancia Ansaldo 1ZM  
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond Polizeidienstellen in Italien) 

 
La notte tra il 5 e il 6 giugno ô44, i partigiani della Brigata òVicenzaó attaccano il Presidio della GNR 

ad Illasi (Vr), presso Villa Carlotti. I 70 militi si arrendono e il bottino è ingente. Sembra persino che 
Renato Ricci, capo della GNR ed ospite a Villa Carlotti, riesca a stento a sfuggire alla cattura. 

Il 6 giugno ô44, la pattuglia garibaldina di Luigi Pierobon òDanteó tenta, senza successo, di attaccare 
il Comando tedesco situato allõAlbergo Elia di Recoaro Terme 
Sempre il 6 giugno ô44, nei pressi di Contrà Danzi di Monte di Malo ¯ abbattuto con lõesplosivo un 
traliccio della linea ad alta tensione che alimenta le fabbriche di Novale di Valdagno 

Il 7 giugno 1944, vigilia del Corpus Domini, tutti i podestà e i segretari comunali della Val Chiampo 
sono convocati presso li Comando tedesco di Arzignano (Standortkommandantur), con gli elenchi dei 
giovani delle classi dal õ25 al õ16. 
Sempre il 7 giugno, al comando di òVeroó, i partigiani della Brigata òVicenzaó (pattuglie di Giovanni 
Turra òPokeró, Rino De Momi òCiccioó, òMilaó, Angelo Massignan òFincoó e altri) attaccano sulla 
strada Crespadoro-Campodalbero degli autocarri tedeschi, altre pattuglie danno l'assalto al 
Distaccamento della GNR di Crespadoro. La sera i militi repubblichini sono costretti ad arrendersi. 
Sette di loro, tutti vicentini, scelti fra quelli senza obblighi militari, e quindi òvolontarió, sono 
immediatamente fucilati, nello stesso posto dove sono stati messi al muro il 27 aprile sei partigiani ed 
un civile. 
Un milite della GNR originario di Thiene, rimasto straordinariamente illeso, è graziato e fatto 
allontanare. Sono invece giustiziati: Giorgio Chiovato di Orazio, cl.11 da Vicenza; Odone Contin, cl.21, 

 
88 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.90. 
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da Camisano Vicentino; Valentino DallõAgnol di Angelo, cl.12, da Cismon del Grappa; Pietro Peripoli 
di Giovanni, cl.07, da Cornedo Vicentino; Silvio Rossato di Benedetto, cl.02, da Valdagno; Celestino 
Rossignoli di Domenico, cl.23, da Castelgomberto. 
Per i partigiani il bottino in armi è cospicuo: un fucile mitragliatore, 15 moschetti mod. 91, munizioni 
varie ed inoltre vettovaglie e indumenti. La popolazione di Crespadoro rimane vivamente impressionata 
dell'audacia dei partigiani, della loro inflessibilità nei confronti dei repubblichini e della clemenza verso 
il sopravvissuto. 
 

òIl 7 corrente, alle ore 20,30, in Crespadoro, circa 300 banditi armati assalivano, con lancio di bombe a mano e nutrito 
fuoco di armi automatiche, quel distaccamento della GNR, non avendo quel comandante, vice brigadiere Leone Fachin, 
accettato la resa che gli era stata ripetutamente imposta dai banditi. Ne seguì un accanito combattimento, durato circa 
un'ora, finché, avendo gli eroici difensori esaurite tutte le munizioni, gli attaccanti potevano entrare nella caserma, 
abbattendo una finestra dell'alloggio del comandante, che era stato adibito a dormitorio. Erano presenti 17 militi 
compreso il comandante: sei di essi, e precisamente i militi Pietro Pericoli [Peripoli], Silvio Possato [Rossato], Celestino 
Rostignoli [Rossignoli], Odone Contin, Giorgio Ghiovato e Valentino Tegnola [Dall'Agnol], venivano uccisi a colpi di 
arma da fuoco; altri nove, durante il corpo a corpo seguito, riuscivano a fuggire e a riparare presso il distaccamento di 
Arzignano. Si ignora la sorte toccata a due militi che si erano allontanati dalla caserma durante l'attacco, per chiedere 
aiuto al vicino distaccamento di Chiampo, dato che i banditi avevano interrotto le comunicazioni telefoniche tagliando i fili 
dall'esterno.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 16.6.44.89 
 

òSono stati attaccati e sopraffatti da ribelli in numero preponderante tre distaccamenti della GNR della zona montana 
[Crespadoro, Posina, Valli del Pasubio]. Per prevenire il ripetersi di tali attacchi è stato provveduto a far ripiegare 
alcuni distaccamenti delle località ritenute facilmente attaccabili dai ribelli, senza possibilità di difesa, per formare più 
solidi presidió dalla Relazione sulla situazione mensile del Capo della Provincia Edgardo Preti al Capo 
della Polizia, del 31 luglio 1944.90 
 

Anche a Vestenanova i partigiani della Brigata 
òVicenzaó assaltano, prima la stazione di avvistamento 
aereo e quindi il presidio del 40° Btg. Mobile òVeronaó 
che si è insediato da pochi giorni presso le scuole 
elementari. È ucciso in combattimento il comandante 
del presidio, il tenente Ignazio Lonardon e ferito 
gravemente un altro milite che muore poi presso 
lõOspedale di San Bonifacio. Vengono inoltre fucilati 
davanti al Municipio 4 militi, scelti fra gli arruolati 
volontari, mentre gli altri sono rilasciati. 
Lõ8 giugno 1944, festa del Corps Domini, una pattuglia 

della Brigata òVicenzaó cattura ed elimina la spia 
repubblichina Cesare Roveda, cl.19, da Quargnenta di 
Brogliano: 

 

òNella contrada Mettifoghiéun venditore di stoffe: Roveda 
Cesare [cl.19] di Quargnenta di Brogliano. Riconosciuto come 
spia repubblicana énella localit¨ üCroce del Galloý in quel di Bolca, viene fucilato e poi sepolto in un campo vicinoó. 
 

Sempre lõ8 giugno, a Vestenanova arriva una Compagnia del 40° Btg. òVerona che si insedia, parte nelle 
scuole e parte in canonica. La zona della chiesa viene trasformata in una specie di fortino circondato da 
sbarramenti di filo spinato e protetto da due mitragliatrici e da un mortaio. 

Il 9 giugno ô44, sulla strada da Recoaro a Valdagno, una pattuglia partigiana della òStellaó comandata 
da Luigi Pierobon òDanteó assalta lõautocarro che trasporta gli otto compagni catturati dai nazi-fascisti 
quattro giorni prima. Lõazione riesce in pieno. I prigionieri sono tutti liberati e sul terreno rimangono i 
corpi di un tedesco e di un milite fascista. 
 
 

 
89 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.89-90. 
90 Ivi, pag.214. 

Legionari del Btg. òOPó della GNR di Vicenza 
in rastrellamento (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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òIl 5 corrente, in Recoaro, militi di quel distaccamento GNR, catturarono in un'azione di rastrellamento 7 banditi 
armati, tutti identificati. Durante il trasferimento al Comando del 40° Btg. Mobile GNR una banda di circa 80 uomini 
attaccò l'autocarro sul quale venivano trasportati e liberò gli arrestati.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 11.6.44.91 
 

Ancora il 9 giugno 1944, in Contrà Brusaferri di Vestenanova (Vr), una pattuglia della Brigata òVicenzaó 
attacca due automezzi; i tedeschi sono respinti anche sulla strada che da Bauci porta a Molino e nei pressi 
di Contrà Zovo i partigiani attaccano e danneggiano una autoblindo. 

Il 10 giugno ô44, i partigiani distruggono due macchine tedesche a Molino di Altissimo. Per rappresaglia 
i tedeschi incendiano Contrà Slavina di Altissimo. 
Lõ11 giugno 1944, a Contrà Borga di Fongara (Recoaro Terme), giustificato da uno scontro a fuoco 

avvenuto tra una pattuglia di SS tedesche e partigiani, avviene il terribile Eccidio di Borga. Una tragica 
vicenda che, proprio per la sua drammaticità, approfondiamo più avanti con una scheda a parte. 92 

Il 13 giugno, in Contrà Arione di Vestenanuova (Vr), 70 partigiani della Brigata òVicenzaó guidati da 
òVeroó e appartenenti alle pattuglie di òGringoó, Luigi Intelvi òTigreó, òZamboó, òPennaó, òRizzoó, 
Ottorino Rovelli òBrespaó e Egidio Zigiotto òCainoó, attaccano cinque camion carichi di tedeschi e 
fascisti. Lo scontro è aspro e sul terreno rimangono molti corpi. Tre camion sono incendiati, uno 
catturato e il quinto riesce a tornare indietro. 
Verso sera arrivano altri automezzi scortati da una autoblinda e diretti a Contrà Zovo di Bolca (Vr); da 
una certa distanza il cannoncino dellõautoblinda lancia bombe incendiarie verso le case e i fienili che 
prendono fuoco. La gente scappa da ogni parte, soprattutto verso le vicine contrade di Camponogara, 
Rugolotti e Gaggi. Gli uomini cercano di salvare il salvabile e slegano gli animali che sono nelle stalle. 
Lõautoblinda intanto sale a Bolca, dove incendia un fienile e alcuni colpi colpiscono la canonica e la 
chiesa; sono incendiate alcune case e stalle in Contrà Brusaferri.  
Intanto a Contrà Zovo di Bolca continua lõincendio. Verso le due di notte i tedeschi e i fascisti 
abbandonano la contrada ancora in fiamme e scendono con due prigionieri, uno sarà rilasciato dopo un 
mese, il secondo, Onorio Zancante, è viceversa deportato a Dachau, dove muore il 21 gennaio 1945. 

Il 14 giugno 1944, in località Coste nel territorio di Cornedo Vicentino, durante il rastrellamento della 
GNR e della locale Squadra dõAzione del PFR, è catturato e fucilato il partigiano Vittorio Urbani 
òPissastortoó: 

 

òIl 14 corrente, il bandito Vittorio Urbani, catturato da squadre d'azione del Fascio repubblicano di Cornedo Vicentino, 
alle ore 15,30 venne giustiziato sul posto da elementi della GNR.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza di Vicenza al Duce del 24.6.44.93 
 

Sempre il 14 giugno: 
 

òIl 14 corrente, alle ore 22,00 in Recoaro Terme, ignoti danneggiarono, mediante esplosivo, quattro centrali idroelettriche, 
destinate alla fornitura dellõenergia elettrica agli stabilimenti lanieri della ditta Marzotto di Valdagno e Maglio di 
Sopraó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 24.6.44. 
 

Il 15 giugno 1944, alcune pattuglie partigiane della Brigata òVicenzaó attaccano il presidio del 40° 
Btg. òVeronaó a Campofontana (Vr), comandato da Alessandro Piva. Per tutto il giorno gli uomini di 
Giovanni Turra òPokeró, di Rino de Momi òCiccioó e di òItaloó tengono la caserma sotto il fuoco da 
tre lati. Verso sera la caserma viene abbandonata dai difensori che fuggono verso Selva di Progno. Da 
parte partigiana ci sono due feriti e un caduto, il partigiano Antonio Consolaro. 

Il 17 giugno 1944: 
 

òIl 17 corrente, reparti della GNR affiancati da reparti dell'Esercito germanico, eseguirono una vasta operazione di 
rastrellamento nel territorio del comune di Valdagno. Dopo brillante manovra riuscirono ad accerchiare una banda 
armata, forte di circa 200 elementi, che in un violento combattimento, venne completamente annientata. Infatti le perdite 
dei banditi ascendono a 140 uomini tra morti e feriti e 60 prigionieri. Vennero inoltre catturati 100 renitenti alla leva. 

 
91 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.84. 
92 Vol. II, tomo I, scheda: 11 giugno 1944 - Contrà Borga di Fongara ð Recoaro Terme (Valle dellõAgno). 
93 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.93. 
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Da parte nostra rimasero uccisi tre militari tedeschi.ó (sic!) dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza 
di Vicenza al Duce del 24.6.44.94 
 

Sempre il 17 giugno, in territorio di Recoaro sono colpite dai nazi-fascisti Contrà Borga, Contrà Busellati, 
Contra Gazza, Malga Perlati-Rove e il suo roccolo, Pr¨ dellõacqua di Spanevello, Contrà Turcati in località Podene, 
Schemberle, Arpodo, Contrà Caile e Pace, località Lambise, Cappese, Amprobise, Giochele, Capitello della Camonda di 
Rovegliana e il suo roccolo. 

Il 18 giugno ô44, in territorio di Recoaro, vicino a Contrà Busellati, è ucciso il partigiano Egidio Fiori 
òFurioó. 

Il 19 giugno ô44, ulteriore rastrellamento sui Prelessini Orientali, tra lõaltro, a Torreselle di Isola 
Vicentina le SS tedesche sequestrano due fucili da caccia a Giovanni Oliviero di Giuseppe, cl. 1899. 
La notte del 19-20 giugno ô44 sono sabotate con mine cinque centrali elettriche (in località: Torrazzo, 
Marchesini, Seladi, Montagna Spaccata e Ruari) e le condotte che da S. Quirico e Maglio di Sopra portano 
lõacqua alle fabbriche, bloccando per pi½ giorni la produzione alla òMarzottoó: 
 

òNella notte del 20 corrente, nel territorio dei comuni di Recoaro, Valdagno e Crespadoro, numerosi banditi armati, 
danneggiarono gravemente a colpi di piccone e mediante esplosivo le centrali elettriche di Ponteverde, Facchini, Ricchelati, 
Solladi, Marchesini, Maglio, Corè, Ferrazza e Novale. Pertanto gli stabilimenti lanieri MARZOTTO, situati a 
Valdagno e Maglio di Sopra sono rimasti completamente inattivi per mancanza di energia elettricaó.  
 

òNella notte del 20 corrente, tre banditi armati penetrarono nella centrale elettrica di proprietà della ditta ing. Dalle Ore, 
sita il localit¨ Spaccata del comune di Recoaro Terme, imponendo lõimmediata sospensione del funzionamento del 
macchinario, quindi lanciarono bombe a mano che danneggiarono gravemente i manometri e i relativi quadri di 
distribuzioneó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 27.6.44. 
 

Il 20 giugno ô44, le Squadre dõAzione del PFR di Valdagno e Cornedo, e la Polizia Ausiliaria 
repubblichina di Vicenza (PAR) rastrellano la zona collinare di Cornedo Vicentino: in Contrà Perinello i 
rastrellatori arrivano alle ore 02:00, con l'obiettivo di catturare il patriota Bruno Zenere, non 
trovandolo, arrestano il fratello Mario; il Contrà Vencati l'obiettivo è catturare il patriota Luigi Crestani, 
non trovandolo arrestano il padre; in Contrà Cocchi arrestano il patriota Rino Ronchi. 
Bruno Zenere e Luigi Crestani, ricattati con l'arresto dei famigliari sono costretti a costituirsi e con Rino 
Ronchi sono prima portati a Valdagno, poi a Vicenza ed infine deportati in Germania. 
Ancora il 20 giugno, una pattuglia di 10 uomini della Brigata òVicenzaó tende a un reparto di 50 SS 
unõimboscata nellõAlta Valle del Chiampo. 

Il 21 giugno ô44, in zona Recoaro, cade in combattimento il partigiano della òStellaó Aldo Ronchi 
òRomeoó.  
 Sempre il 21 giugno, a Zermeghedo i partigiani giustiziano nella sua abitazione lõex partigiano e spia 
repubblichina Paolino Guarda di Domenico òLepreó. 

Il 22 giugno ô44, in Contrà Boscangrobe- Buskangraube di Giazza (Vr), avviene uno scontro a fuoco tra 
una pattuglia di partigiani della Brigata òVicenzaó e un reparto del 3° Btg. del 12° Regg. SS di Polizia di 
Verona. Il partigiano Vittorio Avesani òFabioó è ucciso in combattimento, il partigiano Igino Consolaro 
òTestaó è ferito gravemente e ucciso a pugnalate, il partigiano Pietro Bauce òMaggioó è catturato e 
trasportato a valle: nei giorni successivi viene tradotto a Marano Vicentino, e il 24 giugno trucidato in 
aperta campagna. Dopo lo scontro le SS tornarono a Contrà Boscangrobe e incendiano case e stalle. 
Sempre il 22 maggio, al mattino transitano per lõAlta Valle del Chiampo numerose truppe tedesche 
autotrasportate (7 o 8 camion) che si dirigono verso le località di Campodalbero e di Marana per effettuare 
un rastrellamento. 
Alle ore 16:30 circa, mentre i tedeschi sono di ritorno, tre pattuglie partigiane della Brigata òVicenzaó 
(òZamboó, òTenoreó e òRomeoó), attaccano gli ultimi tre camion del convoglio tra Ferrazza e 
Crespadoro. I tedeschi hanno tre morti e quattro feriti. Terminato il conflitto a fuoco, alcuni tedeschi si 
dirigono verso la vicina Contrà Cartiera e la saccheggiano. 
In Contrà Bordellini di Sopra i tedeschi spararono contro il bosco e ad alcune case: un proiettile, forata la 
porta, colpisce al petto Ines Dalla Costa che sta rannicchiata per terra. La madre e il fratello di 17 anni, 

 
94 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.95. 
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adagiato il cadavere sulla tavola da pranzo, subiscono le percosse da parte di alcuni soldati penetrati in 
casa. I militari rubano anche del denaro e appiccano il fuoco al fienile attiguo allõabitazione, 
costringendo i familiari della ragazza uccisa a trasportare fuori il cadavere. Bruciano altre case a Contrà 
Bordellini di Sotto, Contrà Folo, Contrà Peroni e a Crespadoro. 
In Contrà Ferrari alcuni tedeschi penetrano nelle abitazioni, dove òmangiarono, bevvero, rubarono nelle case 
stesse, da cui stavano portando via le personeó, e catturano quattro uomini. 
Un altro uomo viene prelevato in Contrà Cartiera. Uno dei cinque, Domenico Monchelato detto 
òMenegoó, riesce a fuggire. I prigionieri, nonostante abbiano i documenti in regola, sono portati a 
Crespadoro. Verso le ore 19:30 tutti i militari, ad eccezione di due, salgono sui camion per rientrare in 
caserma. I due rimasti a terra portano i quattro prigionieri (Igino Zerbato, Luigi Tibaldo, Bruno Dal 
Dosso e Lino Ferrari) in un orto sotto la strada. Allineati sul bordo del campo, a precipizio su di una 
frana che degrada sul torrente, gli uccidono a colpi di mitra e di rivoltella: 
 

òDa fonte degna di fede si apprende che nel pomeriggio del 22 corrente, in località Cartiera di Crespadoro, un numero 
imprecisato di banditi spararono contro un autocarro carico di militari germanici, proveniente da Campo d'Albero e 
diretto a Vicenza. I banditi uccidevano quattro militari e ne ferivano altri cinque o sei. Per rappresaglia i militari 
avrebbero ucciso alcuni borghesi del luogo, compresa una donna ed avrebbero appiccato il fuoco alle contrade Bardalini di 
Sopra e Bardalini di Sotto composte complessivamente di sette famiglie. Sono in corso accertamenti.ó dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 27.6.44.95 
 

 

 
Chiesa di Marana (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 

Il 26 giugno 1944, in zona Recoaro nuovo rastrellamento tedesco; tra lõaltro in Contrà Spitz è data alle 
fiamme dai tedeschi la stalla di Pietro Cailotto di Celeste. 

Il 28 giugno 1944, una squadra di tre partigiani della Brigata òVicenzaó (Pellegrino Collanesi 
òBarbaó,96 òTenoreó e Angelo Massignan òFincoó), sulla strada Badia-Selva di Progno (Vr) attaccano 
unõauto, uccidono tre tedeschi e recuperano alcuni fucili mitragliatori e munizioni. 

Il 29 giugno 1944, una pattuglia partigiana della Brigata òVicenzaó cattura nella sua casa, in Contrà 
Bauci di Altissimo, Virgilio Visonà Dalla Pozza, cl.900; lo portano con loro ad Altissimo, dove all'Osteria 
òDue Colonneó lo fanno sedere fuori e gli offrono un ¼ di vino: òbevilo perché questo è l'ultimoó; dopo un 
processo sommario, è condannato a morte per collaborazionismo e spionaggio; è giustiziato sulla strada 
Caussi-Valle di Là. 
 

La Memoria. 

- Lapide eretta in viale Europa a Marano Vicentino reca la scritta: òA ricordo del patriota Bauce Pietro 
di anni 24 da Campodalbero di Crespadoro qui fucilato dai tedeschió. 

- A Crespadoro, sul luogo della strage una Lapide marmorea reca la seguente scritta: òPresso il vicino 
torrente / la tragica sera del 22 giugno 1944 / cadevano / barbaramente trucidati / da truppe nazi fasciste / i 

 
95 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.98. 
96 Pellegrino Collanesi òBarbaó, da Castelcerino (Lessinia-Vr), cl.22. 



36 
 

quattro innocenti / Zerbato Igino fu Lorenzo dõanni 45 / Dal Dosso Bruno fu Augusto dõanni 17 / Tibaldo 
Luigi di Pietri dõanni 31 / Ferrari Lino di Giuseppe dõanni 16 / in pace christi requiescant / le famiglie poseroó 

- Stele marmorea, inaugurata il 24 aprile 
2005, che riporta lõelenco di tutte le vittime 
civili della zona di Crespadoro. 

 

I nazi-fascisti coinvolti:97 

- SS Polizeiregiment III/12 - 3° Btg del 12° 
Regg. SS di Polizia. 

- Polizei-Freiwilligen-Bataillon Verona - 40° Btg 
d'allarme mobile òVeronaó. 

- Ciro Di Carlo, Alessandro Piva, 
Bruno Reggiani, Ignazio Lonardon e 
altri. 

- SS Italiane di stanza a Caldiero (Vr). 

- Polizia Ausiliaria Repubblicana (PAR) di 
Vicenza. 

- Giovanni Battista Polga, Aurelio Schlemba, Giovanni Comparin, Mario Fontana e altri. 

- Btg. òOPó della GNR di Vicenza 

- Otello Gaddi, Paolo Antonio Mantegazzi, Danilo Silvano Fabris, Pio Pens, Mario Trevisan, 
Silvio Dal Maso e altri. 

- Squadre dõAzione del PFR di Arzignano, Chiampo, Cornedo e Valdagno-Recoaro 

- Gio Batta Zanconato, Maria Boschetti òKatiaó e Virgilio Visonà Dalla Pozza, Giuseppe 
Bertoli, Gilberto Pellizzari, Giovanni Zattra, Lieto Lorenzi, Luigi Bee, Giovanni Lino e 
Italo Battilana e altri. 

- Dist. della GNR di Crespadoro 

- Giorgio Chiovato, Odone Contin, Valentino DallõAgnol, Pietro Peripoli, Silvio Rossato, 
Celestino Rossignoli. 

 
 

 
Tedeschi in rastrellamento (Foto in Archivio CSSAU) 

 
97 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Reparti dellõSS Polizeiregiment in rastrellamento 
(foto: copie in Archivio CSSAU ð originali conservati dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond 

Polizeidienstellen in Italien) 
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11/27 Giugno 1944: Operazione ò263ó ð rastrellamenti sul Massiccio del Pasubio, Val Leogra e 
Val Posina98

 
 

Le vittime: 
1. Bruno Brandellero òCiccioó di Emilio e Angela Lissa Dal Prà Angela, cl.22, da Contrà Brandelleri di 

Valli del Pasubio, falegname; partigiano e capopattuglia. Si consegna ai rastrellatori per evitare la 
rappresaglia contro i civili di Contrà Vallortigara del 17 giugno 1944; torturato per una settimana, è 
fucilato a Marano Vicentino il 26 giugno ð Medaglia dõOro al Valor Militare. 

2. Valerio Calogero; civile, da fonti repubblichine risulterebbe ucciso durante un rastrellamento 
tedesco nel territorio comunale di Tretto dellõ11.6.44. 

3. Giovanni Cervo di Leopoldo e Maria Benetti, cl.14, nato a Gruiten (Germania) e residente a 
Posina, malghese; patriota, trucidato il 17 giugno, in Contrà Costigiolo di Valli del Pasubio, lungo la 
strada Ponte Verde - Passo Xomo. 

4. Mario Cichellero di Antonio e Clorinda Vallarsa, cl. 22, da Contrà Tisati di Valli del Pasubio; 
partigiano, trucidato il 17 giugno nel tratto di strada sotto Contrà Tomasi e la chiesa di S. 
Sebastiano. 

5. Giovanni Comparin di Luigi e Caterina Cornolò, cl.20, da Contr¨ Berga di Castana dõArsiero; 
patriota, gi¨ militare sbandato e renitente alla leva, ¯ trucidato il 18 giugno da militi dellõOst-
Bataillon 263 presso la propria abitazione. 

6. Guido Cortiana, cl. 18, nato a Lecco e residente a Contrà Costigiolo Valli del Pasubio, invalido civile; 
patriota, trucidato il 17 giugno, lungo la strada Ponte Verde ð Albergo Dolomiti. 

7. Renzo Ghisi òScapaccinoó di Guglielmo e Clementa Corradi, cl.20, da Ostiglia (Mantova); già 
Carabiniere, partigiano, trucidato a S. Sebastiano di Valli del Pasubio il 17 giugno. 

8. Angelo Decimo Lovato, cl. 21, nato a Recoaro Terme e residente a S. Quirico di Valdagno, 
malghese; civile, trucidato il 17 giugno 1944 nel tratto di strada sotto Contrà Tomasi e la chiesa di 
S. Sebastiano. 

9. Mario detto òSandrinó Piazza òNostranoó di Domenico, cl. 24, da S. Antonio del Pasubio; 
partigiano caduto in combattimento il 17 giugno 1944 a Contrà Vallortigara. 

10. Elda Tomasi, cl.30; civile, uccisa a Magr¯ di Schio il 14 giugno õ44, da una ronda tedesca in 
perlustrazione, che visto la luce filtrare dalle imposte dellõabitazione della giovane, spara alcuni 
colpi, uno dei quali colpisce a morte la ragazza. 

11. Guido Vigoni òMantovanó di Giuseppe e di Maria Strinasacchi, cl.21, da Ostiglia (Mantova), 
partigiano, gi¨ Carabiniere; catturato e scomparso, secondo unõipotesi mai comprovata ¯ trasferito 
a Vicenza e poi deportato in Germania ai lavori coatti trovandovi la morte. 

12. Enrico Zambon òScimmiaó di Giuseppe e Maria Stedile, cl.17, da Posina, coniugato con Teresina 
Aramini; partigiano caduto in combattimento il 17 giugno 1944 a Contrà Vallortigara. 

13. Partigiano Ignoto; il suo corpo è ritrovato un mese dopo, assieme a Giovanni Cervo; sono 
entrambi sepolti a Valli del Pasubio il 18 luglio õ44. 

 
98 ASVI, Danni di guerra, b. 95, 100, 101, 108,118, 120, 124, 151, 155, 179, 190, 191, 211, 212, 213, 218, 219, 220, 222, 228, 230, 231, 234, 238, 241, 247, 

249, 253, 254, 255, 256, 259, 261, 262, 263, 266, 269, 270, 271, 273, 278, 282, 283, 285, 290, 294, 295, 304, 306, 321, 322, 323, 325, 327, 328, 329, 330, 
337, 346, 347, 354, 358, fasc. 5957, 6268, 6318, 6339, 6341, 6826, 6827, 7524, 7619, 7661, 7945, 7946, 9825, 10199, 12087, 12836, 12926, 12979, 12981, 
14704, 14629, 14636, 14650, 14702, 14704, 14705, 14706, 14707, 14708, 14743, 14754, 15012, 15069, 15141, 15267, 15274, 15615, 15760, 15790, 16028, 
16283, 16284, 16286, 16499, 16932, 16935, 17012, 17014, 17016, 17017, 17021, 17048, 17067, 17281, 17393, 17489, 17633, 17803, 17812, 17853, 17895, 
17896, 18129, 18339, 18362, 18363, 18367, 18375, 18466, 18564, 18565, 18822, 19079, 19083, 19132, 19140, 19270, 19552, 19935, 19964, 20776, 20777, 
20900, 20921, 22327, 22367, 22389, 22475, 22709, 22945, 22968, 23038, 23065, 23108, 23119, 23222, 23226, 23823, 24606, 24687, 25339, 25744; 
AISTREVI, Sezione: La Resistenza a Vicenza; Sottosezione: La Divisione partigiana òA. Garemió, b.2 fasc.11; Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 4 e 9, 
cit., pag.167-222 e 485-486; P. Rossi, La scuola, il sabato fascista e il fazzoletto rosso, cit., pag.52; P. Rossi, Achtung Banditen, cit., pag.59-60; GB. Zilio, Il clero 
vicentino, cit., pag.32, 146-148, 209; V. Caroti, Vicende di una storia dimenticata, cit., pag.44-56; E. Franzina, EM. Simini, òRomeroó, cit., pag.139; E. Donà, Tra 
il Pasubio e gli altopiani, cit., pag.31-33; E. DõOrigano, Diari della Resistenza, n.2/1994, cit., pag.106-167; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel 
vicentino, cit., pag.106-107; M. Faggion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza Vicentina, cit., pag.210; G. Fin, òBindaó, cit., pag.27-32; L. Valente, Un paese in 
trappola, cit., pag.78-82; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag.49-63, 82-83; L. Valente, P. Savegnago, Il mistero della Missione giapponese, cit., pag.179-
302; Quaderni Istrevi, n. 1/2006, di L. Valente, La repressione militare tedesca, cit., pag.46; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.41, 49-55; Ist. Storico 
Bellunese della Resistenza, Tedeschi, partigiani e popolazioni nellõAlpenvorland, cit., pag.340; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel Vicentino, cit., 
pag.107; Aramin, Rapporto Garemi, cit., pag.127, 200-201; U. De Grandis, Vallortigara, cit.; U. De Grandis, Il rastrellamento di Vallortigara, cit.; A. Galeotto, 
Brigata Pasubiana, Vol. I, cit., pag.153; Venetica, n° 2/2009, di A. Rizzi, La valle della giovinezza, cit., pag.121; Quaderni di storia e di cultura scledense, n.15/2010, 
di U. De Grandis, òOdio gli indifferentió, cit.; Quaderni di storia e di cultura scledense, n.34/2014, di E.M. Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.19-20; AA.VV., Il libro dei 
deportati, Vol.I, Tomo 2, Ed. Mursia-Aned, Milano 2009, pag.1062; G. Baggio, La casa dei famosi, cit., pag.136-142;  
www.lucavalente.it/modules.php?name=Reviews&rop=showcontent&id=270. 

http://www.lucavalente.it/modules.php?name=Reviews&rop=showcontent&id=270
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14. òMilitare sbandatoó Ignoto; secondo fonti repubblichine, ucciso da tedeschi a Castana di Arsiero 
il 18 giugno 1944. 

 

La 15^ vittima è il Maresciallo Maggiore dei Carabinieri Reali (comandante del Distaccamento GNR 
di Arsiero) Vito Salvatore Grifone, arrestato e deportato a Dachau dove muore il 24.2.45.  
 

Altre vittime: 
Luciano Dalle Mole òLanciaó di Davide, cl.25; partigiano, ferito gravemente al torace durante lo 
scontro a fuoco di Vallortigara, riesce a salvarsi. 
Pietro Fabrello, civile, ferito alla testa e alla schiena. 
Mario Filippi, civile, ferito al petto. 
Enrico Penzo òCrintoó di Domenico, cl.25, da Contrà Calta di S. Antonio del Pasubio; partigiano, 
ferito nello scontro a fuoco di Vallortigara, riesce a salvarsi. 
Pierina Vallortigara di Giuseppe, cl.24, da Contrà Vallortigara di Valli del Pasubio; civile, ferita ad 
una cosca da un colpo dõarma da fuoco sparato da un soldato tedesco. 
Giuseppe Vallortigara, cl.1883, da Contrà Vallortigara di Valli del Pasubio, agricoltore, vedovo; civile, 
ferito gravemente al volto dallo scoppio di una bomba a mano tedesca, ¯ rimasto cieco dallõocchio 
destro. 

 

In Val Leogra, nei monti vicini, fin giù in pianura, malgrado uno spiegamento consistente di forze 
nazi-fasciste, a dettar legge sono i partigiani. La cronaca degli avvenimenti del mese di giugno è un vero 
e proprio bollettino di guerra. 
Allõalba del 3 giugno ô44, a San Vito di Leguzzano cõ¯ uno scontro a fuoco tra una pattuglia partigiana 

e una della 2ª òCompagnia della Morteó, seguita alcune ore dopo da un rastrellamento con incendio di 
alcune abitazioni. Sono uccisi un partigiano e un civile, muore due giorni dopo per le ustioni riportate 
nellõincendio anche un secondo civile; due i repubblichini feriti che sono ricoverati in ospedale a Schio. 
Nella notte del 6-7 giugno, un gruppo partigiano penetra nellõospedale e giustizia i due feriti, e uccide 
nel corso dellõoperazione un ufficiale e un graduato della GNR.99 

Il mattino del 5 giugno ô44, una pattuglia del Btg. òApollonió attacca a sorpresa il cantiere della Todt 
a Passo Xomo, sorvegliato da militari altoatesini del SOD (Sicherungs-und Ordnungsdienst - Servizio 
dõordine sudtirolese), disarmandoli. 
Nella notte tocca allõAlbergo Dolomiti, nei pressi di Pian delle Fugazze, sede della polizia trentina del CST 
(Trientiner-sicherungs-verband - Corpo di Sicurezza Trentino), di guardia ai cantieri Todt della zona. 
Sempre il 5 giugno, i partigiani catturano e giustiziano nei boschi di Contrà Terragnola di Valli del Pasubio 
una spia, lõagente scelto della GNR Ariosto Beggiato, ufficialmente portalettere. 
A Passo Xon di Staro, la stessa notte partigiani del Btg. òStellaó, sorprendono e disarmano il presidio 
repubblichino. In pianura, verso lõuna di notte, ordigni esplosivi sono fatti detonare sulla linea ferroviaria 
Schio-Marano. 

Il 6 giugno ô44: 
 

òIl 6 corrente, alle ore 2, numerosi banditi armati, penetrati nel cantiere della colonia Marzotto, impresa ing. Scotoni, 
incaricata dei lavori in localit¨ Monti Pasubio, per conto dellõorganizzazione Todt, asportavano kg 50 di pasta 
alimentare, 10 di confetti e211 pacchetti di sigarette nazionalió, dai Notiziari (òMattinalió) della GNR di Vicenza 
al Duce del 16.6.44. 100 
 

òIl 6 corrente, fra le frazioni ferroviarie di Marano Vicentino e Schio, mediante cariche esplosive, venne interrotta la 
lineaó, dai Notiziari (òMattinalió) della GNR di Vicenza al Duce del 11.6.44.101 
 

òIl 6 corrente, alle ore20,45, in località Danzi Monte Magrè di Schio, lo scoppio di una carica esplosiva, collocata da 
ignoti, abbatteva un traliccio in ferro della linea elettrica ad alta tensione di Novale di Valdagnoó, dai Notiziari 
(òMattinalió) della GNR di Vicenza al Duce del 11.6.44.102 
 

 
99 Vol. II, Tomo I, scheda: 3 giugno 1944 - S. Vito di Leguzzano. 
100 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag. 88. 
101 Ivi, pag.84 
102 Idem. 
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Lõ8 giugno ô44, nelle vicinanze di Valli del Pasubio, avviene uno dei fatti più misteriosi della guerra: 
una pattuglia partigiana guidata da Francesco Gasparotto òFuriaó,103 blocca unõautomobile sulla quale 
viaggiano due uomini dalle fattezze orientali, descritti come diplomatici giapponesi, in realtà dirigenti 
industriali (Mitsuo Asaka e Yuijro Makise) e unõaccompagnatrice italiana: Maria Clementi in Giusto. 
Mentre la vettura viene fatta sparire, i tre vengono portati via e poi soppressi.104 Il 19 giugno, a S. 
Caterina di Tretto è catturato e giustiziato anche il marito della donna, Giovanni Giusto.105 
Nel pomeriggio dellõ8 giugno ô44, lungo la strada MaranoðSchio, scontro a fuoco tra due partigiani e una 
pattuglia dellõOst-Bataillon 263: muore una giovane donna e un sergente ucraino. Il rastrellamento, 
subito organizzato, porta alla cattura e uccisione dei due partigiani coinvolti.106 
Sempre lõ8, partigiani del Btg. òApollonió catturano nei pressi di Raga di Schio una spia repubblichina 
messa subito a morte. 
A Torrebelvicino, catturano il brigadiere della GNR Luigi De Chino, giustiziato in località Trisa. 
A Valli del Pasubio è catturato il milite della GNR Angelo Valmorbida, detto òCarneraó, che viene 
fucilato nei boschi a nord di Contrà Casarotti. 
Va meglio, probabilmente un avvertimento, al milite Giuseppe Bortoli, a cui vengono strappati dal 
bavero della giubba i fasci littori, quindi viene liberato.107 

Il 9 giugno ô44: 
 

òIl 9 corrente, alle ore 21, nell'abitato di Posina, una cinquantina di banditi armati catturavano il vice brigadiere della 
GNR Giuseppe Isaia e il milite Carmelo Signorelli, entrambi in servizio presso quel distaccamento, disarmandoli delle 
pistole e intimando loro di accompagnarli presso la caserma del distaccamento. I militari, sotto la minaccia delle armi, 
aderivano all'intimidazione. Ivi i banditi, forzando le porte relative all'ufficio del comandante e al magazzino, 
penetravano nei locali, impossessandosi delle armi, bombe a mano e munizioni. Sopraggiunto, frattanto, il comandante del 
distaccamento e un milite, che erano assenti per servizio, venivano affrontati dai banditi e anche essi disarmati.ó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 19.6.44.108 
 

Il 10 giugno õ44: 
 

òIl 10 correntw, alle ore 9, oltre cento banditi, armati di 
mitragliatrici e bombe a mano, assalivano di sorpresa il 
distaccamento della GNR di Valli del Pasubio 
asportando otto moschetti. I dieci militi del distaccamento 
non potevano opporre resistenza dato il numero 
soverchiante degli aggressori.ó dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
14.6.44.109 
 

òIl 10 corrente, alle ore 9, in Valli Pasubio, un centinaio 
di banditi armati di mitragliatrici e di bombe a mano 
accerchiavano a distanza ravvicinata, di sorpresa, la 
caserma del distaccamento GNR. Data la sorpresa e la 
schiacciante superiorità di mezzi e di uomini, i dieci militi 
del distaccamento venivano a trovarsi nella impossibilità di 
opporre resistenza, cosicché i banditi riuscivano a 
impossessarsi di 8 moschetti. Per il tempestivo arrivo di 
rinforzi i banditi si allontanavano in direzione della 
contrada Cavrega di Valli, senza riuscire a prelevare i 

 
103 Francesco Gasparotto òFuriaó, da Torrebelvicino, cl.22. Con lui: Pietro Lucarda òFidoó, da Rovegliana di Recoaro; Faustino Frizzo òRuisó, da 

Recoaro, cl.22; Aldo Ronchi òRomeoó, da Recoaro, cl.24; Silvano De Vicari òRossoó, cl.24. 
104 P. Savegnago, L. Valente, Il mistero della Missione giapponese, cit. 
105 Giovanni Giusto, cl.1893, nato a Garessio (Cn) e residente a Merano (Bz); già tenente colonnello degli Alpini ed ex partigiano, marito di Maria 

Clementi; Maria Clementi in Giusto, cl.03, nata a Mezzolombardo (Tn) e residente a Merano (Bz). 
106 Vol. II, Tomo I, scheda: 8 giugno 1944 - Zona Marano ð Schio. 
107 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.87. 
108 Ivi, pag.91. 
109 Ivi, pag.86. 

La prima neve 
(Foto: copia in Archivio CSSAU, originale in Archivio ISREC Bg)  
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rimanenti materiali d'armamento, compreso un fucile mitragliatoreó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 19.6.44.110 
 

Lõ11 giugno õ44: 
 

òLõ11 corrente, a mezzo di una mina, ignoti distrussero un ponte di legno interrompendo il traffico sulla strada 
provinciale Staro-Recoaroó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 15.6.44 e del 
19.6.44.111 
 

     Lo stesso giorno al Tretto, inizia un consistente rastrellamento tedesco: 
 

òL'11 corrente, nel territorio del comune di Tretto, truppe germaniche di stanza a Schio effettuarono un rastrellamento. 
Durante l'operazione veniva ucciso il giovane Valerio Calogero.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 24.6.44.112 
 

Il 12 giugno ô44, puntate offensive per saggiare la consistenza dei partigiani a Pievebelvicino, Enna e 
Malunga: sulle alture sopra Torrebelvicino, in località Casalena, una pattuglia dellõOst-Bataillon 263 si scontra 
con i partigiani: un militare ucraino, Nikolai Husenko (cl.03), muore, un altro resta ferito. Nella notte a 
Schio si registrano sparatorie e perquisizioni da parte di militi repubblichini. 

Il 13 giugno ô44, nuovo attacco partigiano al presidio della Todt nei pressi dellõAlbergo Dolomiti; è 
ucciso un maresciallo tedesco e altri due militi del Distaccamento della GNR di Valli del Pasubio, sono 
catturati e giustiziati: probabilmente si tratta di Gaetano Cocco e Galliano Pozza. 
Rischiano la fucilazione da parte partigiana anche cinque ladri di Torrebelvicino che armi alla mano, 
spacciandosi per partigiani, hanno compiuto nei giorni precedenti due furti a danno di due contadini di 
Torrebelvicino. Catturati da una pattuglia partigiana della òGaremió, sono risparmiati per lõintercessione 
delle famiglie dei derubati, ma costretti a restituire la merce e a risarcire completamente i danni arrecati. 

Il 14 giugno õ44 (ma non ¯ escluso che lõepisodio sia in realt¨ da posticipare di un mese), nei pressi 
del Passo di Pian delle Fugazze, la pattuglia garibaldina òValangaó,113 blocca una seconda automobile 
tedesca con due uomini a bordo, forse tre: lõautista e probabilmente un capitano delle SS, poi soppressi, 
e il tenente colonnello (Oberstleutnant) Karl Paul Schneider,114 addetto ai cantieri della Linea Blu, già 
deceduto nello scontro. 
Nellõauto vengono trovati gli incartamenti relativi alle fortificazioni, carte topografiche in scala 1: 25.000 
e anche 1: 10.000 e su queste lõindicazione e lõubicazione delle opere difensive: materiale preziosissimo 
per gli Alleati. 
 

 
Pattuglia òValangaó ð Btg. òUbaldoó della òGaremió (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
110 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.91. 
111 Ivi, pag.87 e 92. 
112 Ivi, pag.95. 
113 Pattuglia garib. òValanga: Albino Gaspari òScalabrinoó; Giuseppe Pozzer òRolandoó; Pietro Pozzer òMastrillió; Ferruccio Corzato òRomagnoloó; 

Mario Corzato òDumasó; Sergio Caddeo òPiperó; òIvanoó; Francesco Dalla Serra òFrancoó; òCiccioó; Adalberto òAdaó (partigiano austriaco); òFioreó; 
òPolió; Salvatore Juliano òCalabriaó; Narciso Pagliosa òToscanoó; Augusto Cumerlato òVecioó. 

114 Karl Paul Schneider, cl.05, nato a Monaco di Baviera e residente a Hegge; Oberstleutnant - tenente colonnello, probabilmente del genio. 
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Sempre negli stessi giorni (forse il 20 giugno) e sulla stessa strada, una terza cattura, ma a tuttõoggi 
ancora oscura: in prossimità di località òLa Tagliataó, sopra S. Antonio del Pasubio, i partigiani bloccano 
una terza auto che sale verso Pian delle Fugazze: a bordo un autista italiano e un ammiraglio tedesco 
(secondo Nello Boscagli òAlbertoó, lõingegnere capo dei cantieri navali di Monfalcone). 
Mentre lõautista ¯ rilasciato, durante il trasferimento verso Contrà Riva Malunga di Valli del Pasubio, sede 
del Comando del Btg. òApollonió, lõufficiale tedesco tenta la fuga ed ¯ ucciso. 
Nella borsa che aveva con sé ci sono i progetti di due armi moderne, tra cui i disegni di un nuovo 
siluro, che tramite staffette, vengono anchõessi recapitati al Comando Militare Regionale a Padova e poi 
al Comando Alleato tramite la Svizzera. 
 

òIl 20 corrente, in località S. Antonio del Pasubio del comune di Val di Pasubio (Vicenza), numerosi banditi armati 
assalirono unõautovettura dellõesercito germanico, uccidendo un militare tedescoó, dal Notiziario (òMattinaleó) della 
GNR di Vicenza al Duce del 25.6.44.115 
 

Nella notte tra il 14 e il 15 giugno ô44, i garibaldini della òGaremió realizzano il sabotaggio 
contemporaneo di numerosi siti soprattutto per la produzione di energia elettrica, che paralizzano 
buona parte delle attività industriali in Val Leogra: sono prese di mira le condotte dellõacqua della 
centrale elettrica del Lanificio Cazzola a Contrà Chiumenti - Campagnola del Taldo e la strada che attraversa 
la Val Camossara da Ponte Verde; le turbine della centrale di Ressalto del Lanificio Rossi a Torrebelvicino e 
la roggia della centrale di Rillaro a Pievebelvicino; lo stabilimento della Cementi S.A. di Schio, che 
produce a pieno ritmo il prezioso legante necessario alla realizzazione delle opere difensive della Linea 
Blù nelle Prealpi Vicentine; un pilone dellõalta tensione nei pressi del Torrente Timonchio a Schio, 
nonché la linea ferroviaria Schio ð Marano. 

Il  15 giugno ô44 è nuovamente attaccato dai partigiani il Distaccamenti della GNR di Valli del 
Pasubio, dove si arrendono i 45 militi del locale Presidio; ricco il bottino: 4 fucili mitragliatori con 
munizioni, 10 mitra Beretta, 27 fucili, 100 bombe a mano, 23 pugnali con fodero, 10 giberne, 61 
caricatori da fucile mitragliatore, 170 caricatori per altre armi, vestiario, scarponi e coperte. 

 

òSono stati attaccati e sopraffatti da ribelli in numero preponderante tre distaccamenti della GNR della zona montana 
[Crespadoro, Posina, Valli del Pasubio]. Per prevenire il ripetersi di tali attacchi è stato provveduto a far ripiegare 
alcuni distaccamenti delle località ritenute facilmente attaccabili dai ribelli, senza possibilità di difesa, per formare più 
solidi presidió dalla Relazione sulla situazione mensile del Capo della Provincia Edgardo Preti al Capo 
della Polizia, del 31 luglio ô44.116 
 

Ancora il 15 giugno, malgrado il presidio tedesco sia stato rinforzato, le stesse pattuglie partigiane che 
hanno assaltato i cantieri della Todt di Passo Xomo il 5 giugno, ripetono lõimpresa: recuperano diverso 
materiale caricato su carrette trainate da muli, danno alle fiamme le baracche e le attrezzature, e 
sõincamminano con una quarantina di prigionieri, poi rilasciati verso Monte Alba. Anche in questo caso 
le armi, le calzature e le divise sono lõulteriore bottino della giornata. 
Sempre il 15, pattugliamenti di automezzi nazi-fascisti lungo la Strada Nazionale del Pasubio, e tra il 
Tretto e il Monte Summano rastrellamento dal Btg. Allievi della Scuola Ufficiali della GNR òModenaó 
di Velo d'Astico, ma in ambo i casi senza mai riuscire ad agganciare in combattimento i partigiani. 

La notte del 15-16 giugno ô44, in località Molette di Marano Vicentino, due partigiani, dopo aver 
allontanato il custode, penetrano allõinterno della cabina elettrica e fanno esplodere due trasformatori. 

Il 16 giugno õ44: 
 

òIl 16 corrente, verso le ore 2, in Schio, nove banditi armati facevano scoppiare due cariche di esplosivo nella cabina 
elettrica di una fabbrica di cemento, appiccavano il fuoco al magazzino sacchi della fabbrica stessa causando un danno non 
ancora precisato. I macchinari della cabina elettrica rimanevano distrutti, paralizzando completamente lõattivit¨ dello 
stabilimento. Andavano altresì distrutti 170.000 sacchi di carta e 19 copertoni per vagoni ferroviari, di cui 8 di proprietà 
statale. La cementeria, in seguito allõincendio, sospendeva dal lavoro circa 100 operaió, dal Notiziario (òMattinaleó) 
della GNR di Vicenza al Duce del 19.6.44.117 
 

 
115 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.96 
116 Ivi, pag.214. 
117 Ivi, pag.92 
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Altipiano di Tretto (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 

Al mattino inizia una più ampia controffensiva nazi-fascista mirante alla localizzazione e alla distruzione 
delle òbandeó partigiane. Il rastrellamento si sposta nelle contrade più alte di Maluga. Viene battuta 
anche la zona dellõOssario del Pasubio. 
In Contrà Casarotti, i partigiani della pattuglia òValangaó sono costretti a evacuare in tutta fretta. Per le 
due spie loro prigioniere (Giovanni Valmorbida detto òMorbioó o òMorbiettoó e Ermenegildo Bonato 
detto òel sarteó) la sorte è segnata: uno è ucciso nei pressi di Contrà Pianegonda, il secondo nei pressi di 
Contrà Casarotti. 

Il 17 giugno ô44, nelle prime ore, lõinferno sta per scatenarsi sulle contrade di Valli del Pasubio, 
Torrebelvicino e Tretto. Piove incessantemente e la Val Leogra è avvolta da una fitta nebbia quando scatta 
un nuovo rastrellamento: oltre 1.000 uomini della Luftwaffe, Ost-Bataillon 263°, Polizia bolzanina e 
trentina, òCacciatori degli Appenninió, GNR e GNR della Strada, Squadre dõAzione e 2^ òCompagnia 
della Morteó del PFR di Schio. 
Non riuscendo ad agganciare i partigiani, il rastrellamento diventa ben presto solo una rappresaglia 
contro i civili, con saccheggi e distruzioni.  

In territorio di Valli del Pasubio, oltre al capoluogo sono colpite, tra lõaltro, Savena, Contrà Vallortigara, 
Campo Togniazzo, Stedele, Casare, Mantovani, Alpeggio dei Cresbanei di Staro, contrade Prante, Miniere, Pieriboni e 
Grobbe, in località Erba di Pozzera, Fonte di Staro, contrade La Retta, Camparmò, Lazzari, Cumerlati, Sorgati e 
Tezza Pressole, in località Viscia Costamedana e Cavrera, contrade Stedele, Lomiche, Sottoriva e Sturma, in località 
Terre di Ceresara (Rastellon) e Contrà Ressalto di Valli del Pasubio, in località Val Senagera di Valli del Pasubio, 
Busa del Grobe, Contrà Brazzavalle e Lotto Riva, Malga Prà, Malga Cornetto, Malga Fontane e Malga Busi, Contrà 
Pietriboni di Valli del Pasubio, Contrà Manozzo e Ceolati. 

In territorio di Torrebelvicino, oltre al capoluogo sono colpite, tra lõaltro, Cortivo e Contrà Sberze di Enna, 
Contrà Tringole, località Ballini Sengio di Torrebelvicino, Contrà Zanchi e Contrà Casare. Poi tocca a S. Caterina di 
Tretto, a Contrà Balau di Posina, e altre ancora. 
Prima dellõalba, truppe della Luftwaffe e òucraineó giungono in Contrà Vallortigara, dove 

sorprendono una pattuglia partigiana della òGaremió: 10 uomini guidati da Bruno Brandellero òCiccioó, 
che hanno passato la notte in una òtezzaó. 
Nello scontro a fuoco brucia parte della contrada (a causa delle bombe incendiarie tedesche, mentre il 
restante è bruciato dai rastrellatori successivamente), cadono in combattimento due partigiani (Piazza e 
Zambon) e due partigiani sono feriti (Dalle Mole e Penzo), ma riescono a scappare insieme ad altri 
cinque compagni, due i feriti civili, padre e figlia (Giuseppe e Pierina Vallortigara), muoiono anche 5 
russo-ucraini.  
Bruno Brandellero òCiccioó, rimasto isolato e con il mitra inceppato, si consegna ai tedeschi per evitare 
che 17 civili della contrada, radunati allõaperto sotto il tiro di una mitragliatrice, vengano ammazzati. 
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Picchiato e legato, è trasportato a Marano Vicentino nella prigione del Ost-Bataillon 263°; è torturato e 
infine ucciso dopo 9 giorni di detenzione. 

Nella zona di S. Caterina di Tretto sono 
catturati altri due partigiani, i carabinieri 
mantovani Ghisi e Vigoni: il primo, legato 
e picchiato, è colpito su entrambi i piedi da 
colpi di arma da fuoco e poi trascinato da 
un carretto ippotrainato per 11 chilometri, 
infine ucciso con una raffica di mitra sulla 
strada Vallortigara-S. Sebastiano; il 
secondo, picchiato e portato via dalle 
truppe tedesche, scompare nel nulla. 
Nel rastrellamento che infuria per tutta la 
giornata, sono fermati e tradotti a Schio, 
dove sono detenuti per almeno quattro 
giorni, circa 50 persone della Val Leogra: 
tra questi, vi sono anche Lovato e 
Cicchellero, che incolonnati assieme agli 
altri prigionieri, vengono però uccisi nel 

tratto di strada sotto Contrà Tomasi e la chiesa di S. Sebastiano. 
Il primo, originario di S. Quirico in valle dellõAgno, fa il malghese sul Monte Novegno ed ¯ fermato dai 
tedeschi immediatamente dopo lo scontro a fuoco di Vallortigara. Il secondo, legato ai partigiani della 
pattuglia di Vallortigara, è catturato con le armi in pugno. 
Sempre il 17, sulla strada Ponte Verde - Passo Xomo, sono uccisi Giovanni Cervo e un Partigiano Ignoto, 
Cortiana è trucidato tra Ponte Verde e Albergo Dolomiti. 
Verso le ore 15:00 le colonne dei rastrellatori si riuniscono a Valli del Pasubio con i prigionieri fatti 
nellõazione: uomini, donne, vecchi e bambini. I tedeschi interrogano sommariamente gli ostaggi e verso 
le 17:00 ne rilasciano una parte. 
Circa 82 prigionieri sono viceversa portati a Schio, presso la Caserma Cella. Nelle contrade si tenta di 
spegnere gli incendi e si fa la triste conta degli averi saccheggiati e degli animali razziati. 

Allõalba del 18 giugno ô44 non è finito il terrore per le popolazioni: nuove operazioni di 
rastrellamento a Contrà Val Maso e Collo di Valli del Pasubio, Enna di Torrebelvicino, nelle contrade del Tretto 
e a Castana di Arsiero: 

 

òIl 18 corrente, in frazione Castana di Arsiero, militari germanici effettuarono un'azione di rastrellamento allo scopo di 
catturare alcuni banditi segnalati in zona. Nel corso dell'operazione, un militare sbandato [Giovanni Comparin di 
Luigi e Cornolò Caterina], non avendo obbedito alle intimidazioni di fermo, venne ucciso a colpi di arma da fuoco. 
Mancano particolari sui risultati conseguiti dai militari operantió dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 30.6.44. 118 
 

Nonostante i terribili colpi subiti, i partigiani non rinunciano del tutto a rispondere, anzi: dal 
versante di Malunga partono nuovi attacchi. 
In quelle ore un autocarro tedesco, attraversando S. Antonio, cade in un agguato e tre tedeschi di 
unõunit¨ del genio sono eliminati (Richard Sperlich, Richard Rux e August Rochitz del Pionier-
Regimentsstab z.b.V [mot.]). 
Ma non è finita. Sempre il 18 giugno, tre uomini originari di Zara (Nicolò Jovich; Cristoforo 
Jelenkovich; Simone Jelenkovich), alloggiati allõAlbergo òAlla torreó di Torrebelvicino sotto le mentite 
spoglie di commercianti di tessuti, sono prelevati dai partigiani, condotti in località Scaviozza, ed eliminati 
perché spie della questura vicentina. 
Unõaltra spia ¯ eliminata il 19 giugno ô44 a S. Caterina di Tretto: Francesco Meneghello, casaro.  

 
118 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.99. 

Tedeschi in rastrellamento (Foto: copia in archivio CSSAU) 
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Per ostacolare i movimenti 
nazi-fascisti, sempre il 19 i 
partigiani fanno saltare, tra 
lõaltro, il Ponte Canale sul 
Torrente Rillaro, in Comune 
di Torrebelvicino. 

Il 20 giugno ô44, alle ore 
02:55, vengono fatte saltare 
le tubazioni della Cartiera 
Rossi di Arsiero. 

 

òIl 20 corrente, alle ore 0,30, in 
Arsiero, ignoti, a mezzodì 
ordigno esplosivo, collocato sotto 
le tubazioni dellõacqua site al 
salto numero 37 della cartiera 
Rossi, distrussero otto metri di 
conduttura, provocando il 
mancato afflusso dellõacqua e la 
parziale interruzione del lavoro 
negli stabilimentió, dal 

Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 30.6.44. 
 

Sempre il 20 giugno, in Val Posina, nuovo rastrellamento tedesco, dove tra lõaltro a Castana di Arsiero è 
saccheggiata lõabitazione di Giuseppe Calgaro di Pietro.  

Il 22 giugno ô44, tra S. Vito di Leguzzano e Cà Trenta di Schio nuovo scontro a fuoco e nuova 
rappresaglia nazi-fascista.119 

Il 24 e 25 giugno ô44, in zona Valli del Pasubio, altro rastrellamento òucrainoó e tedesco; tra lõaltro 
sono colpite con saccheggi, distruzioni ed incendi, Contrà Brazzavalle, Contrà Guarda - località Tezze 
Pieretele, Malga Busi di Valli del Pasubio, Contrà Sarego di Monte di Magre, Schio. 

Il 27 giugno ô44, la vendetta repubblichina colpisce il parroco di S. Rocco di Tretto.120 
La notte del 28-29 giugno ô44, in località S. Rocco di Arsiero, i partigiani fanno esplodere la polveriera 

del cantiere Todt e disarmano il Distaccamento della GNR di Arsiero; gli ex Carabinieri vengono 
liberati e sei repubblichini sono viceversa fatti prigionieri; tre sono poi fucilati in Val Campoluzzo 
(Ferruccio Comparin, Adone Gasparotto121 e Francesco Antoniani) e tre riescono a fuggire (Pietro Dal 
Maso, Giuseppe Valsecchi e Lino Galvan). 
ìIl comandante del Distaccamento della GNR, il 1° aiutante Vito Griffone (già Maresciallo Maggiore dei 
Carabinieri Reali), che con i suoi uomini non ha impedito lõazione partigiana, ¯ poi arrestato e deportato 
a Dachau, dove muore. 
È disarmato dai partigiani anche il Distaccamento della GNR di Posina e del CST di Terragnolo (Tn).  

Il 29 giugno ô44, tre donne della Contrà Quartiero di Tretto (Adelaide, Brigida e Irma Quartiero) sono 
giustiziate dai partigiani in quanto ritenute spie. 

Nelle primissime ore del 30 Giugno ô44, il repubblichino Luigi Scapin (cl.15), in servizio al 26° 
Comando repubblichino, Deposito misto provinciale di Vicenza, 26^ Compagnia, è prelevato dai 
partigiani dalla sua abitazione in Contrà Scapini di Valli del Pasubio, e giustiziato verso le ore 10:00 nei 
pressi di Contrà Fecchiera. 
     Dopo lõOperazione ò263ó le forze partigiane garibaldine si dislocano più a nord, verso il Massiccio 
del Pasubio, Val Terragnolo, Val Posina, Val Campoluzzo e dando così origine a quella che sarebbe a 
breve diventata la òZona libera del Pasubioó.  

 

 
119 Vol. II, Tomo I, scheda: 22 giugno 1944 - S. Vito di Leguzzano e Cà Trenta di Schio. 
120 Vol. II, Tomo I, scheda: 27 giugno 1944 - S. Rocco di Tretto. 
121 Adone Gasparotto. Ucciso erroneamente perch® era un collaboratore della Resistenza tramite lõarciprete di Arsiero don Emilio Campi, a sua volta già in 

contatto con Gino Massignan, Gino Soldà e Torquato Fraccon (don A. Frigo, Ricordi, cit., pag. 252-253; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., 
pag.88-91). 

Giugno õ44: rastrellamento in Val Leogra (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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I nazi-fascisti coinvolti:122 

- Ost-Bataillon 263. ð 263° Btg. Orientale. 

- Nikolai Husenko, Anatoly Lutschinin, Sergei Userdni, Nikolai Petrol, Dimitry Kornilo, 
Theodor Titow. 

- Reparti della Luftwaffe; 

- Südtiroler Ordnungsdienst (SOD) - Servizio dõOrdine Sudtirolese, poi SS-Ordnungspolizei-Regimen 
òSchlandersó - Polizia sudtirolese-SS òSchlandersó. 

- Trientiner Sicherungsverband (CST) - Corpo di Sicurezza Trentino. 

- Polizei-Freiwilligen-Bataillon Cacciatori degli Appennini. - 1° Btg. òGranatieri di Sardegnaó e 2^ 
Compagnia Bersaglieri òMincioó del 1° Regg. òCacciatori degli Appenninió. 

- Mario Avanzi. 

- Pionier-Regimentsstab z.b.V. [mot.] ð Stato Maggiore del Reggimento Pionieri per usi speciali. 

- Richard Sperlich, Richard Rux e August Rochitz. 

- 2^ òCompagnia della Morteó del PFR di Schio. 

- Squadra dõAzione del PFR di Recoaro-Valdagno. 

- Scuola della GNR della Strada di Piovene Rocchette 

- 3° Gruppo Motorizzato della GNR della Strada di Velo dõAstico. 

- 2^ Compagnia ausiliaria della GNR di Schio. 

- Presidio della GNR di Schio e Distaccamento di Valli del Pasubio. 

- Ariosto Beggiato, Luigi De Chino, Angelo Valmorbida, detto òCarneraó, Giuseppe Bortoli, 
Gaetano Cocco, Galliano Pozza, Giovanni Valmorbida detto òMorbiettoó, Ermenegildo 
Bonato detto òGildo sarteó. 

- Compagnia del Btg. OP-GNR òToscanaó di Schio. 

- Scuola Allievi Ufficiali GNR òModenaó di Velo dõAstico. 

- Questura e Polizia Ausiliaria Repubblicana di Vicenza. 

- Giovanni Battista Polga, Nicolò Jovich, Cristoforo Jelenkovich, Simone Jelenkovich. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giugno õ44: rastrellamento in Val Leogra ð Valli del Pasubio (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
 

 
122 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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6-7 Giugno 1944 ð azione partigiana a Forte Tombion di Cismon del Grappa (Val Brenta): 
il òSabotaggio del Tombionó  123 

 

Nella primavera del 
1944, la Todt sta iniziando 
a realizzare la nuova linea 
difensiva, la Linea Blu 
(Alpenfestung), in previsione 
di dover abbandonare la 
Linea Gotica, e a Forte 
Tombion viene realizzato un 
importante deposito di 
materiale esplosivo. 
Forte Tombion, è localizzato 
nella parte più stretta della 
Val Brenta, tra Cismon del 
Grappa e la sua frazione di 
Primolano: un importante 
punto strategico posto in 

una storica linea difensiva lungo la strada della Val Brenta (SS 47 della Valsugana), e dove vi corre 
parallela anche lõomonima galleria ferroviaria della Linea Bassano del GrappaðTrento. 
Forte Tombion, e il suo deposito di materiale esplosivo per la Todt, è presidiato in quel periodo da un 
corpo di guardia appartenente alla Compagnia òProtezione Impiantió del Centro Reclutamento Alpini di Bassano 
del Grappa, costituito per turno da 15 alpini repubblichini, al comando di un sottufficiale della Polizia 
altoatesina. 

Il sabotaggio di Forte Tombion è richiesto insistentemente dagli Alleati, perché è un obiettivo 
difficilmente colpibile con un bombardamento aereo. A tale prioritario fine, la Missione operativa del 1° 
SF òBiplaneó, in Veneto da fine aprile ô44, prende contatto con la Resistenza Bellunese e Feltrina, e 
oltre ad addestrare alcuni suoi uomini, riesce a rifornirla di tutto il materiale necessario per lõimpresa. 
Uomo di fiducia della òIcaroó sul campo ¯ Oreste Gris, che dopo il successo di quellõazione, assume il 
nome di battaglia proprio di òTombionó.  

Nel contempo, il partigiano Antonio Turra òPippoó, è riuscito a contrattare tre alpini del corpo di 
guardia di Forte òTombionó, già decisi a passare con la Resistenza: Egidio Bozzole òRiccioó; Serafino 
Gobbo òBrentaó; Mario Rizzon òBarbaó. I tre alpini forniscono molte e importanti informazioni a 
Ernelio Faoro òMontegrappaó, comandante partigiano del gruppo di Rocca di Arsiè (Bl), già in contatto 
con Oreste Gris, responsabile del gruppo GAP operante tra Cesiomaggiore e Feltre (Bl), e 
collaboratore di òIcaroó. 

La sera del 5 giugno 1944, a Menin di Casiomaggiore (Bl), quattro partigiani (Paride Brunetti òBrunoó, 
Ernelio Faoro òMontegrappaó e due russi, Giorgio Bornichoff e Pavel Orlov) si riuniscono presso 
lõabitazione di Oreste Gris, che mette a punto il piano e fornisce anche la miccia, i detonatori e i 
fiammiferi anti-vento. 

 
123 Forte Tombion: La Tagliata Tombion è il primo forte della cintura difensiva di confine costruito dopo l'annessione del Veneto al Regno d'Italia, 

avvenuta com'è noto nel 1866, in seguito a quella che comunemente viene chiamata la III guerra d'Indipendenza. Si tratta di un forte di sbarramento che 
taglia, chiudendola, la principale arteria di collegamento lungo la valle del Brenta. In pratica la Tagliata Tombion ha ereditato alla fine del XIX secolo il 
ruolo che per almeno ottocento anni aveva detenuto il Covolo di Butistone. 
Il forte era costituito da due batterie in casamatta, perpendicolari alla strada, precedute entrambe da due terrapieni e un fossato. Fra le due batterie si 
ergeva un edificio a due piani adibito ad alloggio della truppa. Un secondo edificio a due piani sorgeva parallelamente alla strada, sul lato orientale, ed 
ospitava i depositi e gli alloggi degli ufficiali. Il tutto era racchiuso da una cinta muraria munita di feritoie per il fuoco di fucileria. Il Forte era armato da 
due batterie di cannoni da 149G (120B, secondo altre fonti) per un totale di 10 pezzi. Completavano l'armamento due cannoni a tiro rapido e tre mortai. 
Il presidio stabile era costituito da una compagnia di fanteria e una cinquantina di artiglieri. Completato attorno al 1885, il Forte Tombion è già obsoleto 
allo scoppio della prima guerra mondiale. Nel 1917, in seguito all'arretramento del fronte dovuto alla sconfitta di Caporetto, il forte venne abbandonato 
senza che i suoi cannoni sparassero un colpo. Oggi restano visibili i resti della casamatta nord, parte del cortile e della cinta muraria e alcuni vani 
sotterranei (AA.VV, Guerra a Nord-Est, cit., pag.68-69; G. Sittoni, Uomini e fatti del Gherlenda, cit.; S. Lancerini, Guera pusterna, cit., pag.10-12; S. Lancerini, 
Obiettivo: forte Tombion, cit., pag.53-54; S. Lancerini, La valle scomparsa, cit., pag.169-175; G. Perenzin, Resistenza e guerra di liberazione a Casiomaggiore, cit.; E. 
Franzina, òla provincia più agitataó, pag.83 e 85; P. Savegnago, L. Valente, Il mistero della Missione giapponese, cit., pag.221-222; G. Ferrandi, W.Giuliano, Ribelli 
di confine, cit., pag.290; LõAquilone. Trimestrale di informazione e cultura della Bassa Valsugana e del Tesino, Borgo Valsugana (Tn), 18 giugno 2000). 

 

Una vecchia stampa di Forte Tombion  
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Questo gruppo partigiano si trasferisce quindi, prima in Contrà Giaroni di Fonzaso (Bl), e la notte del 6 
giugno arrivano in località Col dei Tonisoi di Arsiè (Bl), dove si aggregano altri cinque partigiani del posto 
(Antonio Turra òPippoó, Erminio Arboit òStregaó, Lino Turra òBilló, Virginio Arboit òPanteraó e 
Bruno Strapazzon òCognacó) e assieme si dirigono verso Forte Tombion. 
     Alle ore 22:10 del 6 giugno, il gruppo dei dieci partigiani, al comando di òBrunoó, dopo aver avuto 
lõimprevisto di dover disarmare due òguardia filió della ferrovia, si avvicinano al Forte e, come 
convenuto con i tre alpini-partigiani, entrano senza problemi nel deposito di esplosivi. 
Pochi minuti dopo lõintero corpo di guardia ¯ fatto prigioniero, compreso il sergente tedesco Conz. 
Gli alpini e i due òguardia filió vengono subito istruiti per trasportare e collocare nella vicina galleria 
ferroviaria i ventitré quintali di esplosivo presente nel deposito. 
     Pochi minuti prima delle ore 01:00 del 7 giugno 1944 la galleria ferroviaria esplode, e con essa viene 
distrutta una lunga tratta di ferrovia, la strada, e buona parte del Forte stesso. 
 

 

Conclusa lõazione, òBrunoó raduna i prigionieri e dopo averli ammoniti a disertare, dice loro: òPer 
stavolta siete liberi, potete tornare a casa!ó. Viceversa, oltre a òRiccioó, òBrentaó e òBarbaó, anche gli altri 12 
Alpini decidono di aggregarsi ai partigiani: Italo Longo òRameó, Antonio Rizzoli, Mario Andolfato, 
Renato Stefani, Bruno Stefani, Pietro Bosa òRussoó, Ferruccio Zen, Armando Benacchio e Silvio 
Martinello; invece, Luigi Cappello òBoiaó, Pasquale Cerato e Attilio Fincato òLanzoó, decidono di 
raggiungono invece lõAltipiano dei 7 Comuni, loro terra dõorigine, arruolandosi nelle file dei partigiani 
locali. 
Subito dopo il gruppo partigiano si dirige sino a Contrà Corlo di Cismon, e lì si dividono: 

- mentre Paride Brunetti òBrunoó, Oreste Gris òTombionó e i due russi ritornano verso il Feltrino, 
andando a costituire la nuova Brigata garibaldina òAntonio Gramsció; 

- Ernelio Faoro òMontegrappaó, assieme ai 5 partigiani di Arsiè e ai 12 ex alpini repubblichini 
carichi di armi, si dirigono verso il Grappa, a Col di Stach, dove costituiscono il nuovo Btg. 
garibaldino òMonte Grappaó. 

 

Il successo del sabotaggio ha una risonanza internazionale, con gli elogi ai protagonisti da parte oltre 
che dei Comandi partigiani, anche di òRadio Londraó e del Comando Alleato, perché il sabotaggio 
provoca il blocco del collegamento ferroviario per oltre una settimana, la perdita di un considerevole 
quantitativo di esplosivo e un effetto positivo sul morale dei combattenti della Resistenza e della 
popolazione locale. 

 

Una seconda azione contro Forte Tombion, organizzata nellõeventualit¨ che la prima fallisse, è pronta 
ad agire anche dallõAltipiano dei Sette Comuni. Infatti, la Missione òBiplaneó, in contatto anche con il 

Lõeffetto dellõattentato a Forte Tombion e alla linea ferroviaria Bassano-Trento 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Btg. ò7 Comunió, ha addestrato allo scopo alcuni uomini della Compagnia dei òPiccoli maestrió, di 
Antonio Giuriolo òcap. Tonió, e di Federico Covolo òBroccaó. Quel gruppo, non è comunque attivato 
soprattutto a causa del rastrellamento nazi-fascista, che ha colpito proprio in quei giorni lõAltipiano, e in 
particolare proprio la Compagnia dei òPiccoli Maestrió.124 
 

òIl 7 corrente, alle ore una, circa 40 banditi, che si ritiene provenissero dallõAltopiano di Asiago, discesero presso il forte 
Tombiom, ove trovavasi un distaccamento di 7 uomini di truppa ed un sottufficiale degli alpini addetti alla protezione 
degli impianti. I banditi, che erano armati di pistole mitragliatrici e protetti dallõoscurit¨, poterono avvicinarsi al forte 
stesso e sopraffare i militari colà distaccati. 
Fatto ci¸ si fecero consegnare circa 40 casse di esplosivo (quintali 24), appartenenti allõorganizzazione Todt, che si 
trovavano depositate nel forte e dagli stessi soldati e guardie civili le fecero trasportare nella galleria òTombionó situata fra 
le stazioni ferroviarie di Cismon e Primolanoó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
28.6.44.125 

 

I nazi-fascisti coinvolti:126 

- 1 Kp Wack Companie 1009 Bassano - 1ª Compagnia òProtezione Impiantió di Bassano del Grappa. 

- Südtiroler Ordnungsdienst - Servizio dõordine sudtirolese (SOD), poi SS-Ordnungspolizei-Regimen òBozenó - 
Polizia sudtirolese-SS òBolzanoó. 

- Conz. 
 
7 giugno 1944: una trappola repubblichina a Vicenza127 
 

òIl 7 corrente, in Vicenza, il personale del locale U.P.I. catturava certo Leone Franceschini e Aurelio Piva, i quali 
confessavano di aver militato tra i ribellió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
28.6.44.128  

Leone Franchini òFrancoó e Giordano Pacquola òOresteó, 
comandante e commissario del òGruppo garibaldino di Porta 
Manazzoó, scesi dallõAltipiano dei 7 Comuni per chiedere 
istruzioni al Comitato Militare Provinciale di Vicenza dopo i 
rastrellamenti di fine maggio, vengono catturati a Vicenza il 7 
giugno õ44. 

La trappola, è orchestrata da Savino Bassi, comandante 
lõUPI/GNR di Schio, poi passato con tutto il suo ufficio al 
BdS-SD tedesco, coadiuvato da Angelo Gozzi e Giuseppe 
Rigon, che oltre alla cattura di òFrancoó e òOresteó, porta 
anche al fermo di Aurelio Piva, aiutante maggiore del 
comandante il CMP, maggiore Mario Malfatti òGiorgioó, e della 
staffetta Irma Zanotelli òSoniaó, moglie di òFrancoó; sfugge 

viceversa alla cattura Augusto Slaviero òBlascoó. 
Dopo gli interrogatori condotti personalmente dal Bassi, 

òFrancoó, òOresteó e Piva sono deportati in Germania ai lavori coatti, mentre òSoniaó è rimessa in 
libertà. òFrancoó, òOresteó e Piva saranno liberati dai sovietici il 24.1.45 dal Lager di Brick, in Polonia; 
con loro anche Italo Slomp òDumasó. 

 

I nazi-fascisti coinvolti:129 

- UPI della GNR di Schio, poi BdS-SD (Befehlshaber der Sicherheitspolizei und des SD) di Schio. 

- Savino Bassi, Angelo Gozzi e Giuseppe Rigon. 
 

 
124 Vol. II, Tomo I, scheda: 4/28 giugno 1944: Operazione ò263ó ð rastrellamenti sullõAltipiano e Pedemontana dei 7 Comuni.  
125 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.95. 
126 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
127 E. D'Origano, Diari della Resistenza, n.6, cit., pag.595-599; Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 7, cit., pag.363; Quaderni di storia e di cultura scledense, 

n.17/2006, U. De Grandis, Parla uno della Garemi, pag.8.9, 22; U. De Grandis, Elemento Pericoloso, cit., pag.28, 59. 
128 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.98. 
129 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Leone Franchini òFrancoó e Irma Zanotelli òSoniaó 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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8 giugno 1944 - Ordine di richiamo alla leva relativo ai sottufficiali e truppa delle classi 1920-õ21 
e la chiamata alla leva del primo semestre 1926. 
 
 
8 giugno 1944 ð scontro in zona Marano Vicentino ð Schio (Alto Vicentino - Val Leogra)130 
 

Le vittime. 
1. Una giovane donna ignota; civile, probabilmente una sfollata o di passaggio, colpita durante lo 

scontro a fuoco in località Altura di Schio. 
2. Natale Menegotto; cl.23; da Marano Vicentino; partigiano della òMazzinió, ucciso in 

combattimento in località Rodola di Marano Vicentino. 
3. Lorenzo Antonio Stella òPesceó di Giovanni, cl.24, da Marano Vicentino; partigiano della 
òMazzinió, ucciso in combattimento in località Rodola di Marano Vicentino. 

 

òLõ8 corrente, alle ore 15,30, mentre un sergente e due soldati russi appartenenti al nucleo militare tedesco di stanza alla 
caserma Cella di Schio percorrevano in bicicletta la strada Schio-Marano-Thiene, giunti in località Altura si imbattevano 
in due individui armati di mitra, cui chiedevano i documenti di identit¨. éó dal Notiziario (òMattinaleó) della 
GNR di Vicenza al Duce del 16.6.44.131 
 

Due partigiani che sostavano fuori lõOsteria òda 
Farinaó in località Altura di Schio, alla richiesta di 
esibire i documenti e al tentativo del sottufficiale di 
estrarre la pistola, aprono il fuoco e uccidono il 
sergente ucraino (Dimitro Dozenko). Gli altri due 
òucrainió reagiscono sparando, ma i due partigiani si 
sono oramai dileguati.  
Nella sparatoria rimane coinvolta ed è uccisa una 
giovane donna che si trova sotto il portico dellõosteria. 
I due soldati òucrainió danno lõallarme, e 
immediatamente scatta un rastrellamento compiuto da 
truppe tedesche, òucraineó e repubblichine. 
In località Rodola, nel territorio del comune di Marano Vicentino, intorno alle 17:30 sono braccati e 
infine uccisi i partigiani Natale Menegotto e Lorenzo Stella, probabilmente, ma non certamente, i 
responsabili dellõuccisione del sergente ucraino. 

Nel corso del rastrellamento, che ha interessato il territorio di San Vito di Leguzzano, Marano, Schio 
e Torrebelvicino, sono catturati od obbligati a presentarsi parecchi òrenitentió e arrestati vari 
antifascisti. 

A S. Vito di Leguzzano, sotto la minaccia di arresto e deportazione dei genitori, nonché distruzione 
del paese, sono obbligati a presentarsi molti òrenitentió, un fatto che culminerà nella vicenda 
approfondita in una successiva scheda.132 

A Marano Vicentino sono catturati: Terrige Valente di Paolo, cl.22; Giuseppe Zaltron, cl.21; 
Giuseppe Dal Santo di Francesco, cl.22; Mario Maculan di Giovanni, cl.26. 
Nonostante il commissario prefettizio di Marano, Bernardino Ricciardi, gli voglia fucilare òper dare 
l'esempioó, i tedeschi preferiscono deportarli in Germania al lavoro coatto. 

A Schio sono arrestati: Severino rag. Smiderle, Alessandro Mesthenè, Luigi Bassetto, Gio Batta rag. 
Milani, Gino Luccarda, Andrea Zanon, Paolo rag. Lusiani, Giovanni Lusiani, Angelo prof. Corà, 
Giuseppe Sterchele e Aldo Cazzola. 

 

 
130 ASVI, CLNP, b.15 fasc.7; Danni di guerra, b. 331 fasc. 23298; G. Danese, Storia del gruppo òBrigate Mazzinió, cit., pag. 24 e 90; A. Chilesotti, Giacomo 

Chilesotti, cit., pag.63; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag. 145-146; L. Valente, P. Savegnago, Il mistero della Missione Giapponese, cit., pag.188-189; U. De 
Grandis, Elemento Pericoloso, cit., pag.147-150. 

131 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.85 e 88. 
132 Vol. II, Tomo I, scheda: 22 giugno 1944 ð San Vito di Leguzzano e Cà Trenta di Schio. 

Militi ucraini dell'Ost -Bataillon 263 (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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òGiunge soltanto ora notizia che l'8 corrente, alle ore 17,30, in Marano Vicentino, truppe germaniche eseguirono 
un'operazione di rastrellamento nel territorio di quel comune, catturando tre renitenti alla leva, due dei quali vennero 
immediatamente fucilati perché trovati in possesso di armió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 28.6.44.133 
 

òNella notte dellõ8 giugno, per suo ordine [di Passuello] furono arrestati in Schio n. 11 antifascisti e rinchiusi nelle 
cantine della locale ex casa del fascioó.134 
  

La Memoria: una lapide è posta sul lato della strada Schio-Marano riportante i nomi dei due 
partigiani uccisi. 
 

I nazi-fascisti coinvolti:135 

- Reparto tedesco, non identificato. 

- Ost-Bataillon 263. ð 263Á Battaglione dellõEst, Distaccamento di Schio ð Caserma Cella. 

- Fritz Buschmeyer. 

- 2^ òCompagnia della Morteó del PFR di Schio. 

- Innocenzo Passuello, Giulio Vescovi, Diego Capozzo e altri. 

- Squadra dõAzione del PFR di Marano Vicentino. 

- Bernardino Ricciardi. 
 
8 giugno 1944: agguato e strage repubblichina in località Acque di Grancona (Colli Berici)136 
 

Le vittime: 
1. Raffaele Bertesina di Severino e di Luigia Visentin, cl.17, da Spiazzo di Grancona, coniugato; 

partigiano. 
2. Silvio Bertoldo di Gaudenzio, cl.20, contadino, celibe, sfollato dal Ferrarese presso parenti di 

Lonigo; partigiano. 
3. Attilio Mattiello di Giovanni Battista e di Maria Belloni, cl.20, da Spiazzo di Grancona, contadino, 

celibe; partigiano. 
4. Guerrino Rossi di Raimondo e di Regina Mattiello, cl.19, da Spiazzo di Grancona, manovale, 

celibe; partigiano. 
5. Ermenegildo Sartori di Luigi e di Adelmina Gianesin, cl.18, da Spiazzo di Grancona, contadino, 

celibe; partigiano. 
6. Mario Spoladore di Francesco e di Giulia Pasqualotto, cl.18, da Spiazzo di Grancona contadino, 

celibe; partigiano. 
7. Ernesto Zanellato di Ernesto e di Maria Bonato, cl.17, da Grancona, calzolaio, celibe; partigiano. 

 
 

Nella primavera del ô44 il crescente numero di òsbandatió e òrenitentió che si stanno organizzando in 
bande partigiane spinge i fascisti repubblichini a pianificare azioni esemplari per debellare l'escalation 
del fenomeno. 

Dal 3 giugno alcuni sedicenti partigiani entrano in contatto con un nutrito gruppo di giovani, che 
nascosti nelle contrade sparse della Val Liona e dei colli Berici occidentali, è intenzionato ad iniziare la 
guerriglia armata. 
In realtà, questi sedicenti partigiani antro non sono che agenti provocatori della 1^ òCompagnia della 
Morteó della federazione del PFR di Vicenza, che per vincere la diffidenza dei giovani patrioti fingono 
un'aggressione ad un noto fascista di Grancona e al figlio del podestà del limitrofo comune di 
Zovencedo a cui è strappata la camicia nera. 

 
133 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.98. 
134 CSSAU, Doc. informatico sul Rastrellamento del Grappa - Testimonianze e denunce, cod. P1010034-35. 
135 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
136 ASVI, CLNP, b.10 fasc.14; G. Sartori, La sera del Corpus Domini, cit., pag.88-105-132-133; Distretto Scolastico di Noventa V., Fuori da òHacht und Hebeló, 

cit., pag.9-40; G. Zorzanello, Che almeno qualcuno sappia questo! cit., pag.318, 326; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.231-232, nota 191bis; Quaderni di 
storia e di cultura scledense, n. 34, EM. Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.13-15; Vol. I, scheda: 20 Aprile 1944: Preara di Montecchio Precalcino (Alto Vicentino); PL 
Dossi, La Resistenza nella pianura Alto Vicentina, Cap.2 ð 20 aprile 1944: lõassassinio di Livio Campagnolo, cit., in www.studistoricianapoli; Il Giornale di Vicenza 
del 15, 16, 17, 1, 22, 24 e 29.1.46, 16 e 17.2.46, 28.3.46, 8, 10, 12, 16 e 18.5.46; Il Nuovo Adige del 15, 16, 17, 18 e 24.1.46; www.anpi-vicenza.it/martiri-
grancona; www.istrevi.it/archivio/.../PONCINA-martiri-Grancona[2011].pdf; www.istrevi.it/archivio/.../POLCINO-MartiriGrancona[1995].pdf.. 

http://www.studistoricianapoli/
http://www.anpi-vicenza.it/martiri-grancona
http://www.anpi-vicenza.it/martiri-grancona
http://www.istrevi.it/archivio/.../PONCINA-martiri-Grancona%5b2011%5d.pdf
http://www.istrevi.it/archivio/.../POLCINO-MartiriGrancona%5B1995%5D.pdf


51 
 

Oltre a loro, tra gli organizzatori locali della trappola troviamo anche il commissario prefettizio di 
Grancona Riccardo Agnoletto òOcialetió, Guido Bisognin da Meledo, Ferruccio Spoladore òManinaó 
da Grancona e il reggente del fascio di Poiana Maggiore Sebastiano Gobbo detto òMolinetteó.  

Dopo due abboccamenti nei boschi, si stabilisce 
l'incontro per la sera dell'8 giugno, òFesta del 
Corpus Dominió, presso l'oratorio di Sant'Antonio 
abate: ai venticinque-trenta giovani che dovrebbero 
partecipare saranno fornite le armi, ed 
eventualmente automezzi per chi volesse trasferirsi 
sulle montagne vicentine dove le formazioni 
partigiane sono già attive. 

Nel pomeriggio dell'8 giugno si diffonde la voce 
che si tratta di una trappola. Un civile, Alberto 
Peruffo detto òUscheó, durante un viaggio in treno 
da Verona, intercetta le vanterie sulla futura 
impresa di Grancona da parte di un gruppo di 

fascisti. Sceso dal treno, corre ad avvertire le 
potenziali vittime, ma riuscendovi solo in parte. 

Infatti, la sera si presentano all'appuntamento in sette, che vengono prima barbaramente torturati e poi 
trucidati. Uno di loro, Silvio Bertoldo, che morirà il giorno successivo in ospedale, riesce a raccontare la 
dinamica dei fatti: i sette sono invitati prima a giurare la loro fede partigiana, poi è loro intimato di 
alzare le mani. Due vengono legati al collo e bastonati, gli altri cinque legati con filo di ferro alle gambe 
e alle braccia, insultati e seviziati. 
Le torture durano dalle 21:30 alle 23:00 circa, quando, trascinati sulla rampa di un laboratorio per la 
lavorazione della pietra prospiciente la strada provinciale, vengono finiti a raffiche di mitra. 
Giuseppe Sartori, fratello di Ermenegildo, vede i cadaveri nella cella mortuaria del cimitero il 9 giugno. 
Il corpo del fratello ha capelli ritti e presenta fori di 27 proiettili; Raffaele Bertesina aveva un buco nella 
fronte, probabilmente provocato da un grosso chiodo, anche gli altri presentavano segni di feroci 
torture.  

Il funerale si svolge il giorno dopo in cimitero poiché il 
parroco, don Giovanni Grigoletto, si rifiuta di portare in chiesa le 
vittime, asserendo di temere rappresaglie contro di lui.  

Nei giorni successivi la propaganda fascista tenta di addebitare 
la strage ai partigiani: òSanguinosa lotta tra fuori legge. Sette traditori 
uccisi a Grancona dai loro stessi compagnió.137 

 

òIl 9 corrente, in Grancona (Vicenza), sono stati rinvenuti i cadaveri di sei 
giovani ed un ferito grave, tale Bertoldo Silvio. Questi ha dichiarato che 
ignoti avevano fatto fuoco con armi automatiche contro un gruppo di giovani, 
del quale egli faceva parte, riunitosi allo scopo di arruolarsi nelle bande 
armateó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 11.6.44.138 
 

Se si escludono, Sebastiano Gobbo detto òMolinetteó, 
giustiziato dai partigiani a Poiana Maggiore il 28 giugno õ44, e 
Riccardo Agnoletto òOcialetió, che il 2 maggio õ45 è processato 
dal òTribunale del Popoloó di Lonigo e giustiziato presso il 
campo sportivo lo stesso giorno, tutti gli altri non pagheranno 
per i loro delitti. 
Per la verità, sarebbero 25 gli squadristi della 1ª òCompagnia della Morteó di Vicenza imputati tra lõaltro 
anche dellõEccidio di Grancona, ma già nel 1959, per i pochi ancora in òlibertà provvisoriaó, e persino per chi 

 
137 Il Popolo Vicentino del 9.6.44. 
138 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.84-85. 

L'oratorio di Sant'Antonio abate in località Acque di Grancona 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 



52 
 

è rimasto latitante, sono dichiarati dalla Giustizia italiana òestinti i reati e cessata l'esecuzione della condanna e 
delle pene accessorie...ó.139 

I nazi-fascisti coinvolti: 140 

- 1ª Compagnia della Morte della Federazione del PFR di Vicenza; 

- Giovanni Fausto e Danilo Caneva, Renato Longoni, Adelmo Schiesari, Rodolfo Boschetti, 
Angelo Bruno Girotto, Mario Filippi, Paolo Indelicati, Ferdinando Gaetano Donatello 
detto òNelloó, Antonio Zanin, i fratelli Mario e Bruno Giuseppe detto òCiaciaó Conforto, 
Corrado Levorato, Walter Rizzato, Mario Chemello, Vittorio Carlotto, Guido Bisognin, 
Francesco Bellizzi, Giovanni Brogliato detto òGinoó, Aldo Alias. 

- Squadra dõAzione del PFR dellõarea dei Colli Berici; 

- Riccardo Agnoletto òOcialetió e Sebastiano Gobbo detto òMolinetteó, Guido Bisognin e 
Ferruccio Spoladore detto òManinaó.   

 
 
 
 
 
 
 

 
139 Il processo presso la Corte dõAssise Straordinaria (CAS) di Vicenza, vede come imputati 23 elementi della òBanda Canevaó, appartenenti alla 

famigerata òCompagnia della morteó durante il periodo in cui è federale di Vicenza Giovanni Caneva. Sono processati perch® implicati nellõomicidio di 
Livio Campagnolo, ma anche di altri delitti: lõassassinio dei fratelli Tagliaferro a Campiglia dei Berici del 5/5/44, lõEccidio di Grancona dellõ8/6/44, la 
cattura di due ex prigionieri inglesi, poi consegnati alle SS, e altri fatti minori. 
Il processo contro lõex federale di Vicenza ¯ subito stralciato gi¨ in istruttoria, e inviato per competenza alla Corte dõAssise di Reggio Emilia, citt¨ in cui 
Giovanni Caneva è stato òcapo della provinciaó (prefetto), e in cui ha terminato la sua attività criminale. Anche un 24° complice, Mario Conforto da 
Vicenza, non è processato perché muore suicida il 4/5/45. 
I 23 imputati sono: i fratelli Fausto, Giacinto (latitante) e Duilio Caneva di Pietro, tutti da Asiago; Adelmo Schiesari di Giovanni, da Rovigo; Angelo 
Bruno Girotto di Giuseppe, da Vicenza; Rodolfo Boschetti (latitante) di n.n., da Vicenza; Paolo Indelicati (latitante) di Giuseppe, da Bari; Ferdinando 
Gaetano òNelloó Donatello di Bortolo, da Vicenza; Antonio Zanin di Angelo, da Vicenza; Bruno Londani di Ulderico, da Valdastico; Renato Longoni 
(latitante) di Antonio, da Sondrio; Mario Filippi di Umberto, da Valdastico; Giuseppe òCiaciaó Conforto di Isaia, da Vicenza; Corrado Levorato di 
Giovanni, da Noventa Vicentina; Walter Rizzato di Luigi, da Vicenza; Mario Chemello di Nicola, da Arzignano; Vittorio Carlotto di Beniamino, da 
Valdagno; Guido Bisognin di Antonio, da Sarego; Ferruccio Spoladore di Vittorio, da Grancona; Francesco Bellizzi di Giovanni, da Cosenza; Giovanni 
òGinoó Brogliato di Antonio, da Vicenza; Aldo Alias (latitante) dalla Sardegna. 
Il processo ha uno svolgimento burrascoso. Inizia presso la CAS di Vicenza il 15/1/46 mentre due tra i principali responsabili sono latitanti: Rodolfo 
Boschetti e Renato Longoni. Questõultimo ¯ gi¨ stato condannato a morte per altri delitti. Allõinizio del processo gli undici difensori chiedono il rinvio 
del processo al tribunale militare, la perizia psichiatrica per lõimputato Bruno Girotto, e lo stralcio del processo contro Longoni perché già condannato 
a morte con sentenza passata in giudicato, ma la Corte, presieduta dal dott. Guerrazzi, respinge le richieste di rinvio e inizia lõaudizione degli imputati. 
Durante lõinterrogatorio, tutti gli imputati presenti cercano di scagionarsi dalle accuse gravissime, addossando la responsabilità sui latitanti; negano la 
partecipazione ai delitti e più di uno ostenta persino benemerenze anti-fasciste. Nella seconda giornata del processo sono sentiti i primi testimoni, i 
quali confermano la gravit¨ dei crimini commessi. Al termine dellõudienza lõavv. Edoardo Tricarico, difensore dõufficio dellõimputato Adelmo Schiesari, 
mentre sale le scale del suo ufficio è ucciso con un colpo di pistola da un ignoto assassino che lo attende nellõombra. Lõavv. Tricarico non ha ancora 
preso la parola durante il processo òCanevaó, se non per fare alcune domande ai testi. Tuttavia nasce il sospetto che il delitto sia in relazione con il 
processo in corso: infatti, non è ritrovata sul cadavere la borsa personale del difensore, contenente gli appunti del processo. Tale sospetto, pur 
dimostrandosi infondato quando la borsa ¯ ritrovata intatta nella Cancelleria della Corte dõAssise dove lõavvocato lõaveva depositata, è decisivo per lo 
svolgimento del processo: il 17/1/46 lõudienza ¯ sospesa in segno di lutto e il processo aggiornato. Nella seduta del 23/1/46 la Corte torna a riunirsi 
per riprendere il processo, ma poiché due difensori non accettano la difesa di Adelmo Schiesari, il processo è nuovamente aggiornato per dar modo 
allõavvocato nominato dõufficio (avv. G. Toso) di preparare la difesa. Sennonch®, nel frattempo, un gruppo di difensori chiede il trasferimento del 
processo òper Legittima Suspicioneó ad altra sede. La domanda è accolta e il processo fissato a Venezia per il 7/5/46. 
A Venezia, 2 dei 5 latitanti, Longoni e Boschetti sono questa volta alla sbarra, catturato il primo e costituitosi il secondo. Dopo sei udienze, il 17/5/46, la 
Corte di Venezia condanna: Caneva Fausto, Schiesari Adelmo, Boschetti Rodolfo, alla pena di morte mediante fucilazione nella schiena; Girotto Angelo 
Bruno alla reclusione per anni trenta e al ricovero in casa di cura e di custodia per anni dieci; Indelicati Paolo, Londani Bruno, Rizzato Walter, Caneva 
Giacinto, Brogliato Giovanni, Alias Aldo alla pena dellõergastolo con isolamento per anni due; Zanin Antonio alla reclusione per anni trenta; Spoladore 
Ferruccio alla reclusione di anni ventisei; Levorato Corrado, Chemello Marco, Carlotto Vittorio alla reclusione per anni ventiquattro; Donadello 
Ferdinando alla reclusione di anni dieci e mesi otto; Conforto Giuseppe alla reclusione per anni dieci; Bellizzi Francesco alla reclusione per anni sei e mesi 
otto; Filippi Mario alla reclusione per anni cinque. Condanna tutti allõinterdizione perpetua dai pubblici uffici e allõinterdizione legale per la durata della 
pena, e i condannati a pene non inferiori a dieci anni anche alla libertà vigilata per non meno di tre anni, tutti sono tenuti al pagamento delle spese 
processuali. Ordina la confisca a vantaggio dello Stato di tutti i beni dei condannati a morte, allõergastolo e alla reclusione per anni trenta. Assolve: 
Longoni Renato e Chemello Nicola dalle imputazioni ascrittagli per non aver commesso il fatto (sic!); Caneva Duilio e Bisognin Guido dalle imputazioni 
loro ascritte òper insufficienza di proveó. 
In seguito, le condanne a morte sono tramutate in ergastoli e poi gli ergastoli in 30 anni di carcere. Grazie al D.P.R. del 19.12. 1953, n° 922, art. 2, per i 
reati di collaborazionismo e concorso in omicidio pluriaggravato, le pene da 30 anni sono ridotte a 10. 
Chi, condannato è rimasto latitante, per òmancanza di legale costituzione del processo processualeó, la Corte di Cassazione nel ô51 annulla la sentenza di Venezia e 
rimanda la causa per un nuovo giudizio alla Corte d'Appello di Firenze. 
Per i pochi ancora in òlibertà provvisoriaó, e persino per chi è rimasto latitante, con il Decreto Legislativo dell'11/7/59, n° 460, art. 1 e 12, sono dichiarati 
òestinti i reati e cessata l'esecuzione della condanna e delle pene accessorie...ó  (sic!). 

140 Approfondimenti nel Vol. V, Tomo I e II, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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11 giugno 1944: rappresaglia tedesca a Contrà Borga di Fongara (Recoaro Terme)141 
 

Le vittime: 
1. Antonio Borga, cl.1900; civile. 
2. Antonio Borga di Biagio, cl.05; civile. 
3. Emilio Borga, cl.10; civile. 
4. Gelindo Borga di Biagio, cl. 1895; civile. 
5. Giovanni Borga, cl.1896; civile 
6. Guido Borga, cl.17; civile. 
7. Pietro Borga di Patrizio, cl.1893; civile. 
8. Luigi Antonio Borga di Patrizio, cl.01; civile. 
9. Riccardo Borga, cl.07; civile. 
10. Severino Borga di Pietro, cl.25; civile. 
11. Antonio Cailotto di Luigi, cl.1877; civile, ¯ ucciso allõinterno della sua abitazione. 
12. Carlo Cailotto di Antonio, cl.18; civile. 
13. Clemente Cailotto di Antonio, cl.12; mutilato di guerra, civile. 
14. Domenico Cailotto di Antonio, cl.14; civile. 
15. Giovanni Cailotto di Antonio, cl.20; civile. 
16. Luciano Cailotto di Antonio, cl.15; civile. 
17. Massimo Cailotto di Antonio, cl.09; civile. 

 

Le 17 vittime dellõEccidio di Borga (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
 

Contrà Borga di Fongara è situata nel territorio del Comune di Recoaro Terme, a 750 m s.l.m., lungo il 
ripido versante del Monte Piasèa. 

Nel 1944 Borga ¯ un insieme di costruzioni addossate lõuna allõaltra, con le abitazioni alternate a stalle 
e fienili. Le stalle però sono quasi vuote perché il bestiame alla fine di maggio è stato già mandato in 
alpeggio nelle varie malghe che sono distribuite sui monti sopra Recoaro, dalla Lessinia al Pasubio. 

A Borga ci sono 80 abitanti, distribuiti in 12 famiglie, con due soli cognomi ricorrenti, Borga e 

 
141 ASVI, Danni di guerra, b.108, 124, 187, 190, 191, 193, 194, 198, 208, 217, 227, 235, 238, 239, 244, 246, 248, 249, 262, 277, 295, 341, 359, fasc.6828, 

7880, 12663, 12832, 12838, 12839, 12840, 12841, 12842, 12844, 12845, 12846, 12883, 12950, 13142, 13151, 13289, 13610, 14402, 14962, 14968, 14975, 
15536, 16077, 16082, 16083, 16088, 16266, 16280, 16366, 16369, 16370, 16728, 16870, 16877, 16878, 16942, 16974, 17048, 17056, 17886, 18742, 19979, 
24158, 24221, 25845; M. Dal Lago e F. Rasia, Dallo sciopero generale allõeccidio di Borga, cit.; M. Dal Lago, Valdagno tedesca, cit., pag.120-128; Enigma, La 
passione del Chiampo, cit., pag.76-77, 84-85; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag.136-144; H. von Vietinghoff-Scheel, Appunti dellõultimo comandante in capo tedesco 
in Italia, cit., pag.44-45; Quaderni di storia e di cultura scledense, n. 34, Ezio Maria Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.15-19; Aramin, Guerriglia al nord, cit., pag.166-
168; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.56; 
www.anpi-vicenza.it/eccidio-di-borga-11-giugno-1944/; www.lucavalente.it/modules.php?name=Reviews&rop=showcontent&id=270 . 

http://www.anpi-vicenza.it/eccidio-di-borga-11-giugno-1944/
http://www.lucavalente.it/modules.php?name=Reviews&rop=showcontent&id=270
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Cailotto, tutte unite da vincoli di parentela. La popolazione di quella contrada è costituita da molti 
bambini e ragazzi (24 sotto i 16 anni) e da pochissimi anziani, solo 2 sopra i 50 anni, perché decimati 
dallõemigrazione e dai vuoti lasciati dalla Prima Guerra Mondiale. 

Anche con la Seconda Guerra Mondiale i giovani sono partiti per il fronte, chi in Russia per non fare 
più ritorno, chi in Africa per ritornare come mutilato, e chi per finire prigioniero dei tedeschi o degli 
inglesi. Quattro non sono partiti perché riformati o rivedibili, ma ugualmente li attende un destino 
tragico.  

Nei primi mesi del 1944 la guerra cominciava ad avvicinarsi materialmente anche a Contrà Borga: 
aumenta la presenza di partigiani nei boschi circostanti, soprattutto di passaggio, perché a Contrà Borga, 
come a Fongara, i ribelli non avevano basi e la popolazione è diffidente. Una cautela nata anche dal 
fatto che il parroco di Fongara, don Severino Giacomello, è stato arrestato il 25 gennaio ô44 con lõaccusa 
di aver dato ospitalità a partigiani e renitenti: è stato incastrato da due fascisti di Valdagno, che si sono 
travestiti da òsbandatió e si sono presentati in canonica. Incarcerato, è processato presso il Tribunale 
Speciale di Parma dal quale viene però prosciolto, ma tornando alla sua parrocchia solo il 23 aprile, tre 
mesi dopo. 

Nei mesi di aprile e maggio ô44 in questa zona sono successi alcuni fatti di una certa rilevanza. 
Proprio a Pizzegoro, poco sopra Contrà Borga, il 18 aprile i partigiani hanno portato a termine il loro 
primo attacco ai soldati tedeschi. Una pattuglia di nove uomini ha teso unõimboscata a tre tedeschi e poi 
li ha giustiziati, occultandone i cadaveri. 

Il 26 aprile ô44 due partigiani uccidono un soldato tedesco in Contrà Storti, poco lontano da Recoaro. 
I tedeschi affiancati da reparti repubblichini reagiscono, e il giorno successivo incendiano le contrade 
Storti, Cornale e Pace. Quasi tutte le novantadue case sono distrutte lasciando senza tetto 517 abitanti. 
Inoltre, dal 5 giugno è in atto una vasta operazione di rastrellamento che interessa il territorio del 
Chiampo e dellõAgno, sino alla Lessinia veronese.142  

Domenica 11 giugno ô44 quattro soldati tedeschi del Reparto Cacciatori del mare òBrandeburgoó 
(Meeresjäger-Abteilung òBrandenburgó), di stanza a Valdagno, sono in perlustrazione sui monti della destra 
Agno. Partiti dalle Fonti di Recoaro, passano per Malga Pizzegoro e transitano per Contrà Borga di Fongara 
intorno alle ore 11:00. 
Poco prima una pattuglia partigiana (circa 12 uomini) è scesa in contrada per rifornimenti. 
Avvertiti dellõarrivo della pattuglia tedesca, il grosso dei partigiani si sgancia, e tre di loro restano di 
retroguardia. Ne nasce uno scontro a fuoco, dove muore il sergente-SS Hermann Georges, ma gli altri 
commilitoni riescono a fuggire verso valle, mentre i partigiani salgono in montagna. 
I tre militari tedeschi danno lõallarme al Comando di Valdagno riferendo che sono stati attaccati da oltre 
20 persone armate, uscite dalle case e sostenute dai civili di Contrà Borga. 

Alle ore 14:00, la cinquantina di militari dello òCommando cacciaó di Valdagno (Jagdkommando), a cui si 
aggregano alcuni elementi dei Cacciatori del mare òBrandeburgoó (Herbert Völsch, Walter Eschenröder, 
Harald Fietz, Gustav Kuhnke e altri), giungono nella contrada su tre autocarri. 
Posizionate le mitragliatrici fuori dellõabitato in direzione della montagna, entrarono urlando e sparando 
nelle case, obbligando tutti i civili ad uscire. 
Antonio Cailotto (cl.1877), lõuomo pi½ anziano della contrada, ¯ ucciso allõinterno della sua abitazione 
mentre i suoi due figli sono ammassati col gruppo degli uomini rastrellati. 
Le donne, i ragazzi e i bambini sono costretti sotto la minaccia delle armi a prendere la strada per 
Fongara, ma poco fuori Contrà Borga sono fatti sedere e attendere sotto la pioggia. 
Gli uomini, sedici in tutto, sono radunati nel cortile: costretti a sfilare davanti al cadavere di Georges, e 
poi costretti a stendersi a terra mentre alcuni soldati tedeschi li colpiscono col calcio dei fucili. 
Uno di loro, un ragazzo di 17 anni, Biasio Borga, è allontanato e avviato verso il gruppo delle donne e 
dei bambini, forse perché dimostra meno della sua età.  
I 15 uomini rimasti, in riga di fronte ad un plotone dõesecuzione, sono uccisi con raffiche di mitra, e sui 
cadaveri sono lanciate anche delle bombe a mano che rendono irriconoscibili i corpi. 

 
142 Vol. II, Tomo I, scheda: 5-26 giugno 1944 - Operazione ò263ó ð rastrellamenti in Lessinia, Prelessinia e nelle valli dellõAgno e del Chiampo. 
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Giovanni Cailotto (cl.20), che si era nascosto in casa, è 
catturato e fucilato nel luogo del massacro, e anche il 
cadavere di Antonio Cailotto è gettato insieme agli 
altri corpi. 
Viceversa, Luigi Cailotto, rimasto anche lui nascosto 
in casa, uscito dopo il massacro per allontanare dalla 
stalla (che stava per essere incendiata come il resto 
della contrada) il suo mulo, è catturato e interrogato 
sulla morte del tedesco, ma poi lasciato andare.  

Intorno alle ore 15:00 il gruppo delle donne e dei 
bambini è informato che unõora dopo la contrada 
sarebbe stata incendiata. Raccolte le poche masserizie 
e gli animali, il gruppo di civili rimasti si sposta a 
Fongara, mentre le fiamme scatenate dalle bombe 
incendiarie distruggono tutta Contrà Borga. 

 

La Memoria: Monumento alle vittime sul luogo 
dellõeccidio. 

 

I nazi-fascisti coinvolti:143 

- Cacciatori del mare òBrandeburgoó (Meeresjäger-Abteilung òBrandenburgó).  

- Herbert Völsch, Hermann Georges, Walter Eschenröder, Harald Fietz, Gustav Kuhnke e 
altri.  

- òCommando cacciaó (Jagdkommando) di Valdagno - 11° Reparto informazioni e controllo di volo per 
impieghi speciali (Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11.). 

- Ludwig Diebold, Joseph Stey e altri. 
 
11 giugno 1944: deportazione dal KZ di Natzweiler-Struthof, al KZ di Dachau 144 
 

Le Vittime: 
 

1. Giuseppe Ballin, cl.04, nato a Valle di S. Floriano di Marostica; arrestato a Rombas (Francia), è 
deportato nel KZ  di Natzweiler-Struthof in Alsazia con mat.70102 e classificato come Schutz -    
Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nel KZ di Dachau lõ11.6.44, muore il 3 
marzo 1945. 
 
 

 

 
 

La forca e la mappa del KZ di Natzweiler-Struthof (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
 

 
143Vol. V, Tomo I, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
144 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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10, 12, 19 e 25 Giugno 1944: azioni partigiane a Salcedo e Zugliano 
(Pedemontana Altipiano 7 Comuni) 
 

òIl 10 corrente, alle ore una, in Salcedo, 20 banditi 
armati, catturarono nelle proprie abitazioni il reggente del 
Fascio Repubblicano, certo Antonio Rizzato, e il podestà 
Giovanni Dalla Valle, questõultimo, mentre stava per 
essere passato per le armi, riuscì a fuggire. Il Rizzato 
venne successivamente rilasciato con lõingiunzione di non 
agire contro la volontà della popolazione localeó, dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 20.6.44.145 
 

òIl 12 corrente, verso le ore 10:30, in Zugliano, una 
decina di banditi armati rapinavano della somma di lire 
154 mila il fattorino Andrea Fornari [Ferrari], della 
Società Filature Cascami di Seta [Marini] che, in 
carrozza, ritornava allo stabilimento dopo aver ritirato 
tale somma dalla banca, accompagnato da due impiegati. I banditi avvisavano il rapinato che la ditta avrebbe ricevuto 
una lettera dal «Comitato di Liberazione», dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
19.6.44.146  
 

òIl 19 corrente, alle ore 02,00, in Salcedo, numerosi banditi armati, dopo aver sparato alcuni colpi dõarma da fuoco 
contro lõabitazione di Garzotto Girolamo [brigatista], penetravano nei locali del municipio, donde asportavano 
documenti, timbri, una macchina da scrivere e un apparecchio radioó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 30.6.44.147  
 

òIl 25 corrente, alle ore 0,30, in Salcedo, circa 70 banditi armati penetrarono nellõabitazione di Giovanni Cantele 
[brigatista], costringendo questi a consegnare loro £8.000, due rivoltelle e alcuni indumenti personalió. òIl 25 corrente, 
alle ore una, in Salcedo, cinque banditi armati penetrano nellõabitazione dellõagricoltore [fascista repubblichino] 
Antonio Barbieri, costringendo questi a consegnare loro Ã 20.000 e alcuni oggetti dõoro del valore di Ã 20.000ó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 29.6.44.148 
 
12 giugno 1944: decesso di un Deportato vicentino al KZ di Neuengamme 
 

     La vittima: 
1. Arcangelo Del Medico,149 cl.1882, da Villaverla, cameriere; è deportato nel KZ di Neuengamme 

con mat.23665 e classificato di categoria BV - Berufverbrecher-delinquente abituale; trasferito in uno 
dei 16 sottocampi presenti ad Hamburg, muore il 12 giugno 1944. 
 

 
SS del KZ di Neuengamme 

(Foto: copia in Archivio CSSAU, originale in Archivio di Neuengamme - ANg) 

 
145 E. Franzina, òLa provincia più agitataó, cit., pag.93. 
146 Ivi, pag.92. 
147 Ivi, pag.99. 
148 Ivi, pag.99. 
149 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 

Partigiani della Brigata òMazzinió in addestramento sui Colli Berici 
 al centro Giacomo Chilesotti òNettuno-Lorisó (Foto: copia in archivio CSSAU) 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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14 Giugno 1944: Arriva la Missione 1SF-RAI òMonasteryó (FAT)150 
 

La Missione òMonasteryó (FAT), proposta e predisposta dalla Regia Aeronautica Italiana 
(Sottosegretario per la Regia Aeronautica del Governo del Sud, generale Pietro Piacentini),151 e 
organizzata dal N° 1 Special Force del SOE. Lõagente incaricato è il capitano pilota Luigi Monti òLuigi 
Macchia - Ericó,152 e lõobiettivo della Missione è di prendere contatto con ex commilitoni e alti ufficiali 
dellõAeronautica Repubblicana allo scopo di indurli ad organizzare una fuga in massa dei piloti con i 
loro velivoli per raggiungere il territorio liberato. 
Per questo compito il capitano Luigi Monti òLuigi Macchia - Ericó riceve le istruzioni direttamente dal 
Ministero dellõAeronautica, mentre il 1SF (SOE) deve: 

- provvedere per lõinfiltrazione dellõagente e organizzare la sua ricezione in territorio nemico; 

- fornirgli un mezzo di collegamento radio con la Base e indicargli qualche contatto utile. 
 

Al capitano Luigi Monti òLuigi Macchia ð Ericó ¯ proposto dal 1SF (SOE) un operatore radio, 
offerta che egli ha decisamente respinto con lõargomento che viaggiare costantemente assieme con 
unõaltra persona e la radio, correva maggiori e seri rischi. In seguito però ha avuto occasione di 
lamentare questa sua decisione. 

La spedizione di òLuigi Macchia ð Ericó ¯ organizzata in tutta fretta e i preparativi per la sua 
infiltrazione sono stati preparati attraverso la Missione òBiplaneó (òIcaroó e òLorenzoó gi¨ in zona 
occupata dal 22 aprile õ44). 

Il lancio avviene la notte del 13/14 giugno õ44. Il campo di ricevimento (DZ) della Missione 
òMonasteryó ¯ individuato in Valle Scalvin (Valli Grandi Veronesi), in territorio di Legnago (Vr), tra 
Torretta e Vangadizza.153 
Giovanni Rocco Bertolazzi òIcaroó non ¯ presente sul campo, perch® ancora di ritorno da un incontro 
con la Missione RYEó a Verona, sprovvista ancora di radio. Radio che arriver¨ proprio assieme a 
òEricó. 
I componenti del òcomitato di ricezioneó sono òLorenzoó RT della Missione òBiplaneó, Mario Fiandini 
òGrillo - Grigioó,154 comandante della Brigata òTre Stelleó, Marino Cecconi,155 Silvio DõEmilio 
òMarcoó,156 e altri partigiani. Presente sul campo di lancio per recuperare la radio cõ¯ inoltre una 
staffetta della Missione RYE, un certo òGiannió,157 
òEricó è subito portato a Santo Stefano di Zimella (Vr), tra S. Bonifacio (Vr) e Lonigo (Vi), e 

alloggiato a casa di Umberto Basilio Carpenedo òMirkoó.158 
Da lì viene trasferito a Lonigo, dal Pretore dott. Ettore Gallo òMaestroó, poi a Vicenza dal maggiore 

Mario Malfatti òGiorgioó, e infine a San Pietro in G½ dellõIng. Giacomo Prandina òPi Erreó, dove il 18 
giugno incontra òIcaroó, capo della Missione òBiplaneó, a Casa Biasia,159 a Grantorto (Pd), dove riceve 
le istruzioni della Regia Aeronautica che sono finalmente arrivate. 

Nei suoi futuri passaggi in Veneto, òEricó si collega alla Missione òBiplaneó tramite un suo 
componente: Ernesto Ziliotto òErcoleó, vice capostazione di Camposampiero (Pd). 
Per assistere Luigi Monti òEricó nella sua missione, òIcaroó, ha organizzato un altro punto di 

appoggio a Milano, nella persona di un suo amico, Giovanni Rema (a suo tempo, prima della guerra, 
collega di lavoro nella stessa ditta a Milano), con cui è in contatto. 

 
150 CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; E. Rocco, Missione òMRSó, cit., pag.81, 94, 134, 154; Storia Militare Dossier, luglio-agosto 2015, 

di G. Garello, LõAeronautica Nazionale Repubblicana, pag.74; C. Vallarini, òÈ cessata la pioggiaó, cit., pag.236-240; L. Monti, Sono un aviatore non un criminale, cit. 
151 Generale Pietro Piacentini, nato a Varmo (Ud), è un militare e aviatore italiano, decorato con 4 Medaglie dõArgento ed una di Bronzo al Valor Militare, 
e con la Croce di Cavaliere dellõOrdine Militare dei Savoia.  Tra il 19 giugno e il 12 dicembre 1944 ricopre l'incarico di Sottosegretario dellõaeronautica nel 
Governo Bonomi II, assumendo nel contempo anche la carica di Capo di Stato Maggiore dellõaeronautica Militare. Muore a Como nel 1963. 

152 Luigi Monti òLuigi Macchia - Ericó, di Bernardo e Olga Marangoni, nato a Sansepolcro (Ar) nel 1911. Muore a Sansepolcro nel 1980 (C. Vallarini, 
òÈ cessata la pioggiaó, cit., pag.236, nota 38). 

153 Vol. I, scheda: Aprile 1944 - nella òBassaó nasce la Brigata òTre Stelleó. 
154 Mario Fiandini òGrillo - Grigioó: capitano carrista, comandante della Brigata òTre Stelleó. 
155 Marino Cecconi: partigiano della Brigata òTre Stelleó e legato alla Missione ISLD/MI6-SIM òRYEó. 
156 Silvio DõEmilio òMarcoó: tenente colonnello, patriota legato alla Missione ISLD/MI6-SIM òRYEó che dal luglio õ44, dopo lo scioglimento della 
Brigata òTre Stelleó, comanda il Raggruppamento partigiano òLeoneó legato alla Missione òRYEó e opera nel Basso Veronese Orientale. 

157 òGiannió: probabilmente Gianni Strepparava, patriota legato alla Missione ISLD/MI6-SIM òRYEó. 
158 Umberto Basilio Carpenedo òMirkoó: già dellõEsecutivo Politico della Brigata òTre Stelleó, poi del Raggruppamento partigiano òLeoneó, vicino alla 

Missione ISLD/MI6 -SIM òRYEó. 
159 Casa Biasia: casa dei genitori dellõIng. Ernesto Biasi di Giacomo e Maria Marchiori, cl.27, collaboratore della Missione òBiplaneó. 
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Pi½ tardi, dopo lõarrivo nel Veneto dellõagente del SOE Maria Ciofalo òFiammettaó160 (16/17 luglio õ44), 
òIcaroó la incarica di organizzare, durante il suo viaggio a Milano (18-21 luglio õ44), un òabboccamentoó 
con òEricó. 
ĉ in questõoccasione che òEricó riconosce con franchezza le difficoltà di compiere la sua missione 
senza il supporto di un suo operatore radio. Infatti, ha constatato da subito la grande difficoltà di dover, 
sia mantenere costantemente i contatti con il generale Piacentini, e sia viaggiare in lungo e in largo 
attraverso lõItalia settentrionale, da Torino a Monfalcone (Go) per incontrare e sondare vari ufficiali in 
servizio con lõAeronautica Repubblicana, compreso in particolare a Torino il colonnello Ernesto 
Botto,161 di recente nominato Sottosegretario dellõAeronautica nel Governo di Sal¸. 
È evidentemente dopo una serie di incontri, che il colonnello Brotto ha steso un suo messaggio per il 
suo omologo del Sud, il generale Piacentini, affermando che il piano proposto è impraticabile 
(mancanza di carburante, rappresaglie per le famiglie dei pilori e ripercussioni per la truppa), ma 
proponendo un piano alternativo di resistenza passiva. 
Sembra che questo piano alternativo sia stato accettato dal Piacentini, ma che i tedeschi si siano accorti 
di ciò che stava succedendo e hanno preso misure per neutralizzarlo, in effetti sciogliendo di fatto la 
stessa Aeronautica Repubblicana. 
Luigi Monti òEricó, ai primi di settembre õ44, constatato che ormai la sua missione è conclusa, con 

lõassenso di Piacentini decide di ritornare alla Base, sperando di passare le linee fra Bologna e Modena. 
È costretto però a trattenersi a Bologna diversi mesi, e riesce a raggiungere lõItalia liberata solo verso la 
metà di aprile del ô45. 
 
15 giugno 1944: la riorganizzazione della Brigata garibaldina òGaremió162 
 

A S. Antonio di Valli del Pasubio, a casa di Walter Pianegonda òRadoó (commissario del Btg. 
òApollonió), ha luogo unõimportante riunione dei comandanti della òGaremió, accompagnati dalle 
rispettive scorte. Sono presenti: 

- Attilio Andreetto òSergioó, comandante della Brigata; 

- Nello Boscagli òAlbertoó, commissario della Brigata; 

- Armando Pagnotti òJuraó, vice comandante della Brigata; 

- Igino Piva òRomeroó, comandante del Btg. òApollonió; 

- Alberto Sartori Baston òCarloó, commissario del Btg. òApollonió; 

- Valerio Caroti òGiulioó, vice comandante del Btg. òApollonió; 

- Luigi Pierobon òDanteó, comandante del Btg. òStellaó; 

- Clemente Lampioni òPinoó, commissario del Btg. òStellaó; 

- un rappresentante del CLNR Veneto. 
 

Viene deciso di accorpare ufficialmente tutte le pattuglie che operano in Val Leogra sotto il Btg. 
òApollonió, in procinto di estendere il suo raggio dõazione anche in Val Posina. 
Di lì a qualche giorno il comando sarà assunto da òGiulioó, perché òRomeroó deve abbandonare la 
montagna per motivi di salute; òCarloó, distaccato in Val dõAstico e sullõAltipiano, è sostituito da Walter 
Pianegonda òRadoó. 
A fine maggio õ44, dopo il rientro dalla sfortunata missione sullõAltipiano dei 7 Comuni con il Gruppo 

di Porta Manazzo, nasce il III° Btg, futuro Btg. òUbaldoó, formato dalle pattuglie di Albino Gaspari 
òScalabrinoó, Giovanni Filippi Farmar òNeroó e Antonio Trentin òBurrasca-Battagliaó. 

Sempre nel maggio-giugno õ44, rinasce anche il Distaccamento òFratelli Bandieraó, ma come reparto 
territoriale SAP di Schio. Comandante è Antonio Canova òTonió, vice comandante, Gastone Sterchele 
òBixioó, commissario Domenico Baron òMeneghetoó, vice commissario Pierfranco Pozzer.  

 
160 Maria Ciofalo òFiammettaó: Vol. II, Tomo I, Premessa e scheda: 16/17 luglio 1944: Arrivano in Veneto le Missioni operative della 1SF òLesbury - Whitehorseó e 
òBeebeó. 

161 Ernesto Botto, nato a Torino, cl.07 ¯ un militare e aviatore italiano, asso dellõaviazione con cinque vittorie aeree ottenute nella Guerra Civile Spagnola e 
nella II Guerra Mondiale. Raggiunge il grado di colonnello, sottosegretario di Stato e Capo di Stato Maggiore dellõAeronautica della Repubblica Sociale 
Italiana. Muore a Torino nel 1984.  

162 E. DõOrigano, Diari della Resistenza, n.2/1994, cit., pag.117, 166-167; V. Caroti, Vicende di una storia dimenticata, cit., pag.46-47; E. Franzina, EM. Simini, 
òRomeroó, cit., pag.138-139; P. Savegnago, L. Valente, Il mistero della Missione giapponese, cit., pag.199. 
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16 Giugno 1944: nasce il Distaccamento òApollonió, poi Btg. òValdagnoó163 
 

Il Distaccamento òApollonió, poi Btg. òValdagnoó, nasce dallõincontro 
di alcuni sbandati che si nascondono in Val Grande, sopra Novale di 
Valdagno e un gruppo di disertori della GNR di Montecchio Maggiore. 
Gino Duilio Soldà òPaoloó164 e Gino Massignan òRenzoó165 li organizzano 
con lõappoggio di alcuni esponenti della DC vicentina, tra cui Torquato 
Fraccon, con il sostegno del parroco di Novale don Lidio Canova e del 
cappellano don Luigi Dal Molin. 
Il gruppo si posiziona intorno alle contrade Mucchione e Massignani Alti e ai 
primi di agosto conta circa 25 effettivi, tra cui Pietro Daffan òCarloó e 
Albino Collinetti. In contatto con Michelangelo DallõArmellina òMarianoó 
e Angelina Peronato di Noventa Vicentina, vengono incorporati uomini 
dal Basso Vicentino, tra cui Pietro Braggion òErosó, caduto poi a S. Vito 
di Leguzzano lõ8 settembre õ44, e tre disertori òrussió: òMarcoó, òNicoó e 
òColaó. 

 Il 10 agosto ô44 il Btg. òValdagnoó è assorbito dalla Brigata òStellaó del 
Gruppo Brigate òGaremió. Rafforzato con due pattuglie già della òStellaó 

(òClaudioó e òBattagliaó), prende il nome di Btg. òTordoó: comandante è Gino Soldà òPaoloó; 
commissario Luigi òGinoó Massignan òRenzoó, vice-comandante Piero Peghin òClaudioó, vice-
commissario Abramo Dal Lago òRocamboleó. 
Il Btg. òTordoó partecipa allõassalto alla Marina di Montecchio Maggiore e alla 5^ Compagnia della 
òTagliamentoó a S. Vito di Leguzzano.  
Il 25 settembre õ44, dopo lõOperazione òTimpanoó, e la conseguente crisi della Brigata òStellaó, parte 

del Btg. òTordoó (lõex òValdagnoó) si sposta a Nanto, sui Colli Berici, dove il reparto torna al vecchio 
nome di Btg. òValdagnoó, aggregandosi in fine alla padovana Brigata del Popolo òLuigi Pierobonó. 
Fatti ratificati dal CLNR Veneto nel dicembre õ44. 

Subito dopo questi avvenimenti il Btg. òValdagnoó cessa di esistere: Soldà è costretto a trasferirsi in 
Lombardia fino alla Liberazione, Luigi Massignan, Michele Peroni e Virginio detto òGinoó Zanella 
òAuroraó sono catturati e deportati a Mauthausen. 
Chi del Btg. òTordoó ¯ invece rimasto in Valle dellõAgno, viene assorbito dai nuovi battaglioni òLeoó e 
òLullió della Brigata òStellaó. 
 
19 giugno 1944: deportazione al KZ di Ravensbrück 
 

Le vittime: 
1. Pierina Spagnolo in Vellar, 166 cl.1894, nata a Rotzo; catturata in Belgio, il 19.6.44 è deportata al 

KZ di Ravensbrück con mat.42688 e classificata come Pol. - Politisch ð Deportata politica; morta tra 
il 5 e il 15 luglio 1944. 

Altre 2 vittime sono Ernesto e Matteo Veller, come Olga sono figli di Pierina Spagnolo, ed entrambi 
sono deceduti nel õ45 nel KZ di Mittelbau-Dora. 

 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 

 
163 òTordoó: Luigi Nardon, cl.11, da Novale di Valdagno, caduto a Vò di Brendola il 12.7.44 (G. Magrin, Comandante òPaoloó, cit.; M. Volpato, Vicende di vita 

partigiana, cit., pag.90-91; AA.VV, Gino Soldà e il suo tempo, cit., pag. 67, 77, 95-96, 99; M. Dal Lago, Valdagno tedesca, cit., pag.132; G. Fin, Santo Montagna 
òBattagliaó, cit., pag.44-45; Vicenza. Rivista della Provincia, n.3 del 1965, di M. DallõArmellina, La brigata Pierobon, pag.53; G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol. 
I, cit., pag.174, 179, 181, 241; G. Zorzanello, òChe almeno qualcuno sappia questoó, Vol. II, cit., pag.17-18; G. Zorzanello, M. Dal Lago, Sempre con la morte in 
gola, Vol. III, cit., pag.367-368; M. Faggion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza, cit., pag.157). 

164 Gino Duilio Soldà òPaoloó di Leone e Maria Zarantonello, nato a Valdagno, cl.07 e morto a Recoaro Terme nel 1889, è stato un alpinista, partigiano, 
imprenditore, guida alpina e maestro di sci. Viene ricordato anche per aver preso parte alla spedizione italiana che nel 1954 raggiunge la vetta del K2. 

165 Luigi òGinoó Massignan òRenzoó, nato a Montecchio Maggiore, cl.19 e morto a Padova nel 2020, è stato psichiatra e partigiano sopravvissuto al KZ 
di Mauthausen. Tornato in Italia e completati gli studi, il giovane medico, che si è specializzato in neurologia, sposa nel 1947 Caterina Dal Prà, con la 
quale avr¨ quattro figli. Nel 1959 il professor Massignan ¯ gi¨ direttore dellõOspedale psichiatrico di Udine e nel 1971, a capo di quello di Padova, avrà 
modo di contribuire al successo di quella che va sotto il nome di òriforma Basagliaó. 

166 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 

Gino Duilio Soldà òPaoloó 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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- Olga Vellar (di Pierina Spagnolo, cl.22, nata a Roana, cameriera; catturata in Belgio, il 19.6.44 è 
deportata al KZ di Ravensbrück con mat.42687 e classificato come Pol. - Politisch ð Deportato 
politico; il 2.9.44 è trasferita nel sottocampo di Leipzig); 

 
 

 
Deportate nel KZ di Ravensbruck 

(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 

 
20 giugno 1944: il òNuovo regolamento per la lotta contro le bandeó167 
 

È diramato pubblicamente il 20 giugno 1944, dal feldmaresciallo Albert Kesselring, comandante in 
capo delle forze armate tedesche di Sud-Ovest e del gruppo armate òCó dislocate in Italia. 
Le nuove disposizioni ancora segretate sono trasmesse ai comandanti gi¨ il 7 aprile õ44, seguite poi da 
ulteriori ordini emanati pubblicamente il 30 luglio õ44.168 
Il testo contenente i punti cruciali del òNuovo regolamento per la lotta contro le bandeó, viene diffuso qualche 
giorno dopo attraverso manifesti pubblici che annunciano il feroce contenuto delle nuove misure 
repressive. Tali disposizioni sono, a tutti gli effetti, una sorta di vera e propria licenza che viene data ai 
soldati tedeschi di commettere atrocità senza limitazioni né rischi di imputazione: 
ò[é] Costituire una percentuale di ostaggi in quelle località dove risultano esistere bande armate e passare per le armi 
detti ostaggi tutte le volte che nelle località stesse si verificassero atti di sabotaggio. 
[é] Compiere atti di rappresaglie fino a bruciare le abitazioni poste nelle zone da dove siano stati sparati colpi di arma 
da fuoco contro reparti o singoli militari germanici. 
Impiccare nelle pubbliche piazze quegli elementi riconosciuti responsabili di omicidi o capi di bande armateó. 

 

 
167 M. Dal Lago, Valdagno, 3 luglio 1944, cit., pag.5-11. 
168 Ordini segreti emanati dal feldmaresciallo Albert Kesselring il 7 aprile 1944: òIl primo comandamento è l'azione vigorosa, decisa e rapida. 

Chiamerò a rendere conto i comandanti deboli e indecisi, perché mettono in pericolo la sicurezza delle truppe loro affidate e il prestigio della Wehrmacht 
tedescaó (é); òDurante la marcia, nelle zone ove vi sia pericolo di partigiani tutte le armi dovranno essere costantemente pronte a sparare. In caso di 
attacco aprire immediatamente il fuoco, senza curarsi di eventuali passantió. (é). òTutti i comandanti responsabili devono usare la massima durezza nella 
persecuzione (é). I comandi di piazza locali dovranno rendere noto che alla minima azione contro i soldati tedeschi verranno adottate le contromisure 
più drastiche. Ogni abitante del luogo dovrà essere avvertito di ciò, nessun criminale o fiancheggiatore può aspettarsi clemenzaó (é); òIn caso di attacchi 
bisogna immediatamente circondare le località in cui sono avvenuti; tutti i civili, senza distinzione di stato e di persona, che si trovano nelle vicinanze 
saranno arrestati. In caso di attacchi particolarmente gravi, si può prendere in considerazione anche l'incendio immediato delle case da cui si è sparatoó 
(é). òUn modo di procedere troppo energico non sarà mai riconosciuto nell'attuale situazione quale motivo idoneo a determinare una responsabilità 
sanzionabileó (é). òLa punizione immediata è più importante di un rapporto immediatoó (é). òLa lotta contro i partigiani deve essere combattuta con 
tutti i mezzi a nostra disposizione e con la massima severità. Io proteggerò quei comandanti che dovessero eccedere nei loro metodi di lotta ai partigiani. 
In questo caso vale il vecchio detto: meglio sbagliare la scelta del metodo, ma eseguire gli ordini, che essere negligenti o non eseguirli affattoó. 
Ordine emanato dal feldmaresciallo Albert Kesselring, il 30 luglio 1944: ò1) Iniziare nella forma più energica l'azione contro le bande armate di 
ribelli, contro i sabotatori ed i criminali che comunque con la loro opera deleteria intralciano la condotta della guerra e turbano l'ordine e la sicurezza 
pubblica; 2) Costituire una percentuale di ostaggi in quelle località dove risultano esistere bande armate e passare per le armi i detti ostaggi tutte le volte 
che nelle località stesse si verificassero atti di sabotaggio; 3) Compiere atti di rappresaglia fino a bruciare le abitazioni poste nelle zone da dove siano stati 
sparati colpi da arma da fuoco contro reparti o singoli militari germanici; 4) Impiccare nelle pubbliche piazze quegli elementi riconosciuti responsabili di 
omicidi o capi di bande armate; 5) Rendere responsabili gli abitanti di quei paesi dove si verificassero interruzioni di linee telegrafiche o telefoniche, 
nonché atti di sabotaggio relativi alla circolazione stradale (spargimento di rottami di vetro, chiodi o altro sui piani stradali, danneggiamento di ponti, 
ostruzioni delle strade)ó (Bundesarchiv-Militärarchiv, Freiburg, RH 19 X, vol. 35, foglio 142-144; Il resto del Carlinoó del 30 luglio 1944; Michele 
Battini e Paolo Pezzino, Guerra ai civili. Occupazione tedesca e politica del massacro. Toscana 1944, Ed. Marsilio, Venezia 1997, pag.154; Lutz Klinkhammer, Stragi 
naziste in Italia. 1943-44, Ed. Donzelli, Roma 2006, pag.51-52, 91-103; Luca Baldissara, Paolo Pezzino (a cura di), Giudicare e punire: i processi per 
crimini di guerra tra diritto e politica, Ed. Lõancora del mediterraneo, Napoli 2005; Ettore Gallo, Diritto e legislazione di guerra, in Enzo Collotti ð Renato 
Sandri ð Frediano Sessi (a cura di), Dizionario della Resistenza, Vol. I-II -III -IV, Ed. Einaudi, Torino 2000 e 2003, Vol. I, pag. 338-359; 
 https://www.difesa.it/Giustizia_Militare/rassegna/Processi/Sommer_Schoneberg_Bruss/Pagine/7Laricostruzionedeifatti.aspx ). 

https://www.difesa.it/Giustizia_Militare/rassegna/Processi/Sommer_Schoneberg_Bruss/Pagine/7Laricostruzionedeifatti.aspx
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Soldati della Wehrmacht in rappresaglia 
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 

 
20 Giugno 1944: la riorganizzazione del Battaglione ò7 Comunió169  
I capi partigiani dellõAltipiano, dopo lõamara esperienza maturata durante i rastrellamenti della fine di 

maggio e dei primi di giugno, che ha insegnato loro a non sottovalutare le forze e il fanatismo degli 
avversari, ritengono opportuno riordinare le fila e rivedere i piani logistico-organizzativi. 
Su suggerimento dellõIng. Giovanni Carli òOttavianoó, il comando del Btg. ò7 Comunió è assegnato al 
capitano Giuseppe Dal Sasso òAldo Castro - Cervoó, che succede così al tenente Pietro Costa 
òRolandoó, troppo provato dai recenti avvenimenti. 
Vice comandante è nominato Alfredo Rodeghiero òGiulioó e commissario politico lo stesso Giovanni 
Carli òOttavianoó.  
Si decide, inoltre, che il Plotone Comando òM. Cengioó (comandato dal 10 agosto da òGiorgioó)170 si 
attesti nellõampia zona montuosa a sud di Asiago, boscosa e vicinissima alla pianura, perch® offre 
maggiore sicurezza e migliore libertà di movimento. 
 
22 giugno 1944: azione partigiana a S. Vito di Leguzzano e fucilazione tedesca a Cà Trenta di 
Schio (Val Leogra)171 
 

Le vittime: 
 

1. Luciano Besco òCuccioloó, cl.23, da Recoaro Terme; partigiano, fucilato a Cà Trenta il 22.6.44. 
2. Salvatore Campesi, siciliano, ignoto luogo e data di nascita; partigiano, fucilato a Cà Trenta il 

22.6.44. 
3. Eucaristo Marchetto òRuggeroó di Giovanni, cl.22, da Arzignano, impiegato; partigiano della 

Brigata òStellaó, catturato dopo strenuo combattimento sopra Recoaro, resta prigioniero a Schio 
per una decina di giorni ed è fucilato a Cà Trenta il 22.6.44. 

4. Salvatore Pappalardo, cl.15, da Acireale (Ct); partigiano, fucilato a Cà Trenta il 22.6.44. 
 

Altre due vittime sono i deportati al lavoro coatto: Giovanni Saccardo, cl. 22, da S. Vito di 
Leguzzano, che muore a Kaprun (Austria); Virginio Zanella, da S. Vito di Leguzzano, ma è ignoto il 
luogo e la data di morte. 

 

 
169G. Vescovi, Resistenza nellõalto Vicentino, cit., pag. 83; PA. Gios, in Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag. 143; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag. 21, 

24-29, 77, 80-81, 83. 
170 PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag. 66. 
171 Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 9/1979, cit., pag.465-470; E. DõOrigano, Diari della Resistenza, n.2/1994, cit., pag. 116-118; GB. Zilio, Il clero vicentino, 

cit., pag.132-133; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag.52-57; P. Greco, Nome di battaglia Tar, cit., pag.126-129; Quaderni di storia e di cultura scledense, 
n.34/2014, di EM. Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.20-21; P. Snichelotto, Fatti, luoghi e persone, cit., pag.35, 53-57. 
www.lucavalente.it/modules.php?name=News&file=article&sid=318; www.anpi-vicenza.it/ca-trenta-schio-2014/.  

http://www.lucavalente.it/modules.php?name=News&file=article&sid=318
http://www.anpi-vicenza.it/ca-trenta-schio-2014/
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In seguito allo scontro a fuoco tra partigiani del òTaró (Ferruccio Manea) e brigatisti della 2^ 
òCompagnia della Morteó di Schio, avvenuto a S. Vito di Leguzzano il 3.6.44, i giovani renitenti del paese 
sono costretti a presentarsi perché il federale Passuello ha minacciato di bruciare le case e di arrestare i 
famigliari. Così il 9 giugno ô44 si presentano in Municipio qualche decina di giovani. 
Il 12 giugno ô44 il gruppo dei giovani sanvitesi, scortato da alcuni militi della GNR di Schio e della 

2^ e 3^ òCompagnia della Morteó di Schio e Bassano, viene trasferito a piedi a Schio, ma in località Cà 
Trenta due pattuglie partigiane, al comando di Ferruccio Manea òTaró ed Elio Scortegagna òLuisó, 
ingaggiano uno scontro a fuoco. A dare manforte ai repubblichini, accorre un reparto tedesco, e uno di 
loro, il caporale della Luftwaffe Bernhard Furtner, è ucciso: 

 

òIl 12 corrente, alle ore 7,30, mentre sei renitenti alla leva di S. Vito Leguzzano si dirigevano a piedi a Schio, diretti a 
quel Fascio repubblichino per fare atto di presentazione, giunti in località Trenta di S. Vito, venivano catturati da un 
gruppo di banditi. In seguito al pronto intervento dei militi della GNR, della compagnia della morte di Bassano del 
Grappa, che trovavansi a S. Vito, nonché di militari germanici di Schio, si verificava un conflitto a fuoco, durante il 
quale cadeva ucciso un soldato germanico e rimanevano dispersi due militi della compagnia della morte.ó dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 19.6.44.172 
 

I òrenitentió si dividono in tre gruppi: uno segue i partigiani nelle vicine colline, uno si disperde nei 
campi nellõintento di ritornare a casa, il terzo, pi½ numeroso, decide di riconsegnarsi per paura di 
rappresaglie nei confronti delle famiglie. 

A Schio i diciassette òrenitentió rimasti, più due giovani rastrellati sul posto, sono trasferiti al 
comando tedesco delle scuole Marconi, poi tradotti a Vicenza, e dopo 10 giorni di carcere, il 22 giugno, 
sono deportati ai lavori coatti in Germania: Luigi Bertoldi, Francesco Bettanin, Giovanni Boscato, 
Alessandro Casarotto, Ferdinando Casarotto, Beniamino Clementi, Antonio De Franceschi, Gaetano 
Marchioro, Attilio Masetto, Giovanni Masetto, Giancarlo Matteazzi, Giovanni Miglioranza, Bernardo 
Novello, Giovanni Saccardo, Gino Scapin, Umberto Sette, Giuseppe Veronese, Virginio Zanella, 
Giovanni Zilio. 

In applicazione del òNuovo regolamento per la lotta contro le bandeó diramato dal feldmaresciallo Albert 
Kesselring, per rappresaglia il comando tedesco di Schio ordina la fucilazione di quattro partigiani, che 
già rastrellati in Val Leogra tra il 16 e il 18 giugno, sono detenuti presso la caserma Cella. 
Trasferiti a S. Giustina di Cà Trenta, sul luogo dellõuccisione del caporale Furtner, sono costretti a 
scavarsi la fossa e poi sono fucilati. 
 

La Memoria: cippo eretto sul luogo dellõuccisione dei quattro partigiani. 
 

I nazi-fascisti coinvolti:173 

- Standortkommandantur ð Comando di Presidio di Schio 

- Reparto tedesco della Luftwaffe, probabilmente della Flak. 

- Presidio della GNR di Schio. 

- 2^e 3  ̂òCompagnia della Morteó del PFR di Schio e Bassano. 

- Innocenzo Passuello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
172 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.92. 
173 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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23 Giugno 1944: la Brigata òNino Stellaó allarga la sua attività al Basso Vicentino174 
 

Il 23 giugno õ44 la Brigata òNino Stellaó della òGaremió muove un suo reparto di ventuno partigiani al 
comando Ennio Pozza òCitaó,175 dal Monte Civillina verso il Basso Vicentino (inizialmente in zona 
Orgiano e Asigliano), e il 5 luglio ô44 fa partire da Selva di Trissino una seconda pattuglia di otto partigiani, 
che al comando di Gino Ongaro òUrsusó si sposta sui Colli Berici settentrionali, a Perarolo di Arcugnano.  
Questa seconda spedizione, che aveva un appuntamento in loco, dopo aver atteso invano ed essere 
caduta in unõimboscata a S. Valentino di Brendola, decimata, è costretta a rientrare alla base.176 

Viceversa, il reparto di òCitaó, dopo aver assorbito alcuni gruppi locali della ex Brigata òTre Stelleó e 
della bassa veronese Brigata òStella Rossaó (Giovanni Ferrari òViselaó da Poiana Maggiore), entrata in 
contatto con il 3° Btg. garib. della Brigata òPadovaó (guidato dal veneziano Giorgio Daissè e da 
Giuseppe Doralice òAthosó da Castelbaldo-Pd), e si riorganizza, prima in due pattuglie, e a fine luglio in 
tre distaccamenti che andranno a costituire il Btg. òPianuraó, dipendente della Brigata garib. òNino 
Stellaó: 

- al comando di Giuseppe Doralice òAthosó, operativa nella zona di Castelbaldo, Casale di 
Scodosia, Merlara e Montagnana nel Padovano, Bevilacqua, Borgo S. Marco, Pressana, Roveredo 
di Guà e Terrazzo nel Veronese e Caselle di Noventa Vicentina nel Vicentino; 

- al comando di Ennio Pozza òCitaó, operativa nella zona Orgiano, Spessa e Lonigo nel Vicentino, 
Cologna Veneta e Veronella nel Veronese; 

- al comando di Giovanni Ferrari òViselaó, operativa nella zona di Orgiano, Sossano, Barbarano 
Vicentino, Noventa Vicentina e Caselle nel Vicentino; vice comandante Egidio Roverso 
òGiorgioó da S. Andrea di Cologna Veneta (Vr). 

Ai primi di agosto del ô44, Clemente Lampioni òPinoó, ufficializza la nascita del Btg. òPianuraó, da ora 
denominato Btg. òBerició, e che dopo la sua morte a Padova il 17 agosto ô44, si chiamerà Btg. òPinoó. 
Comandante del nuovo Btg. è Giuseppe Doralice òAthosó e commissario Ugo Baschirotto òTom-Mixó 
(già della Brigata òStella Rossaó). 
 
23 giugno 1944: trasporto n.53, deportazione dal DurchgangsLager di Fossoli al KZ di 
Mauthausen177

 
 

Il Trasporto n.53 raggiunge il KZ di Mauthausen (Alta Austria), tra il 23 e il 27 giugno õ44; almeno 
475 sono i deportati, tra cui molti vicentini o catturati nel Vicentino.  
 

Le vittime: 
1. Giovanni Fantini, nato a Vicenza, cl.06, manovale; deportato nel KZ di Mauthausen con mat. 

76325) e classificato come BV - Berufverbrecher-delinquente abituale; trasferito nei sottocampi di 
Grossraming178 e Schlier-Redi-Zipf,179 muore nel sottocampo di Gusen il 26 gennaio õ45. 

2. Lohengrin Filippi, nato a Vicenza, cl.26, studente universitario; arrestato a Montecchio 
Maggiore, è deportato nel KZ di Mauthausen con mat. 76336 e classificato di categoria Schutz - 

 
174 G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol. I, cit., pag.154; G. Zorzanello, òChe almeno qualcuno sappia questo!ó, Vol. II, cit., pag.18-19, 86, 110-111, 151, 191, 242, 

311-334; G. Zorzanello, M. Dal Lago, Sempre con la morte in gola, Vol. III, cit., pag.87-88, 116, 221-222; G. Andriolo, Noventa e Pojana nella Resistenza, cit.; G. 
Pupillo, Una giovinezza difficile, cit., pag.250-252, 328-; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.672. 

175 Ennio Pozza òCitaó, cl.23, da Recoaro, già della Brigata òNino Stellaó della òGaremió. 
176 Vol. II , Tomo I, scheda: 12 luglio 1944 - imboscata nazi-fascista a San Valentino di Brendola. 
177 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it.; vedi Vol.I, schede: 27 

Aprile 1944 ð Operazione Alte valli del Chiampo, Agno e Alpone; 28-30 marzo 1944: Arzignano; Bruno Frigo, e 13-14 maggio 1944: Tresché Conca di Roana; GN. 
Tessari, Le Porte della Memoria 2007, cit., Dei cinque deportati di Tresch¯ Conca nel lager, parla lõultimo soprvvissuto, pag.33-35. 

178 KZ-Außenlager di Mauthausen Großraming: alla fine del 1942, su un'area nel quartiere Arzberg im Ennstal di Reichraming in Alta Austria, iniziò la 
costruzione di un campo per ospitare operai edili addetti al cantiere della centrale elettrica di Großraming. Baracche per civili, lavoratori forzati e 
prigionieri di guerra furono costruite su terrazze in collina, sopra il fiume Enns e la Eisenbundesstrasse. 14 baracche, circondate da recinzioni di filo 
spinato caricate elettricamente, erano destinate al campo di concentramento di Großraming, che dal 14 gennaio 1943 è utilizzato come sottocampo del 
KZ di Mauthausen. Oltre 200 prigionieri (il numero esatto non è noto), pur abituati ai lavori fisici più duri, mupiono a causa dell'alimentazione 
inadeguata e dello sforzo fisico eccessivo. Il numero massimo di prigionieri nel campo è stato di 1.013, e poiché la costruzione della centrale fu interrotta 
a causa dei bombardamenti, il 29 agosto 1944 il sottocampo di Großraming viene chiuso e i prigionieri vengono riportati nel KZ di Mauthausen. 

179 KZ-Außenlager di Mauthausen Redl-Zipf : nome in codice òSchlieró, situato nel comune di Neukirchen an der Vöckla in Austria. Dal 1943 viene 
utilizzato per produrre motori per le V2 e ossigeno liquido. Nel 1945 è qui trasferita la squadra di falsari dellõOperazione òBernardó. Si stima che il 
numero massimo di prigionieri è stato di 2.000 e 2.300 persone; quello che è certo è che in questo campo di concentramento persero la vita 267 
prigionieri; tuttavia, poiché i prigionieri malati furono trasportati nel campo di concentramento di Mauthausen o gasati nel KZ di Hartheim, il numero 
delle persone uccise è probabilmente molto più elevato. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nel sotto campo di Grossraming, nel KZ di 
Mauthausen e nel sotto campo di Schlier-Redi-Zipf; muore nel sottocampo di Gusen il 27 aprile 
õ45. 

3. Guerrino Gaiga, nato a Selva di Progno (Vr), cl.21; lavoratore agricolo; partigiano della 
òPasubioó, è catturato a Selva di Progno e deportato il 24.6.44 a Mauthausen con mat.76347 e 
classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nei 
sottocampi di Grossraming e di Schlier-Redi-Zipf; muore nel sottocampo di Gusen il 27 
febbraio 1945.  

4. Giovanni Lorenzi, cl.26, da Valdagno, apprendista; partigiano, arrestato a Valdagno, è deportato 
a Mauthausen con mat.76405 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito nei sottocampi di Grossraming e Schlier-Redi-Zipf; trasferito a Gusen, dove 
muore il 14 aprile 1945. 

5. Felice Maccà, cl.01, da Grisignano di Zocco, infermiere; è deportato a Mauthausen (Mat.76410) 
e schedato BV - Berufverbrecher ð Delinquente abituale; trasferito nel sottocampo di Grossraming, 
rientra a Mauthausen ed è nuovamente trasferito nel sottocampo di Gusen, dove muore il 1° 
marzo 1945. 

6. Giuseppe Montagna, cl.25, da Cornedo vicentino, parrucchiere; è deportato a Mauthausen con 
mat.76460 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito 
al sottocampo di Wiener Neustadt, dove muore il 2 marzo 1945. 

7. Mario Parolin, nato a Bassano del Grappa, cl.04, piastrellista; deportato nel KZ di Mauthausen 
con mat. 76495 e classificato come BV - Berufverbrecher ð Delinquente abituale; trasferito nel 
sottocampo di Grossraming, muore nel sottocampo di Gusen il 26 febbraio õ45. 

8. Vadino Rizzato, nato a Vicenza, cl.26, contabile; arrestato ad Arzignano, è deportato nel Lager 
di Mauthausen con mat. 76546 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi 
di sicurezza; trasferito nei sottocampi di Grossraming e Schlier-Redi-Zipf, muore nel sottocampo 
di Ebensee lõ8 aprile õ45. 

La 9^ vittima è Benvenuto Severino Salita. 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 3: 
 

- Bruno Frigo Baleti (cl.23, da Treschè Conca di Roana; deportato al KZ di Mauthausen; trasferito 
nel sottocampo di Linz, poi St. Valentin); 

- Giovanni Paoli (cl.1894, da Vicenza, sarto; arrestato a Parma e deportato a Mauthausen con 
mat.76492 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; tasferito al 
sottocampo di Grossraming; rientra a Mauthausen); 

- Costantino Zini (cl.13, da Arzignano, operaio tornitore; è deportato nel KZ di Mauthausen con 
mat. 76638 e classificato di categoria Schutz - Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza). 
 

- Aldo Pozzan di Viorgilio (cl.25), dal Tretto; catturato presso la propria abitazione il 24.4.44, è 
incarcerato prima a Schio e poi a S. Biagio a Vicenza, quindi a Fossoli da dove il 21.6.44 è 
deportato a Mauthausen, sottocampo di Linz. 

 
24 giugno 1944: deportazione al KZ di Buchenwald180 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 3: 

- Giovanni Longhetto (di Girolamo, cl.15, nato a Meolo (Ve) e residente a Vicenza, operaio a 
Monfalcone (Ts); arrestato a Monfalcone, è deportato a Buchenwald il 24.6.44 con mat.43936 e 
classificato come Pol. - Politisch ð Deportato politico); 

- Antonio Lunari (cl.26, da Foza, è deportato al KZ di Buchenwald; trasferito al KZ di Bergen-
Belsen); 

- Attilio Panozzo Bianchi (cl.18, da Treschè Conca di Roana; è deportato al KZ di Buchenvald). 
 

 
180 AA.VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it; Vol. I scheda: 13-14 maggio 

1944 - Tresché Conca di Roana; GN. Tessari, Le Porte della Memoria 2007, cit., Dei cinque deportati di Tresch¯ Conca nel lager, parla lõultimo sopravvissuto, pag.33-35; 
Vol. VI, Allegato 1: Database Denunce possesso di valuta in marchi tedeschi (Decreto Ministeriale 14 aprile 1943) Provincia di Vicenza, n.1085. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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Deportati del KZ di Buchenwald dopo la Liberazione (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
27 giugno 1944: assassinio repubblichino a San Rocco di Tretto181

 
 

La vittima: 

- don Pietro Franchetti di Valentino e Margherita Consolaro, cl.1886, da Contrà Bruni di Durlo 
(Crespadoro), sacerdote e parroco di S. Rocco di Tretto; patriota trucidato il 27 giugno 1944 a S. 
Rocco di Tretto. 

La mattina del 27 giugno, dopo aver celebrato la messa delle ore 06:00, don Pietro Franchetti viene 
ucciso con 16 coltellate allõinterno della Cappella dei Caduti, distante una cinquantina di metri dalla chiesa 
parrocchiale di San Rocco. Nessun testimone oculare assiste al fatto.  

La stampa ufficiale vicentina indica nei partigiani i responsabili dellõassassinio, ma il vescovo di 
Vicenza, monsignor Carlo Zinato, dà avvio ad unõindagine tra i sacerdoti delle parrocchie limitrofe. 
Ne risulta che il giorno 24 giugno ô44, intorno alle 07:00 del mattino, si sono presentati a don Pietro 
Franchetti due sconosciuti, definitisi partigiani, chiedendogli di spostarsi in un bosco vicino per portare 
i conforti religiosi a due compagni feriti in combattimento. 
Quando il sacerdote si reca nel luogo indicato dai due sedicenti partigiani, non trova nessuno. 

Il 27 giugno, giorno dellõassassinio, due giovani sconosciuti sono visti da alcuni abitanti del luogo 
parlare con don Franchetti. La mattina stessa un pastore vede due giovani, uno con una pistola in 
pugno e uno con un pugnale insanguinato in mano, allontanarsi da San Rocco. Immediatamente dopo 
lõassassinio ¯ rinvenuto dietro lõoratorio un foglio bianco con disegnata una stella rossa e la scritta òi 
senza Dioó. 

Nessun rappresentante delle autorità civili e militari repubblichine accorre sul luogo del delitto, e a 
quanto risulta non è effettuata alcuna indagine per individuare i colpevoli. 
Il 30 giugno ô44 il vescovo Zinato celebra i funerali di don Franchetti a San Rocco. Solo il segretario 

comunale, tra le autorità pubbliche, presenzia alla cerimonia, e una ventina di partigiani salutano il 
passaggio del feretro presentando le armi e inginocchiandosi.  
Monsignor Zinato scrive che òla convinzione comune diffusa a Velo dõAsticoó indica negli appartenenti alla 4^ 
Compagnia del Btg. dõAssalto òMó Ciclisti òRomaó della GNR, dislocata alle pendici settentrionali del 
Monte Summano, i responsabili dellõassassinio di don Pietro Franchetti: analoga convinzione venne 
espressa dai comandi partigiani e dai parrocchiani dellõucciso. 
Il 2 settembre õ44, a Velo dõAstico, ¯ giustiziato dai partigiani quale mandante dellõassassinio di don 

Pietro, Adelchi Pierella Almeyda, maggiore, già del 3° Gruppo Compagnie Motorizzate della GNR della 
Strada e poi Capo Ufficio Studi della Scuola della GNR della Strada di Piovene Rocchette. 

Nel processo di Como contro il giovanissimo milite Ugo Tognacca, poi assolto con formula piena, 
gli inquirenti sono messi sulle tracce dei veri assassini: Fait Aurizzi, condannato a 30 anni e poi 
amnistiato, e il sottotenente Vivian o Viviani, ma mai rintracciato e processato. 

 
181 ATVI, CAS, Sentenza n. 12/47-6/47 del 25.3.47 contro Aurizzi Fait; Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 2, cit., pag.70-82; GB. Zilio, Il clero vicentino, 

pag.33-38; L. Valente, I geologi di Himmler, cit., pag.30-37; Quaderni di storia e di cultura scledense, n. 38/2015, di U. De Grandis, Lõassassinio di don Pietro 
Franchetti, cit.; Il Giornale di Vicenza del 24.10.2014, òUniti nel ricordo del prete assassinatoó, pag. 28. 
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La Memoria: 
nella Cappella dei Caduti di San Rocco di Tretto, sulla parete orientale, che è stata bagnata dal sangue di 
don Pietro, è murata una lapide: 
òNel turbine della guerra fratricida / vittima innocente di ceco furore e di 
satanico odio / questa cappella ai piedi dellõaltare / su cui aveva offerta lõOstia 
santa di pace e amore/ la mattina del 27 giugno 1944 / fu immolato / da 
sacrilega mano assassina con sedici pugnalate al petto / D. PIETRO 

FRANCHETTI parroco di S. Rocco di Tretto / nato a Durlo il 30 aprile 
1886 esercitò il ministero pastorale / con zelo illuminato, tranquillo pacifico / 
in tempi calamitosi per carità e prudenza / fu modello ai fedeli esemplare  
 ai confratelli nel sacerdozio in pace Christió. 
 

Allõinterno della Chiesa parrocchiale di S. Rocco una lapide ricorda 
don Pietro: 
 

òIn memoria del pastore / vittima innocente di guerra fratricida / questa chiesa 
/ incolume tra incendi e rovine / per voto di popolo / nellõanno MCMXLVI / 
pienamente restaurata e decorata / attesti a Dio /lõimperitura riconoscenza e la 
fede / dei parrocchiani / di San Roccoó. 
 

Presso la parrocchiale di Spiazzo di Grancona ¯ stata eretta, lõ11 
ottobre 1987, unõerma (scultura) a don Pietro Franchetti. Sono 
incise le seguenti parole: 
òLa verità / lo fece libero / per la verità / diede la vitaó. 
 

I nazi-fascisti coinvolti:182 

- Btg. dõAssalto òMó Ciclisti òRomaó della GNR di Velo dõAstico. 

- Scuola Allievi GNR della Strada di Piovene Rocchette. 

- Fait Aurizzi, Adelchi Pierella Almeyda, Vivian o Viviani, Frassoni, Giuseppe Di Mauro, DõUgo, 
Maini, Giovanni Salvatori, Ugo Tognacca.  

 
30 giugno 1944: azioni partigiane e un assassinio repubblichino a Malo 
(Prelessini Orientali - Alto Vicentino)183 
 

La vittima: 
1. Antonio Domenico Fanton òSpadaó, da Malo; partigiano, ferito mortalmente a Malo il 2 luglio 

1944, muore nel locale ospedale tre giorni dopo. 
 

Negli ultimi giorni del giugno õ44, Ferruccio Manea òTaró è incaricato dal CLN di Malo e dal 
Comando della òGaremió di catturare il commissario politico del PFR di Malo, Osvaldo-Alfonso-
Giuseppe Cecchi (è nominato spesso con nomi diversi). 
Questõultimo è entrato in possesso, grazie ad un infiltrato, della lista degli aderenti ai CLN di Isola 
Vicentina, Malo, S. Vito di Leguzzano e di alcuni componenti il CLN Provinciale di Vicenza (tra cui 
Neri Pozza, Ettore Gallo, Remo Pranovi e Benedetto Galla), nonché lõelenco degli òArditió, cioè dei 
partigiani del futuro Btg. Territoriale òCesare Battistió, per un totale di circa 300 nominativi. 

Il òTaró, consapevole che unõazione di forza è impossibile, gioca dõastuzia e prepara un piano per 
catturare il Cecchi in pieno giorno a Malo, nel tragitto che deve compiere per prendere la corriera e 
consegnare gli elenchi alla Platzkommandantur di Vicenza. 
Nel caso lõazione fallisse, ha approntato un piano alternativo per bloccare la corriera nei pressi di San 
Tomio di Malo, vicino alla fattoria di Ballico. 

 
182 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
183 P. Greco, Nome di battaglia Tar, cit., pag.120-126, 134; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., Vol. I, pag.150-151; Archivio di Stato di Vicenza (ASVI), Fondo 

Comitato di Liberazione Nazionale Provinciale (CLNP), b.14, fasc. 26° Deposito Misto ð Ordini Permanenti Militare, b.17, fasc. Ordini Permanenti; 
www.straginazifasciste.it.  

Cappella dei Caduti a S. Rocco di Tretto 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 

http://www.straginazifasciste.it/
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Il 30 giugno, il òTaró con cinque partigiani (tra cui Pietro Porra òTripolió e il disertore austriaco 
Joseph Kroptfitsch Futner òJosefó), scende a Malo: tutti indossano divise tedesche recuperate in 
precedenti azioni. 
La trappola scatta in via Molinetto, vicino a Palazzo Pozzan, dove cõ¯ una òboariaó di un certo Berlato 
òMalgaó, collaboratore della Resistenza, e il segnale è dato, come convenuto, da Bruno Dellai 
òMasénaó, gestore dellõOsteria òAl Gamberoó ed elemento del CLN. 
Con la scusa del controllo dei documenti, il Cecchi è prima sottratto alla vista del presidio tedesco di 
fronte a casa sua, e subito prelevato con la forza. 

Nonostante il modesto vantaggio sugli inseguitori, che hanno capito con qualche minuto di ritardo il 
tranello cui è caduto il Cecchi, il gruppo col prigioniero riesce a guadagnare le colline. 
Il trasferimento verso il Comando partigiano a Monte Pian avviene attraverso la Val Cariola e il Passo 
di Priabona, già presidiato dai nazi-fascisti giunti con automezzi. Infatti, i partigiani aspettano la notte 
per filtrare tra le maglie nemiche, dirigendosi al òBuso della Ranaó, dove restano nascosti fino a tutto il 
giorno successivo. 

Le rappresaglie a seguito della cattura del Cecchi si manifestano intanto con violenze, incendi e la 
cattura si circa 60 ostaggi. 
La repressione si abbatte anche sulla famiglia del òTaró: è arrestata di nuovo e torturata la madre, la sua 
compagna Giustina Alessi è costretta a nascondersi con il neonato a Cresole di Caldogno, presso 
parenti, e la sorella Fedora è catturata e portata a S. Biagio con una bambina ancora lattante.  

La notte del 2 luglio ô44, in prossimit¨ dellõalbergo Due Spade di Malo, il òguardia filió184 Domenico 
Fanton viene colpito da una raffica di mitra sparata da unõauto che procede a fari spenti. 
Il Fanton è un informatore della Resistenza locale e membro della formazione partigiana territoriale di 
Malo. Sono giunte da lui, probabilmente, le informazioni utili al òTaró per rapire Cecchi. 
Domenico Fanton colpito, cade ferito: le sue urla di dolore fanno accorrere sulla strada don Grotto che 
lo raccoglie e lo porta allõospedale in gravi condizioni, ma a causa delle ferite riportate Domenico more 
il 5 luglio. 

Di questa azione criminale è accusato il figlio di Osvaldo Cecchi, Umberto, milite della GNR a Schio 
e il figlio del capitano Alberto Mastellotto, Ennio, agente della Polizia Ausiliaria di Vicenza, che in 
seguito anche a questa imputazione, saranno a loro volta catturati e giustiziati dai partigiani. 
Lõattribuzione a Cecchi figlio e a Ennio Mastellotto dellõagguato che costa la vita a Domenico 

Fanton è sostenuta dalla deduzione, condivisa dal òTaró, che dal momento che il 30 aprile 1944 è 
scattato il coprifuoco nel comune di Malo, solo dei fascisti possono permettersi di utilizzare 
unõautomobile per girare armati nel centro del paese, senza rischiare di essere fermati. 

Osvaldo - Giuseppe Cecchi viene giustiziato probabilmente dopo la metà di luglio: in documenti del 
Tribunale di Schio e in vari volumi dei Quaderni della Resistenza - Schio, si parla di una esecuzione 
avvenuta nel luglio õ44, dove lõucciso risulta essere certo Cecchi Giuseppe; è accertato inoltre che il 
òTaró abbia offerto, in cambio della vita del fratello Ismene, lo scambio di prigionieri con il reggente 
Osvaldo - Giuseppe Cecchi, ed è quindi plausibile che dopo la fucilazione del fratello, il 13 luglio, sia 
stata seguita anche quella di Cecchi padre. 
Osvaldo- Giuseppe Cecchi viene sostituito nella carica di reggente del fascio di Malo dal figlio 
Umberto. 

Una curiosità, Cecchi padre (con il nome di Osvaldo), pur risultando ufficialmente ancora 
prigioniero dei òribellió, risulta nel contempo òpresenteó negli elenchi della 22^ BN di Vicenza e òin 
forzaó alla 1^ Compagnia, dalla sua costituzione, agosto õ44, al suo scioglimento il 23 marzo ô45, poi 
ancora òin forzaó alla 2^ Compagnia sino alla Liberazione. 
Il 18 settembre ô44, in pieno giorno, Umberto Cecchi e Ennio Mastellotto, mentre viaggiano in 

corriera tra Malo e Isola Vicentina, sono catturati dai partigiani del òTaró, accusati di assassinio e 
spionaggio vengono giustiziati in località e in tempi diversi: il Cecchi nei pressi di Torrebelvicino il 19 
settembre e il Mastellotto nei pressi di Monte di Malo il 30 settembre. 
 

 
184 òGuardia filió: aveva il compito di controllare e proteggere da sabotaggi le linee telefoniche, ferroviarie, ecc. I nazi-fascisti hanno istituito tale servizio di 

vigilanza obbligatoria svolta da semplici civili su tutti i possibili obiettivi (linee ferroviarie e tranviarie, ponti, ecc.) di sabotaggio da parte partigiana. In 
caso di attentati i òguardia filió vengono ritenuti responsabili e conniventi.  
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La Memoria: 
il nome di Domenico Fanton è riportato nella lapide dei Caduti di Malo della 2^ Guerra Mondiale.  

 

I nazi-fascisti coinvolti: 185 

- Squadra dõAzione del PFR di Malo. 

- Osvaldo-Alfonso-Giuseppe Cecchi, Umberto Cecchi e Ennio Mastellotto. 
 
Giugno 1944: altri episodi minori o poco documentati 
 

2 Giugno 1944 ð Malga Frasselle di Sotto (Selva di Progno-Lessinia Veronese). Scontro a fuoco. 
Conca a cavallo tra lõAlta Valle del Chiampo e lõAlta Valle del Progno, dopo una vera e propria battaglia 
tra nazi-fascisti e partigiani della Brigata òVicenzaó, è ferito mortalmente in combattimento il partigiano 
Aldo Baldo òTorreroó (cl.25, da Vestenanova ð Vr); molte baite e malghe vengono distrutte dal fuoco 
(M. Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag. 119; Enigma, La passione del Chiampo, cit., 
pag.61; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.45-46; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e 
armata nel vicentino, cit., pag.74; B. Muraro, Sui sentieri della libertà, cit., pag.96). 
 

4 Giugno 1944 ð Creazzo. Rastrellamento nazi-fascista. 
Effettuato dalla 42^ BN òFaggionó, portò alla cattura e deportazione al lavoro coatto di Ermenegildo 
Ghillese, Silvano Frigo, e Ausilio Dirco (di Guido, cl.21); questõultimo, ¯ deportato nel Lager di 
Kraiburg am Inn (Baviera); dopo la sua liberazione, muore in un ospedale Sovietico di TBC il 6 maggio 
1945 (M. Knapton, Storia di Creazzo. Lõ800 e il 900, pag.377). 
 

6 Giugno 1944 ð Calvene (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). Azione partigiana di intimidazione. 
òIl 6 corrente, verso le ore 17, in Calvene, due banditi armati si presentano nellõabitazione del milite Modesto Carollo, 
del distaccamento G.N.R. òCantiere S.A.R.E.B.ó [polveriera] di Montecchio Precalcino, ed alla figlia di questi, 
Caterina, di anni 14, dicevano di avvertire il padre di lasciare il servizio perch® altrimenti un giorno o lõaltro lõavrebbero 
uccisoó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 15.6.44 (E. Franzina, La provincia 
più agitata, cit., pag.87). 
 

8 Giugno 1944 ð Zona Fara Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 
Rastrellamento nazi-fascista. 
È eseguito da un reparto dallõOst-Bataillon 263, guidato da Giovanni Sperotto, commissario del fascio 
di Fara, durante il quale sono catturati e poi deportati in Germania diversi giovani, e saccheggiate varie 
proprietà, tra cui in via S. Bortolo la casa di Giovanni Boschiero di Pietro (ASVI, Danni di guerra, 
b.157 fasc.10327). 
 

11 Giugno 1944 ð Bassano, Marostica, Marsan e Nove (Bassanese). Rastrellamento nazi-fascista. 
Il rastrellamento è eseguito della X^ Mas, Btg. òS. Marco- Barbarigoó di stanza ad Asiago, e da tedeschi. 
Vengono arrestate nove persone, tra cui il parroco di Marsan don Giuseppe Gasparotto e Agostino 
Vivian (anni 53, da Marostica, contadino); in via Roma di Nove, alla ricerca del partigiano Giampietro 
Zarpellon, saccheggiano la casa della madre, Antonia Carraro di Gio Maria ved. Zarpellon; in via 
Marchesane a Bassano, marò della X^ Mas, saccheggiano la casa di Giuseppe Rigon. (ASVI, CAS, b.23 
fasc.1387; ASVI, Danni di guerra, b.46 e 359 fasc.2649 e 25842; E. Franzina, La provincia più agitata, cit., 
pag,77; F. Maistrello, Processo ai fascisti, cit., pag. 74; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.1025-1026 
nota161 quater). 
 

13 Giugno 1944 ð Monte di Magrè ð Schio (Prelessini Orientali ð Val Leogra). Azione partigiana. 
È sequestrato e giustiziato in Contrà Marchi di Recoaro, Vittorio Scortegagna da Monte di Magrè, 
repubblichino noto per la sua opera di spionaggio e di propaganda (Quaderni di Storia e di cultura scledense, 
n.7/2005, di U. De Grandis, Le nefandezze del fascismo, cit., pag.14-15; U. De Grandis, Elemento pericoloso, 
cit., pag.151). 
 

15 Giugno 1944 ð Valli del Pasubio (Val Leogra). Azione partigiana. 
Il 15 corrente (15 Giugno 1944), in Valli del Pasubio, forze preponderanti di banditi armati assalirono 42 militi 
della GNR, comandati da un ufficiale, accantonati nell'edificio scolastico, riuscendo, dopo breve combattimento, a 

 
185 Vol. V, Tomo II, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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sopraffarli e disarmarli. Nessuna perdita da entrambe le parti. Mancano particolari.ó dal Notiziario (òMattinaleó) 
della GNR di Vicenza al Duce del 17.6.44 (E. Franzina, òLa provincia più agitataó, cit., pag.86, 90, 91). 
 

16, 24 e 26 Giugno 1944 ð Tezze sul Brenta (Bassanese). Azioni partigiane. 
La notte tra il 16 e il 17 giugno è asportata la radio delle scuole elementari al piano terra del Municipio; 
il 24 giugno viene scoperto un grosso furto di carte annonarie conservate negli uffici comunali, e per 
finire, il 26 giugno è dato fuoco alle Scuole e al Municipio con la probabile intenzione di distruggere i 
registri della leva militare e gli elenchi dei contribuenti allõammasso obbligatorio (M. Cuccarollo, Storia di 
Tezze sul Brenta, cit., pag.7-9).  
 

17 Giugno 1944 ð Lusiana (Altipiano 7 Comuni). Azione partigiana. 
òIl 17 corrente (17.6.44), alle ore 22,30, in Lusiana, tre banditi armati penetrano nell'osteria del fascista Luigi 
Zonzano, ove trovasi il reggente del fascio, Girolamo Ronzani e i fascisti Cesare Pozza e Battista Bonato. Dopo aver 
intimato di alzare le braccia, uno degli sconosciuti sparò una raffica di mitra contro i presenti, ferendo leggermente il 
ragazzo Roberto Garuffi e certo Gianesio Ronzani. I fascisti reagirono prontamente a colpi di arma da fuoco, costringendo 
i malviventi a darsi alla fuga.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 28.6.44 (E. 
Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.98). 
 

19 Giugno 1944 ð Castelcucco (Tv). Rastrellamento nazi-fascista. 
Rastrellamento a cui partecipano tra gli altri i nazi-fascisti: Ferdinando Baldini, Giovanni Maria Zilio, 
Cesare Beccari, e il caporal magg. della Flak Landi; sono catturati e deportati 14 abitanti (B. Gramola ð 
R. Fontana, Il processo del Grappa, cit., pag.105). 
 

19 Giugno 1944 ð Feltre (Bl). Rastrellamento nazi-fascista. 
In risposta allõassalto dei partigiani al carcere di Belluno, avvenuto quattro giorni prima con la 
liberazione di 73 prigionieri politici (tra cui molti feltrini), la polizia tedesca guidata da italiani vestiti da 
tedeschi, opera un rastrellamento a Feltre (Belluno). Il colonnello degli alpini, Angelo Zancanaro (nato 
ad Arsiè-Bl, cl.1894, partigiano),186 tra i primi animatori del movimento resistenziale feltrino fin 
dallõautunno 1943, ¯ ucciso insieme al figlio, Luciano Zancanaro di Angelo (nato a Pove del Grappa, 
cl.24, studente e partigiano), fuori dallõalbergo dove i due vengono sorpresi. Viene poi ucciso lõingegner 
Pietro Vendrami (cl.91, ingegnere), raggiunto nella sua casa. Ŕ perquisito il seminario di Feltre, e qui 
viene ucciso il giovane veneziano Romano Colonna (nato a Venezia, cl.21, partigiano, ospite quella 
note in seminario) e arrestati il rettore Fent e don Giulio Gaio (anchõegli animatore della Resistenza 
Feltrina), deportati insieme ad altre 35 persone. Prima di andarsene, i nazifascisti uccidono nella sua 
casa il socialista Odino De Paoli (nato in Francia, cl.07, ingegnere). Responsabili: SS-Polizei-Bataillon 
òKarnbachó; Gestapo (Meldekopf V) Feltre; Gendarmerie-Posten. 
 (Aristide Zenoni, Cronaca del CLN di Feltre, Antonio Antoniol, La Resistenza nel Feltrino, Liana Bortolon, 
Il mio tempo di guerra, in G. Perenzin, Comunisti e cattolici nella Resistenza Feltrina, cit., pag. 43-44,166-167, 
193-194; L. Boschis, Le popolazioni del bellunese nella guerra di liberazione, cit., pag.176-182; L. Capovilla, F. 
Maistrello, Assalto al Monte Grappa, cit., pag.391-406; E. Carano, Oltre la soglia, cit., pag.287-289; S. Sacco, 
Le stragi nazifasciste in provincia di Belluno, cit., pag.15-16; A. Sirena, La memoria delle pietre, cit., pag.119-123; 
F. Vendramini, Alle origini della democrazia repubblicana, cit., pag.85-98; 
https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3956). 

 
186 Angelo Giuseppe Zancanaro. Il 19 giugno 1944, a Feltre (Bl), il Colonnello degli Alpini Angelo Giuseppe Zancanaro fu vilmente ucciso col figlio 

Luciano di 19 anni e tre civili, in quella che sarebbe stata ricordata come la notte di Santa Marina. Già Ardito, anche sul Col Moschin, durante la prima 
guerra mondiale, in carriera fu pluridecorato al Valor Militare. Sebbene quasi cinquantenne, all'annuncio dell'Armistizio riuscì ad evitare che i suoi Alpini 
fossero presi prigionieri dai tedeschi. In breve offrì il suo contributo nella guerra di Liberazione, pur avendo, da cattolico moderato, contrasti con le 
formazioni partigiane più politicizzate, come quelle comuniste. Il 16 giugno 1944 un gruppo di comunisti, vestiti da soldati nazisti, riuscì a liberare dal 
carcere di Belluno oltre settanta detenuti politici. Nella notte del 19 giugno, un gruppo di uomini in divisa tedesca lo uccise vilmente, accanto al figlio. 
Alla memoria dell'eroico Ufficiale, è stata concessa la Medaglia d'Oro al Valor Militare, con la seguente motivazione:  
«Sette volte decorato al valor militare, all'atto dell'armistizio, benché anziano, non esitava a partecipare alla lotta di Liberazione apportando alla causa 
partigiana oltre all'impulso prezioso di un'intensa passione quello delle sue esperienze di valoroso combattente. Capo di Stato Maggiore di un gruppo di 
bande alpine, dimostrava eccezionali doti organizzative a pari virtù di comandante. Ad avvenuto arresto del responsabile di tutte le formazioni partigiane 
della zona, lo sostituiva mantenendone la compattezza morale e l'efficienza operativa anche nei momenti più critici della lotta. Con grande generosità, 
cosciente del pericolo a cui si esponeva, si presentava in tribunale a testimoniare in favore dello stesso superiore e dei di lui figli anch'essi catturati, 
riuscendo a smontare le numerose prove d'accusa e salvandoli da sicura condanna a morte. Caduto, su vile delazione, in un'imboscata notturna tesagli dal 
nemico, anziché tentare la fuga, ingaggiava un'impari lotta, finché, colpito a morte, immolava insieme all'unico figlio, la vita per la causa della libertà della 
Patria. Fulgido esempio di dedizione assoluta agli ideali di giustizia e di libertà.»  

 

https://www.straginazifasciste.it/?page_id=297&ricerca=947
https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3956
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20 Giugno 1944 ð Dueville (Alto Vicentino). Azioni partigiane. 
I documenti di parte fascista pubblicati da Emilio Franzina nel 2008, dimostrano lõampio uso fatto dalla 
Resistenza di minacce alle autorità repubblichine per via postale, come forma di guerra psicologica. 
A Dueville, ad esempio, una lettera manoscritta impostata a Dueville e con timbro del 19 giugno, arriva 
al direttore dello stabilimento Lanerossi, reparto filatura: a nome dei partigiani si avverte di fermare per 
quindici giorni lõattivit¨, altrimenti la fabbrica verr¨ fatta saltare. Se non acconsente, i partigiani 
minacciano di andare a prendere il direttore a casa e di òfargli la pelleó. 
Il 1Á aprile õ44 era gi¨ pervenuta al Distaccamento della GNR di Dueville una lettera contenente 
minacce per chi arrestava renitenti e firmata òComitato di Liberazioneó. Il 2 aprile, ai distaccamenti GNR 
di Thiene, Dueville e Caltrano e ai segretari comunali di Thiene, Marano, Villaverla, Zugliano, Zanè, 
Caltrano, Chiuppano e Carr¯, nonch® allõUfficio Imposte e Registro di Thiene, ¯ recapitato un 
volantino firmato òil comitato regionale Veneto di liberazioneó, che invita ad astenersi da prestare giuramento 
di fedeltà alla RSI 
(E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.299; E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.50-51). 
 

21 Giugno 1944 ð Arzignano ð Stamlager III/A di Lukenwalde. 
Catturato alla Stazione di Milano dai tedeschi il 9 settembre õ43, Amleto Caneva, cl.21, deportato ai 
lavori coatti, muore il 21.6.44 di privazioni, freddo e tubercolosi presso lo Stamlager III/A di 
Lukenwalde nel Brandeburgo. È fratello dei partigiani Sergio Caneva òSergioó e Jertha òWilmaó e di 
Igino Caneva, morto dopo la liberazione dalla deportazione ai lavori coatti il 20 luglio ô45, (Il Giornale di 
Vicenza del 23.5.2021, pag.33, articolo di G. Zordan, Il ricordo dei fratelli deportati rivive nelle pietre 
dõinciampo). 
 

22 Giugno 1944 ð Cartigliano (Bassanese). Sequestro nazi-fascista. 
È sequestrata la motocicletta BSA di Giovanni Bresolin di Celeste, residente in Via Rive (ASVI, Danni 
di Guerra, b.109 fasc.6900). 
 

23 Giugno 1944 ð Mason Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). Azione partigiana. 
òIl 23 corrente, alle ore 01,20, in Mason Vicentino, un centinaio di banditi armati, dopo aver bloccato le linee di accesso 
al paese e interrotte le comunicazioni telefoniche e telegrafiche, asportarono dal municipio tutti i timbri e due macchine da 
scrivereó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 27.6.44 (E. Franzina, òLa 
provincia più agitataó, cit., pag.97). 
 

25 Giugno 1944 ð Sarcedo (Alto Vicentino). Sequestro nazi-fascista. 
Una pattuglia repubblichina ruba una vacca di 8 anni a Francesco Morodin di Giovanni, e una a 
Giovanni Pobbe di Pietro, fittavoli in Via Cà Fusa (ASVI, Danni di Guerra, b.177 fasc.11938 e b.178 
fasc.11958). 
 

25 Giugno 1944 ð Thiene (Alto Vicentino). Azione partigiana. 
Verso le ore 22:00, quattro partigiani armati di rivoltella si presentano al custode del Municipio di 
Thiene e si fanno portare allõUfficio Anagrafe. Dopo aver fatto allontanare i componenti della famiglia, 
cospargono di benzina e appiccano il fuoco. Sono così distrutti i registri della leva militare e gli elenchi 
dei contribuenti allõammasso obbligatorio. Per poter fuggire più liberamente, azionano il segnale di 
allarme aereo, mettendo in subbuglio tutto il presidio militare (P.A. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, 
cit., pag.127-128; E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.99). 
 

26 Giugno 1944 ð Camisano Vicentino (Est Vicentino). Rastrellamento nazi-fascista. 
Il rastrellamento è compiuto dalla ò3^ Compagnia della Morteó e dalla Flak di Bassano; tra lõaltro ¯ 
catturato e successivamente deportato ai lavori coatti in Germania Ferdinando Scalzotto, guardia 
comunale (ATVI, CAS, Sentenza n.15/45-15/45 del 10 agosto 1945 contro Barato Mariano e Trentin 
Guglielmo). 
 

29 Giugno 1944 ð Padova. Nella notte tra il 28 e il 29 giugno 1944, i fascisti padovani (Legione 
Autonoma mobile òEttore Mutió) uccidono alcuni esponenti di spicco della Resistenza locale, armata e 
non, arrestati in situazioni diverse nei giorni e nelle settimane precedenti; Mario Todesco; Alfio 
Marangoni, Gino Luisari e Italo Cavalli. 
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Il corpo del prof. Mario Todesco (azionista, cl.08, da Solagna, studioso di letteratura spagnola e 
insegnante presso il Liceo - Ginnasio òTito Livioó di Padova; cugino di Ludovico Todesco òCapitan 
Giorgió), viene ritrovato in via Emanuele Filiberto di Savoia, a Padova. Lõ avv. Italo Cavalli (socialista, 
cl.1892, da Solagna) e Gino Luisari (comunista, cl. 1889, nato ad Ariano Ferrarese), dopo essere stati 
torturati, vengono portati al ponte sul fiume Bacchiglione a Cagnola di Cartura (Pd), freddati a colpi di 
mitra e poi zavorrati e gettati nel fiume. Il corpo di Alfio Marangoni o Marangon (socialista, 
collaboratore di Cavalli) è ritrovato in piazza Cavour. 
Il nome di Mario Todesco è ricordato da una lapide in via Emanuele Filiberto di Savoia, a Padova, oltre 
che nella lapide nel cortile del palazzo del Boõ (Universit¨ di Padova). Alfio Marangoni è ricordati da 
due lapidi, una in piazza Toselli e una in piazza Cavour, sempre a Padova. Cavalli e Luisari sono 
celebrati da due lapidi sul ponte di Cagnola (Cartura). Infine tutte le vittime di questo episodio sono 
riportate, insieme ad altre, nella lapide posta nel Municipio di Padova. 
(E. Carano, Oltre la soglia, cit. pag.341-344, 477;  
https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3540).  
 

29 Giugno 1944 ð Fornaci di Pogi, Bucine (Ar). Strage nazi-fascista. 
Nellõinsieme del rastrellamento del 29 giugno 1944 effettuato dai reparti della òHermann Göringó ed 
eseguito nei territori di Civitella della Chiana, Cornia e Bucine, due partigiani vengono bloccati da una 
pattuglia tedesca e perquisiti. Nella tasca di uno dei due giovani viene trovata una rivoltella e i tedeschi 
procedono alla fucilazione immediata dei due uomini. 
Le vittime sono, Antonio Manzardo di Marco, nato a Lugo di Vicenza, cl.21. Partigiano, già 
vicebrigadiere dei CC.RR., comandante la locale Tenenza di Bucine (Ar), e Raggioli Pietro di Benedetto, 
nato ad Incisa in Val dõArno (Firenze), cl.21, residente a Montevarchi (Arezzo) in Piazza Cesare Battisti. 
Partigiano, già sergente della Regia Marina. 
(http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3203 ;  
https://www.comune.bucine.ar.it/allegati/museo_di_san_pancrazio.pdf; https://memoranea.it/luoghi/toscana-

ar-comune-bucine-museo-mermoria; 
https://www.pietredellamemoria.it/pietre/sacrario-delleccidio-di-san-pancrazio-bucine/). 
 

29-30 Giugno 1944 ð Lugo Vicentino (Alto Vicentino). Azione partigiana. 

La notte fra il 29 e il 30 giugno 1944, ògente armata occupò il centro del paese di Lugo Vicentino ed incendiò il 

Municipio...ó  (ASVI, Danni di guerra, b.28 fasc.1467). 
 

30 Giugno 1944 ð Dueville (Alto Vicentino). Rastrellamento nazi-fascista. 
(B. Gramola ð R. Fontana, Il processo del Grappa, cit., pag. 99). 
 

Giugno 1944 ð Tonezza del Cimone, Località Busa Granda (Altipiano di Tonezza del Cimone). 
Rappresaglia tedesca contro lõabitazione di Pietro Casentini di Valentino (ASVI, Danni di Guerra, b. 
189 fasc. 12806). 
 

Giugno 1944 ð Zona Montebello (Prelessini Meridionali). Azioni partigiane. 
Audaci colpi di mano contro pattuglie tedesche lungo la strada nazionale Padana Superiore, nel tratto 
che da località Signolo porta a Tavernelle. Azioni analoghe sono effettuate lungo le strade secondarie 
poste tra Zermeghedo e Montorso e tra Montorso e Montecchio Maggiore. Spargimenti di chiodi lungo 
la strada nazionale Padania Superiore, fra Torri di Confine e Tavernelle (B. Munaretto, M. Crispino, 
Lino Zecchetto, cit., pag.73-79). 
 

Giugno 1944 ð Contr¨ Parlati di Recoaro (Valle dellõAgno). 
In dissidio con Giuseppe DõAmbros òMarcoó, Oscar Dal Maso òTarzanó lascia Contrà Caile di 
Recoaro e si sposta in zona Gazza ð Rifugio C. Battisti. Durante una discussione in Contrà Parlati di 
Recoaro, òTarzanó involontariamente ferisce mortalmente la staffetta Lino Storti òItaloó (G. 
Zorzanello, òChe almeno qualcuno sappia questoó, Vol. 2, cit., pag.204; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, 
cit., pag.62-66). 
 
 

https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3540
http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3203
https://www.comune.bucine.ar.it/allegati/museo_di_san_pancrazio.pdf
https://memoranea.it/luoghi/toscana-ar-comune-bucine-museo-mermoria
https://memoranea.it/luoghi/toscana-ar-comune-bucine-museo-mermoria
https://www.pietredellamemoria.it/pietre/sacrario-delleccidio-di-san-pancrazio-bucine/
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Giugno 1944, totale vittime accertate: 106 
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

103 0 2 99 2 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

3 0 0 3 0 
 

Civili  Partigiani Partigiani 

caduti in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

30 (*) 30 12 10 24 

(*) Difficile stabilire se si tratti realmente di semplici civili, cio¯ di persone completamente estranee al movimento partigiano, in quanto lõesistenza stessa 
del partigianato è strettamente legata alla sua complicità con la popolazione. 

 

 

 

 

Albino Chiumento òBilló e Giacomo Chilesotti òNettuno ð Lorisó su Colli Berici 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Luglio 1944 

 
Luglio 1944: deportazione al Polizei Durchgangslager di Bolzano-Gries 
 

Deportati sopravvissuti almeno 1: 
 

- Bernardo Fontana (da S. Pietro Valdastico; Mat.190, blocco G); 
 

 
Polizei Durchgangslager di Bolzano-Gries (Stampa: copia in Archivio CSSAU) 

 
1° luglio 1944: azione partigiana a Conco (Altipiano 7 Comuni)187 
 

Dopo il rapimento di Giacinto Cortese, insegnante e segretario politico del PFR di Conco, sabato 1° 
luglio è prelevato dal suo ambulatorio il dott. Domenico Conte di Matteo, quale spia e collaborazionista 
nazi-fascista; sono distrutti documenti presso la òcasa del fascioó, distribuite òtessere annonarieó alla 
popolazione e punita con la rasatura dei capelli una donna perché accusata di essere spia e 
collaborazionista. 

Il 3 luglio i partigiani asportano dallõambulatorio del dott. Conte tutto il materiale medico, e il 4 
luglio lo rilasciano con lõingiunzione di abbandonare la zona di Conco, cosa che fa subito trasferendosi 
a Torri di Quartesolo. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 188 
- Squadra dõAzione òE. Mutió del PFR di Lusiana e Conco. 

- Domenico Conte e Giacinto Cortese. 
 

1° luglio 1944 ð azione partigiana a Montecchio Precalcino (Alto Vicentino)189 
 

Presso lõincrocio tra via Roma, via Venezia e lõallora via Marocchino (oggi via Europa Unita), tre 
partigiani della locale òMazzinió (Michelangelo Giaretta e Sante Carolo da Montecchio, Stefano 
Brusamarello da Dueville), disarmano tre SS Italiane, che per nulla dispiaciuti, chiedono anzi di poter 
essere aiutati a raggiungere le montagne per entrare nella Resistenza. Vengono così nascosti per la notte 
presso la torre del roccolo sulla òMota del diavoloó, e il giorno seguente accompagnati sino allõAltipiano 
dei 7 Comuni, presso un reparto della Brigata òMazzinió. 
 

 
187 ASVI, CLNP, b.10 fasc.5 e 8, b.16 fasc. C; ASVI, Danni di guerra, b.336 fasc.23718; L. Meneghello, I piccoli maestri, cit., pag.206; PA. Gios, Resistenza, 

Parrocchia e Società, cit., pag.120 e 139; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.91; PA. Gios, Clero, guerra e Resistenza, cit., pag.38; PA. Gios, Il 
Comandante òCervo, cit., pag.55. 

188 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
189 PL. Dossi, Il rastrellamento di Montecchio Precalcino, cit. 
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Stampa da Partigiani di pianura, òI territorialió 

190
 

 
1-2 luglio 1944: rastrellamento òdel formaggioó in Alta Val Leogra e Tretto191 
 

Non risulta nessuno scontro, né cattura di partigiani, viceversa emergono ingenti danni alla 
popolazione con incendi, distruzioni e saccheggi di abitazioni, fabbricati rurali, magazzini per il 
formaggio e legnaie, malghe e roccoli. 
Ŕ a S. Caterina di Tretto che il rastrellamento si guadagna lõappellativo ironico òdel formaggioó. 
 

È òtuttõaltro che unõazione di polizia diretta a catturare partigiani. ĉ rimasto infatti accertato che il reparto [della 
PAR, polizia ausiliaria repubblichina di Vicenza] sõimbatt® in una unit¨ tedesca la quale stava rapinando il 
formaggio e quantõaltro trovavasi nella latteria. Il capitano comandante del reparto di polizia [Leonardo Comparetto], 
per non essere da meno, tentò di partecipare al bottino, ma i tedeschi da buoni camerati, frustrarono ogni tentativo di 
divisione facendo uso di bombe a mano e costringendo così il reparto di polizia a ritornare precipitosamente a 
Vicenza.ó.192  
 

I nazi-fascisti coinvolti:193 
- Reparti tedeschi non identificati. 
- Polizia Ausiliaria Repubblicana di Vicenza 

- Leonardo Comparetto, Dante Lombardo, Vittorio òVitoó Asaro, Feliciano Ferri e altri. 
 
03 luglio 1944: rastrellamento a Enego (Altipiano 7 Comuni)194 
 

La vittima: 
- Emilio Rosa di Bortolo, cl.22, nato e residente a Enego; partigiano del Btg. ò7 Comunió, ucciso a 
Enego il 3 luglio ô44. 

 

É il 4° rastrellamento-saccheggio nazi-fascista ad Enego, durante il quale un capitano repubblichino 
spara dal piazzale della Chiesa con una mitragliatrice e uccide di fronte allõAlbergo òCristalloó il 
partigiano della ò7 Comunió Emilio Rosa, mentre sta abbandonando il paese per trovare riparo nei 
boschi. 
 

La Memoria: 
di fronte allõalbergo òCristalloó in via Cappello 11 a Enego, Cippo mozzo con croce incisa. 
 

 
190 Illustrazioni di episodi avvenuti durante la Resistenza 1943-1945 a Montecchio Precalcino e dintorni, da unõidea di Palmiro Gonzato, con illustrazioni di Ettore 

Lazzarotto, Ed. Ass. Partigiani&Volontari della Libertà òLivio Campagnolió, Montecchio Precalcino (Vi) 2008. 
191 ASVI, CAS, b.19 fasc.1166, b.24, fasc.1407; ASVI, Danni di Guerra, b.105, 121, 143, 152, 258, 267, 308, fasc.6637, 7697, 9291, 9894, 17601, 18214.. 
192 S. Residori, La òpelle del diavoloó, cit., pag.5-6. 
193 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
194 ASVI, Danni di guerra, b.150 fasc.9763, 9770; PA. Gios, Clero, Guerra e Resistenza, cit., pag.52; B. Gramola, T. Marchetti, MG. Rigoni, òTu che passi sosta e 

meditaó, cit., pag.81. 
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30 giugno e 3 luglio 1944: azione partigiana e rappresaglia tedesca a Valdagno 
(Valle dellõAgno)195 
 

Le vittime: 
1. Carlo Battistella òPiccoloó, cl.17, nato a Malo e 

residente a Santorso, partigiano del Btg. òStellaó 
della Brigata òGaremió, cade in combattimento 
il 30 giugno 1944, in località Canova di 
Montecchio Maggiore. 

2. Ferruccio Baù, cl.08, nato a Villaverla, residente 
a Valdagno, pizzicagnolo; antifascista fucilato a 
Valdagno il 3 luglio 1944. 

3. Antonio Bietolini òRossi ð Giggió, 196 cl.1900, 
nato a Perugia, operaio meccanico; segretario 
provinciale del PCI e ispettore delle brigate 
òGaribaldió del Veneto; in clandestinità sotto la 
falsa identità di Bruno Morassuti, è fucilato a 
Valdagno il 3 luglio 1944. 

4. Marino Ceccon, cl.12, nato a Brendola e 
residente a Maglio di Sopra - Valdagno, operaio 
alla Marzotto; militante comunista fucilato a 
Valdagno il 3 luglio 1944. 

5. Virgilio Cenzi, 197 cl.1896, nato a Mestrino (Pd) e 
residente a Valdagno, falegname alla Marzotto; 
militante comunista fucilato a Valdagno il 3 
luglio 1944. 

6. Alfeo Guadagnin, cl.1899, nato a Lancenigo di Villorba (Tv) e residente a Bassano del Grappa, 
noleggiatore dõauto; militante socialista e partigiano, fucilato a Valdagno il 3 luglio 1944. 

7. Francesco Rilievo, cl.19, da Valdagno, cognato di Zordan e operaio alla Marzotto; antifascista 
fucilato a Valdagno il 3 luglio 1944. 

8. Giovanni Pasquale Zordan òSetteó,198 cl.08, da Valdagno, operaio alla Marzotto; militante 
comunista fucilato a Valdagno il 3 luglio 1944. 

 

La sera del 30 giugno 1944 la pattuglia partigiana di Francesco Gasparotto òFuriaó (Btg. òStellaó 
della Brigata òGaremió), attacca in località Canova Superiore di Montecchio Maggiore due automezzi del 
comando tedesco di Valdagno. 

Nello scontro, muoiono un partigiano (Carlo Battistella òPiccoloó), e un ufficiale tedesco (Walter 
Führ, tenente), mentre un maresciallo tedesco (Ernst Utz), ferito gravemente, muore il 10 luglio 1944; 
rimane ferito anche il partigiano Giovanni Soldà òRemoó199 e il caporalmaggiore tedesco Rhomas 
Bürgers. 

Il comando tedesco di Valdagno, secondo le disposizioni ricevute dal feldmaresciallo Kesselring, 
ordina la rappresaglia, e tra lõ1 e il 2 luglio i fascisti valdagnesi, in borghese, arrestarono otto uomini, 
impegnati a vario titolo nellõopposizione al nazi-fascismo. 
Tradotti nelle carceri della città, vengono interrogati nel pomeriggio del 3 luglio. 

 
195 ASVI, CAS, b.3 fasc.221, b.4 fasc.277, b.6 fasc.489, b.10 fasc.689, b.12 fasc.760 e 768, b.13 fasc.847, b.17 fasc.1096, b.19 fasc.1170, b.24 fasc.1432; 

ASVI, CLNP, b.1 fasc.34, b.11 fasc.3, b.15 fasc. Pratiche Politiche e fasc.7; ATVI, CAS, Sentenza n. 9/45 del 28.7.45, Sentenza n. 12/45-13/45 del 
2.8.45, Sentenza n. 63/45-75/45 del 13.12.45; M. Dal Lago, I Sette martiri, cit.; M. Dal Lago, G. Trivelli, 1945, cit., pag.23 nota 45; M. Dal Lago, Valdagno 
tedesca, cit., pag.133-134, 141-149; G. e F. Ghirardini, Resistenza ed eccidi nel Vicentino, cit., pag.91-94; M. Massignani, Le sentenze della Corte dõAssise, in 
Venetica, terza serie 5/2002, cit., pag.146; B. Gramola, R. Fontana, Il processo del Grappa, cit., pag.86; V. Nori, la Brigata Nera, cit., pag.18-19; G. Fin, 
òBindaó, cit., pag.34-3; Quaderni di storia e cultura sledense, n. 34/2014, EM. Simini, Eccidi e stragi, Quaderni di storia e cultura sledense, cit., pag. 23; Il Giornale di 
Vicenza del 25.7.45, 1.8.45, 1, 5, 7, 8 e 14.12.45, 28.4.46 e 30.5.46; Il Gazzettino del 6.7.44, 28.7.45, 3.8.45, 8 e 14.12.46; La voce del Vicentino da Il Popolo 
Veneto del 28.7.45; Il Nuovo Adige del 14.12.45; 
www.anpi-vicenza.it/i-sette-martiri-di-valdagno-3-luglio-1944; www.istrevi.it/archivio/commemora/CISOTTO-7-Martiri[Valdagno-2007].pdf. 

196 G. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.27, 140-173, 175, 176, 194, 213, 241, 289, 291, 293, 296, 298, 309-310. 
197 G. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.38, 57, 62-64, 68, 70. 
198 G. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag. 
199 Giovanni Soldà òRemoó, cl.22, da Piana di Valdagno, già Carabiniere. 

Manifesto del Comando tedesco 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 

http://www.anpi-vicenza.it/i-sette-martiri-di-valdagno-3-luglio-1944
http://www.istrevi.it/archivio/commemora/CISOTTO-7-Martiri%5bValdagno-2007%5d.pdf
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Alle ore 18:00 dello stesso giorno, gli otto antifascisti vengono trasferiti su di un camion tedesco presso 
il Tiro a segno di Valdagno per essere fucilati. 

Sono obbligati ad assistere allõesecuzione, su ordine degli esponenti fascisti valdagnesi, un 
rappresentante degli intellettuali locali, lõingegner Richter, un rappresentante della classe media, il 
panettiere Lino Adda, e un rappresentante degli operai, Adriano Visonà.  
Al momento dellõesecuzione, il partigiano Raffaele Preto òRiflesó (cl.20, da Valdagno, calzolaio), riesce 
a darsi alla fuga dopo aver individuato un pertugio nel reticolato che delimita il campo di tiro. 
I restanti condannati a morte sono poi divisi in tre gruppi, e tutti al momento dellõesecuzione vengono 
legati a dei pali e bendati. 
I primi ad essere fucilati sono Ceccon, Bietolini e Rilievo, seguiti da Cenzi e Zordan, e infine da Baù e 
Guadagnin. Le sette salme vengono trasferite nel cimitero comunale, seguite da un corteo di una 
ventina di civili, sepolti in una fossa comune e senza funerale. 

La notizia della loro condanna a morte viene divulgata alla popolazione tramite un avviso pubblico e 
solo ad esecuzione avvenuta. 
Successivamente, i partigiani vendicano la loro morte giustiziando due spie di Valdagno: Antonio 
Turcato e Ampelio Pretto. 
 

La Memoria: 
in via del Gambero, il 3 luglio 1945 è inaugurato da Raffaele Pretto, scampato allõesecuzione, un 
monumento ai sette fucilati, e nei primi anni õ50 un secondo monumento viene eretto sulla via intitolata 
ai òSette martirió: sopra allõelenco delle vittime si legge: òOdio di parte / diede loro la morte / carità di Patria 
/ li ha fatti immortali / 3 luglio 1944ó. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 200 

- Luftwaffe - Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11  

- Ernst Utz, Walter Führ, Diebold Ludwig, Karl Kurz, Joseph Stery e altri. 
- Squadra dõAzione del PFR di Valdagno. 

- Narciso Grandis, Aldo Ponza, Florindo Castagna, Adriano Visonà, Antonio Fusato, Aldo 
Malagoli, Lelio Malagoli, Carlo Roberti, Michele Tonello, Sereno Cracco, Antonio Turcato, 
Ampelio Pretto e altri. 

 
Primi di luglio 1944: istruzioni del QG Alexander e Comando Supremo Italiano per i Patrioti 
 

Sulle principali città italiane scende una òcopiosa pioggiaó di volantini che contengono le istruzioni 
su come colpire meglio il nemico: 

 

òPatriotié Fate s³ di obbligare il nemico a continuare la fuga. Non dategli tregua. Molestatelo giorno e notteé I 
tedeschi lavorano in piccoli gruppié annientate questi gruppi e catturate o distruggete i loro mezzi di trasporto. Per 
completare le loro difese i tedeschi hanno bisogno di automezzi, di trattori, di macchine per la preparazione del cemento e 
di attrezzi di molte specie. Distruggete, asportate o rendete inutilizzabile quanto vi ¯ possibileéó. 
 
3 e 6 luglio 1944: azioni partigiane a Monte di Malo, Malo e Zugliano (Alto Vicentino) 
 

òIl 3 corrente, verso le ore 19,00, in frazione Case di Malo, alcuni banditi armati imposero ai proprietari di due 
trebbiatrici di sospendere i lavori di trebbiatura del granoó e òNella notte sul 3 corrente, in frazione Faedo del comune di 
Monte di Malo, tre banditi armati penetrarono nellõabitazione del milite della G.N.R. Agostino Meneguzzo, limitandosi 
a disarmarlo. Vennero inoltre fermate due persone, sospettate di connivenza con i banditió, dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 16.7.44.201 
     
òIl 6 corrente, in Zugliano, perveniva a mezzo posta alle ditte Tullio Paderno e Candido Comero una circolare firmata 
òComitato di liberazione nazionaleó, indirizzata ai possessori di trebbiatrici, che venivano diffidati a sospendere qualsiasi 
lavoro di trebbiatura sia del grano che del granoturcoó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 20.7.44.202 

 
200 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
201 E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.100 
202 Ivi, pag.101. 
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4 luglio 1944: eliminazione spia collaborazionista a Lastebasse (Val dõAstico)203 
 

Matteo Faggiana, lõex brigadiere dei Carabinieri e gi¨ comandante la Stazione dei CCRR di 
Lastebasse, aderendo alla RSI viene confermato al comando del Distaccamento della GNR di 
Lastebasse con il grado di òaiutanteó. 
Il 4 luglio õ44, viene catturato in paese dai partigiani e giustiziato in Val Grossa, una valle che sale 

dalla Val dõAstico verso Luserna (Tn). Ad eseguire lõazione sono i partigiani garibaldini del Btg. 
òApollonió, della Brigata òGaremió (Alberto Sartori òCarloó da Valdastico, Giuseppe Costa òIvanó da 
Contrà Scalzeri di Pedemonte, Roberto Vedovello òRiccardoó da Marano Vicentino, Mario Saugo òBilló e il 
fratello Aldo òJamesó da Carrè); la sua esecuzione viene decisa perché òzelante reclutatore a forza dei giovani 
dellõAlta Valle dellõAstico per conto della RSI, perch® spia e collaborazionista dei nazi-fascistió.  

Nella relazione di fine guerra sullõattivit¨ del Btg. òCirillo Bressanó della Brigata òPasubianaó, 
Divisione òGaremió, il suo comandante Giuseppe Costa 
òIvanó scrive a commento del fatto: 

 

òGiorno di dolore per i fascisti, ma giorno di gioia per le madri di 
Pedemonte e Lastebasseó. 
 

Finita la guerra, nellõambito del clima di restaurazione e di 
offensiva giudiziaria anti-partigiana, Sartori e Costa vengono 
processati per lõuccisione del Faggiana, così come per altri 
episodi, in particolare lõeliminazione il 22 luglio õ44, di Luigi 
Busato detto òCanaroloó, titolare di una segheria a Barcarola. 
I fratelli Saugo non vengono processati solo perché, fatti 
prigionieri nel corso di un rastrellamento (4 aprile õ45), sono 
fucilati dalla X^ Mas, il 7 aprile õ45, a Carrè. 

Al processo contro Sartori e Costa, il verdetto della Corte 
dõAssise di Vicenza del 29 febbraio 1956, dichiara: 
 

òĉ stato accertato che entrambi [Faggiana e Busato] svolgevano 
attività a favore dello straniero tedesco; il Faggiana militava nelle forze 
armate ad esso associate e lõaltro compiva lavori per lo stesso. (é) Gli 
stessi congiunti delle vittime non hanno segnalato alcun motivo personale 
da ritenere che avesse indotto gli imputati alla loro soppressione, e dei 
testimoni alcuni hanno riferito su attività specifiche (segnalazione ai 
tedeschi per entrambi, lavori per loro conto per il Busato, obblighi 
imposti dal Faggiana allõarruolamento nellõesercito combattente in 
unione a quello tedesco)ó. 

 

òQuanto allõuccisione del Faggiana, dagli atti processuali deve ritenersi per certo che il Sartori ag³ nella convinzione di 
eliminare un nemico di lotta, e ciò non solo perché non tenne celato il fatto, quanto ne fu orgoglioso di averlo eseguito 
facendo persino un comizio in piazza, assicurando le madri di non aver più timore per i loro giovani figliuoli. Il fine 
dellõimputato Costa non pu¸ essere dissociato da quello del coimputato Sartori.ó 
òP.Q.M., visti gli artt. (é) dichiara il non doversi procedere contro Sartori Alberto Carlo e Costa Giuseppe per i reati 
di omicidio in persona di Busato Luigi e Faggiana Matteo, per essere estinti per amnistia ai sensi dellõart. 1 R.D. 5-4-
1944 n. 96.ó 
 

La sentenza viene confermata dalla Corte dõAssise dõAppello di Venezia in data 29 maggio 1957. 
 
 
 
 

 
203 ATVI, Sentenze Corte dõAssise, Sentenza del 29.2.56 contro Sartori e Costa; Il Giornale di Vicenza del 23.5.12, pag. 25, articolo di Giovanni Matteo 

Filosofo, Brigadiere trucidato. Gli onori 68 anni dopo e Torturato e ucciso dai partigiani; Il Giornale di Vicenza del 29.5.12, pag.25, articolo di Elia Cucovaz, Onori al 
brigadiere ucciso; Il Giornale di Vicenza del 31.5.12, pag. 66, lettera di Mario Faggion (Anpi) e Francesco Tessarolo (Avl); Il Giornale di Vicenza del 2.6.12, 
pag.56, articolo di Antonio Trentin, I maestri della Resistenza, con presa di posizione Istrevi; Il Giornale di Vicenza del 5.6.12, lettera di Massimiliano Primon, 
segretario cittadino òLa Destraó; Vol. II, Tomo II, Allegato 1: Matteo Faggiana, lõex brigadiere dei Carabinieri Reali, poi della GNR, giustiziato dai partigiani. 

Aiutante della GNR 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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4 luglio 1944: imboscata tedesca al Passo di Campogrosso (Vallarsa-Tn e Valle dellõAgno)204 
 

Le vittime: 
1. Narciso Dalle Mese òBandino - Rondineó di Antonio, cl.25, da Staro di Valli del Pasubio; il 

fratello Domenico è morto in Russia; partigiano della pattuglia di òFolgoreó, Brigata òGaremió, 
catturato sotto il Monte Sisilla e subito trucidato dai tedeschi il 4.7.44. 

2. Antonio Pianalto òTopo di Attila - Topolinoó; cl.19, da Staro di Valli del Pasubio; il fratello 
Quirino è morto in Russia; partigiano della pattuglia di òFolgoreó, Brigata òGaremió, catturato 
sotto il Monte Sisilla e subito trucidato dai tedeschi il 4.7.44. 

3. Ernesto Massignani òBernoó; cl. 25, da Staro di Valli del Pasubio; un fratello caduto in guerra e 
un fratello internato in Germania; partigiano della pattuglia di òFolgoreó, Brigata òGaremió, 
catturato, tradotto a Recoaro e qui interrogati e seviziati, poi trasferiti a Verona dove è fucilato il 
9.7.44. 

4. Guerrino Tessaro detto Rino òBrusaferroó; cl.18, da Staro di Valli del Pasubio; già Alpino della 
òJuliaó, ferito in Russia; partigiano della pattuglia di òFolgoreó, Brigata òGaremió, catturato, 
tradotto a Recoaro e qui interrogati e seviziati, poi trasferiti a Verona dove è fucilato il 9.7.44. 

  

Un gruppo di 4 partigiani della pattuglia della òGaremió capeggiata da Gianpietro Fugazzaro 
òFolgoreó, si ferma a Malga Campogrosso di Recoaro, a est del vicino Passo, per rifornirsi di latticini. 
Appena escono sono investiti da scariche di armi automatiche, sparate da un reparto del SS Polizei 
appostato tra le rocce ai lati della conca dove si trova la malga. 

òBandinoó e òTopo di Attilaó riescono a rifugiarsi verso La Sisilla e a raggiungere una nicchia, ma sono 
trovati e uccisi sul posto. òBernoó e òBrusaferroó sono catturati, tradotti a Recoaro, interrogati e 
torturati, poi trasferiti a Verona e fucilati cinque giorni dopo.  
 

I nazi-fascisti coinvolti: 205 
- 1^ Compagnia, 3° Btg. del 12° Regg. SS-Polizia di stanza a Recoaro. 

 

 

 
 

Sopra: cartolina storica del Rifugio di Campogrosso (q.1502) e la foto di Malga Campogrosso di Recoaro (q.1448) 
Sotto: da sinistra la Sisilla, in primo piano il Rifugio, in secondo piano la Malga (Foto: copie in archivio CSSAU) 

 

 
 
 

 
204 Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 7, cit., pag.355-356; E. D'Origano, Diari della Resistenza, n.3/1994, cit., pag.183-184; L. Valente, Una città occupata, Vol. 

II, cit., pag.81; L. Valente, P. Savegnago, Il mistero della Missione Giapponese, cit., pag.360; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.69-71. 
205 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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4-5 luglio 1944: rastrellamento della Pedemontana dellõAltipiano dei 7 Comuni206 
 

Il rastrellamento interessa una vasta zona della Pedemontana e dellõAltipiano dei 7 Comuni sino a 
Granezza, territorio dei comuni di Caltrano, Calvene, Lugo e Lusiana. 
Il rastrellamento è organizzato probabilmente anche in seguito a un lancio ricevuto dalla òMazzinió a 
Granezza e forse anche per il ferimento dellõingegnere austriaco della Todt, Franz Bino, che nella notte 
tra il 3 e il 4 sta rientrando a Lusiana da Trento. 

Il parroco di Lusiana testimonia però che: òvi è chi dubita si tratti di finzioneó, perch® gi¨ lõingegnere 
faceva il doppio gioco a tutto vantaggio della causa partigiana. 
Sempre il parroco di Lusiana ricorda che il rastrellamento ha interessato anche le contrade alte della sua 
parrocchia, e òNon vennero trovate armi di nessuna sorta. Esito: qualche ladreria e due ragazzi del 1926 deportati in 
Germaniaó. 
Infatti, in Contrà Piazza di Lusiana, durante la perquisizione tedesca, che aveva come guida ed interprete 
il repubblichino Olindo Crestani, sono arrestati due giovani poi deportati ai lavori coatti in Germania; 
nei boschi di Granezza viene catturato il partigiano Pietro Moro di Francesco, cl.22, fratello da parte di 
madre di Fulvio Testolin òFalcoó, poi deportato a Mauthausen e poi ai lavori coatti; ingenti i danni 
causati dai saccheggi e incendi alle abitazioni, ai fabbricati e manufatti rurali, soprattutto nella frazione 
di Camisino di Caltrano. 
Come risposta dimostrativa al rastrellamento i partigiani issano nella notte tra lõ8 e il 9 luglio, sul 

campanile della chiesa di Lusiana, una bandiera rossa che vi rimane sino al pomeriggio, quando un 
milite tedesco la toglie. 
 

Nazi-fascisti coinvolti: 207 

- Ost-Bataillon 263. ð 263Á Battaglione dellõEst.  

- Flak Schole di Marostica.  

- Distaccamento GNR di Marostica. 

- Squadre dõAzione del PFR di Marostica e Lusiana. 

- Olindo Crestani. 

 

 
 

 

Foto anni õ40 della Pedemontana dellõAltipiano dei 7 Comuni (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
206 ASVI, CAS, b.2 fasc.131; ASVI, CLNP, b.15 fasc.2; ASVI, Danni di guerra, b.48, 91, 99, 100, 119, 122, 134, 136, 142, 145, 146, 150, 152, 167, 177, 178, 

197, 232, 237, 240, 242, 244, 262, 265, 267, 268, 269, 288, 295, 296, 305, 311, 337, fasc. 2796, 5705, 6215, 6261, 7539, 7563, 7750, 8632, 8783, 9193, 
9454, 9525, 9727, 9910, 9945, 11095, 11890, 11918, 11957, 13453, 13455, 15885, 16208, 16209, 16414, 16560, 16663, 17835, 18024, 18203, 18221, 18343, 
19475, 19999, 20051, 20820, 21372, 23853; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.144, 157, nota 7; B. Gramola, La storia della òMazzinió, cit., 
pag.53-54. 

207 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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1-15 luglio 1944: Operazione òLessiniaó - rastrellamenti dalla Val dõIllasi, alla Val Chiampo e ai 
Prelessini Occidentali208

 
 

Lõoperazione non ha come obiettivo primario lõattacco alle formazioni partigiane. Il suo scopo è 
viceversa preventivo e punitivo: fare cioè òterra bruciataó attorno ai partigiani colpendo i civili, 
spezzando così con il terrore il legame che unisce Resistenza e popolazione. 

Tra il 4 e il 14 luglio 1944, la zona della Lessinia, sia Veronese che Vicentina, è colpita da una vasta e 
violenta operazione di rastrellamento che provoca almeno 80 vittime, di cui 66 uomini e 14 donne. 
La rappresaglia colpisce in massima parte uomini di età adulta, ma non risparmia la vita a bimbi, ragazzi 
ed anziani di ambo i sessi. Si abbatte principalmente sui civili, ma si registrarono perdite anche tra le fila 
partigiane. 
 

Le vittime:  
1. Abramo Anselmi, patriota, ucciso a Vestenanova (Vr) il 14.7.1944. 
2. Arcangelo Anselmi, cl.16, partigiano della òVicenzaó, ucciso a Vestenanova (Vr) il 14.7.1944. 
3. Giacomo Anselmi, patriota della òVicenzaó, ucciso a Selva di Prugno (Vr) il 13.7.1944. 
4. Pietro Anselmi; partigiano, fucilato a Chiampo il 9.7.44. 
5. Antonio Antoniazzi, cl.1873; civile, viene ucciso fuori Contrà S. Pietro Vecchio lõ11.7.44. 

 
208 ASVI, CAS, b.19 fasc.1166, b.24 fasc.1407; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8, b.15 fasc.19, b.22, fasc. Assistenza ð 1° Richieste Varie, fasc. Assistenza ð Varie 2, 

fasc. Ricostruzione ð Varie 2, b.25 fasc. Varie 1; ASVI, Danni di guerra, b.23, 26, 28, 29, 30, 35, 39, 46, 47, 48, 50, 51, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 
64, 65, 66, 69, 82, 88, 89, 90, 92, 93, 95, 96, 97, 98, 99, 102, 103, 104, 106, 105, 108, 109, 110, 112, 113, 114, 115, 116, 118, 120, 121, 122, 123, 124, 125, 
126, 127, 128, 132, 133, 135, 137, 138, 139, 140, 141, 142, 143, 144, 145, 146, 147, 152, 153, 154, 156, 157, 158, 159, 161, 162, 163, 164, 165, 166, 167, 
168, 170, 179, 183, 185, 186, 187, 188, 189, 190, 193, 194, 195, 196, 197, 199, 206, 208, 210, 211, 212, 213, 214, 215, 218, 221, 222, 223, 224, 225, 226, 
227, 229, 231, 232, 233, 234, 235, 237, 241, 246, 247, 252, 253, 256, 258, 259, 261, 262, 264, 265, 266, 267, 269, 270, 272, 273, 275, 276, 278, 279, 280, 
281, 282, 283, 284, 285, 286, 287, 288, 289, 290, 291, 294, 295, 297, 298, 300, 301, 302, 303, 304, 305, 308, 309, 326, 336, 337, 338, 339, 340, 342, 345, 
346, 347, 349, 353, 354, 355, 356, 357, 358, 359, 360, 361; fasc.  1098, 1200, 1201, 1387, 1388, 1397, 1457, 1518,1587, 1930, 2070, 2634, 2669, 2694, 
2699, 2720, 2753, 2758, 2759, 2767, 2768, 2770, 2771, 2780, 2881, 2882, 2928, 2937, 2967, 2968, 2996, 3180, 3194, 3195, 3197, 3198, 3205, 3206, 3211, 
3218, 3249, 3264, 3265, 3266, 3302,3317, 3322, 3361, 3362,  3395, 3402, 3407, 3632, 3672, 3688, 3693, 3704, 3705, 3718, 3721, 3738, 3757, 3758, 3762, 
3772, 3774, 3776, 3781, 3796, 3798, 3799, 3800, 3802, 3804, 3805, 3838, 3841, 3843, 3849, 3916, 4007, 4008, 4253, 4514, 5070, 5170, 5525, 5526, 5527, 
5528, 5530, 5532, 5538, 5540, 5541, 5542, 5543, 5544, 5545, 5546, 5547, 5548, 5549, 5552, 5554, 5583, 5585, 5587, 5588, 5590, 5591, 5592, 5594, 5595, 
5597, 5598, 5600, 5601, 5605, 5606, 5664, 5666, 5759, 5774, 5775, 5776, 5808, 5809, 5810, 5820, 5826, 5828, 5829, 5831, 5993, 6115, 6166, 6167, 6168, 
6183, 6205, 6206, 6207, 6208, 6209, 6242, 6243, 6244, 6245,6391, 6393, 6416, 6431, 6432, 6466, 6522, 6546, 6575, 6646, 6688, 6821, 6864, 6940, 6942, 
6957, 6961, 6963, 6964, 6965, 6966, 6967, 6969, 6970, 6971,  6972, 6973, 6974, 6975, 6976, 6977, 6978, 6979, 6980, 6981, 6982,6983, 7091, 7092, 7093, 
7094, 7101, 7103, 7104, 7105, 7121, 7122, 7123, 7124, 7125, 7158, 7167, 7171, 7179, 7194, 7195, 7196, 7197, 7201, 7230, 7233, 7234, 7235, 7236, 7237, 
7251, 7256, 7269, 7271, 7272, 7273, 7274, 7275, 7279, 7314, 7487, 7488, 7489, 7490, 7491, 7492, 7499, 7618, 7656, 7692, 7693, 7694, 7710, 7727, 7728, 
7729, 7730, 7738, 7761, 7782, 7827, 7828, 7833, 7834, 7839, 7841, 7842, 7843, 7844, 7845, 7846, 7899, 7980, 8002, 8065, 8066, 8067, 8068, 8099, 8102, 
8114, 8115, 8117, 8120, 8121, 8139, 8163, 8174, 8440, 8489, 8493, 8695, 8701, 8818, 8839, 8898, 8938, 8940, 8941, 8943, 8951, 8952, 8954, 9084, 9180, 
9190, 9191, 9225, 9272, 9273, 9274, 9276, 9277, 9278, 9279, 9280, 9326, 9331, 9438, 9482, 9539, 9567, 9929, 9997, 10038, 10.056, 10173, 10297, 10316, 
10333, 10348, 10349, 10351, 10352, 10353, 10354, 10357, 10358, 10368, 10369, 10439, 10473, 10494, 10496, 10500, 10636, 10692, 10694, 10737, 10803, 
10804, 10805, 10806, 10807, 10808, 10809, 10810, 10814, 10818, 10819, 10899, 10951, 10951, 11051, 11052, 11071, 11073, 11080, 11106, 11177, 11178, 
11195, 11198, 11274, 11275, 11329, 12092, 12397, 12405, 12414, 12580, 12627, 12637, 12649, 12651, 12652, 12653, 12655, 12659, 12672, 12673, 12678, 
12680, 12688, 12689, 12690, 12691, 12696, 12697, 12699, 12769, 12827, 12828, 12858, 13140, 13163, 13301, 13302, 13304, 13308, 13309, 13311, 13312, 
13313, 13314, 13316, 13322, 13326, 13451, 13452, 13482, 13493, 13512, 13691, 14242, 14452,14398, 14455, 14539, 14552, 14596, 14618, 14633, 14634, 
14666, 14729, 14741, 14764, 14837, 14867, 15009, 15041, 15201, 15213, 15250, 15253, 15281, 15305, 15306, 15318, 15319, 15372, 15382, 15441, 15446, 
15472, 15491, 15550, 15557, 15654, 15803, 15836, 15878, 15928, 15940, 16042, 16103, 16177, 16879, 16897, 17232, 17240, 17258, 17492, 17591, 17624, 
17668, 17677, 17808, 17878, 17879, 17883, 18016, 18050, 18091, 18096, 18097, 18098, 18120, 18121, 18125, 18183, 18202, 18210, 18302, 18312, 18313, 
18402, 18412, 18521, 18533, 18539, 18540, 18545, 18549, 18560, 18569, 18571, 18577, 18580, 18594, 18647, 18658, 18706, 18716, 18718, 18724, 18726, 
18727, 18804, 18805, 18806, 18807, 18808, 18814, 18828, 18829, 18830, 18835, 18836, 18844, 18858, 18860, 18874, 28876, 18880, 18881, 18883, 18884, 
18885, 18886, 18887, 18905, 18919, 18927, 18931, 18952, 18954, 18979, 18988, 18993, 19004, 19006, 19039, 19042, 19043, 19050, 19055, 19056, 
19058,19063, 19064, fasc.19095, 19103, 19120, 19161, 19174, 19197, 19209, 19227,  19233, 19234, 19244, 19254, 19256, 19261, 19273, 19279, 19281, 
19283, 19284, 19285, 19286, 19287, 19288, 19289, 19297, 19298, 19300, 19328, 19353, 19356, 19361, 19375, 19382,  19433, 19438, 19439, 19483, 19489, 
19491, 19492, 19493, 19497, 19513, 19532, 19533, 19534, 19535, 19563, 19564, 19565, 19566, 19567, 19569, 19571, 19583, 19589, 19591, 19592, 19594, 
19596, 19598, 19599, 19600, 19609, 19611, 19613, 19620, 19622, 19630, 19633, 19634, 19635, 19916, 19933, 19941, 19953, 20191, 20193, 20196, 20199, 
20200, 20201, 20203, 20205, 20281, 20285, 20292, 20294, 20446, 20457, 20486, 20487, 20489, 20495, 20497, 20499, 20579, 20582, 20588, 20592, 20593, 
20594, 20603, 20604, 20609, 20610, 20684, 20794, 20795, 20815, 20826, 20827, 21049, 21081, 21111, 21125, 22781, 23722, 23731, 23754, 23858, 23882, 
23921, 23927, 23953, 23960, 23972, 23993, 24000, 24004, 24022, 24081, 24245, 24472, 24571, 24572, 24713, 24922, 24929, 25274, 25276, 25364, 25493, 
25519, 25533, 25668, 25681, 25690, 25698, 25713, 25749, 25752, 25772, 25791, 25863, 25873, 25894, 25979, 26038, 26040; ATVI, Sentenze CAS, fasc. 
1019/45; G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol.1, cit., pag.142-145; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.77-79; L. Valente, 
Schio. La verit¨ sullõ8 Settembre, cit., pag.13, 64, 113-114 nota12; M. Maimeri, La guerra di Liberazione, cit., pag.28; G. Storari, Quel 25 Aprile, cit., pag.75; K. 
Zonta, Il rastrellamento di Piana e Selva di Trissino, cit., pag.11; AA.VV, San Pietro Mussolino, Vol.1, cit., pag.165-172; ANPI Verona, Partigiani veronesi caduti 
nella lotta di liberazione, cit., pag.69; A. Benetti, Vestenanova nellõuragano, cit., 108-109; G. Marozin, Odissea Partigiana, cit., pag.28, 89-91, 113, 134, 136-137; 
Enigma, La passione del Chiampo, cit., pag.105, 108-119, 123-135, 140-141, 145; M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.71-72; L. Rigoni, Giorni 
d'inferno nell'alta valle del Chiampo, cit., pag.22-58; E. Carano, Oltre la soglia, pag.315, 479; M. Dal Lago, L'ultimo mese di guerra nella valle dell'Agno, cit., pag. 22; 
M. Dal Lago, B. Muraro, Sui sentieri della libertà, cit., pag.66; F. Rasia, Dallo sciopero generale allõeccidio di Borga, cit., pag. 14-15; M. Dal Lago, Valdagno 1943-
1945, cit., pag.26, 30, 32; S. Residori, Il coraggio dell'altruismo, cit., pag.31 e 57; G. e F. Ghirardini, Resistenza ed eccidi nel Vicentino, cit., pag.95-103; M. 
Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag. 130-145, 304-314; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag.38-44, 129, nota2, 152-154-163, nota33; PA. 
Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.146-147, 159 note; Quaderni di storia e cultura scledense, n.34/2014, EM Simini, Eccidi e stragi, cit., pag.24-26; U. 
Scaroni, Soldato dellõOnore, cit., pag.71 e 73-74; L. Khinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia, cit., pag. 445, nota 14; C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi, cit., 
pag.171-173; Giornale di Vicenza del 14.3.46; La difesa del Popolo del 6.4. 75; LõArena, 31 maggio 1993, pag.10, Art. di Jean Pierre Jouvet.; 
https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3265, strage=3355, strage=3375, strage=3416. 

https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3265
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6. Girolamo Bauce, cl.1874; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
7. Paolo Bauce; civile, ucciso a Contrà Lovari di Altissimo il 9.7.44. 
8. Elia Enoh Belluzzo, cl.1869; civile, trucidato a Contrà Groba di Altissimo il 9.7.44. 
9. Francesco Belluzzo di Elia Enoh, cl.06; civile, trucidato a Contrà Groba di Altissimo il 9.7.44. 
10. Giuseppe Beluzzo di Elia Enoh, cl.12: civile, trucidato a Contrà Groba di Altissimo il 9.7.44. 
11. don Luigi Bevilacqua, cl.1877; sacerdote, trucidato dai repubblichini a S. Pietro Mussolino il 9.7.44. 
12. Giuseppe Bonturi òMedicoó;209 da Soave, cl.20, partigiano della Brigata òVicenzaó caduto in 

combattimento a Marana di Crespadoro il 5.7.44. 
13. Angelo Cattazzo, civile, ucciso a Selva di Prugno (Vr) il 13.7.1944. 
14. Romano Cocco, cl.1872; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
15. Antonio Colombara, cl.1887; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, 
lõ11.7.44. 

16. Giuseppe Colombara, cl.1886; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, 
lõ11.7.44. 

17. Antonio Cracco òTerroreó, da Brogliano; partigiano caduto in combattimento a Marana il 
3.7.44. 

18. Antonio Dalla Valle; civile, ucciso a Contrà Lovari di Altissimo il 9.7.44. 
19. Francesco Dalla Valle, cl.04; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, lõ11.7.44. 
20. Angelo Dalla Verde, cl.1899, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati a Vestenanova 

(Vr), il 10.7.1944. 
21. Augusto Dalla Verde, cl.27, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati a Vestenanova 

(Vr,) il 10.7.1944. 
22. Mansueto Dalla Verde, cl.1878, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati a 

Vestenanova (Vr), il 10.7.1944. 
23. Sereno Dalla Verde, cl.29, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati a Vestenanova (Vr) 

il 10.7.1944. 
24. Alessandro Faccio, cl.1887, civile, ucciso in Contrada Brusaferri a Vestenanova (Vr), il 10.7.1944. 
25. Domenico Faccio, cl.1893, civile, ucciso in Contrada Brusaferri a Vestenanova (Vr), il 10.7.1944. 
26. Antonio Faedo di Gio Batta; civile, ucciso a Casa Verda in Contrà Dugatti di Chiampo il 9.7.44. 
27. Caterina Faedo in Negro, cl.1894; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri Pilota di Chiampo 

il 10.7.44. 
28. Gio Batta Faedo; civile, ucciso a Casa Verda in Contrà Dugatti di Chiampo il 9.7.44. 
29. Cornelia Farinon, cl.24; civile, uccisa a Contrà Lovari di Altissimo il 9.7.44. 
30. Luigi Ferrari, cl.1884; civile, ucciso a Contrà Mussolino di S. Pietro il 9.7.44. 
31. Maria Ferrari, cl.26; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
32. Carlo Fracasso, cl.1874; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44. 
33. Giuseppina é in Fracasso, cl.1885; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri Pilota di 

Chiampo il 10.7.44. 
34. Margherita Franchetti, cl.1878; civile; fucilata a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
35. Romano Franchetti, cl.1899; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
36. Silvino Gugole, civile, ucciso a Selva di Prugno (VR) il 13.7.1944. 
37. Domenico Lovato di Luigi, cl. 07; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
38. Luigi Lovato, cl.1875; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
39. Massimo Lovato, cl.1896, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso a Vestenanova (Vr), il 10 luglio 1944. 
40. Maria Lovato, cl.1873; civile, uccisa sulla strada tra Campodalbero e Crespadoro lõ11.7.44. 
41. Lucia Mecenero, cl.1899; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
42. Giuseppe Melotti, civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44. 
43. Antonio Mettifogo, cl.1871; civile, ucciso dai tedeschi a S. Pietro Vecchio il 9.7.44. 
44. Albino Negro, cl.1884; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44. 

 
209 Giuseppe Bonturi òMedicoó; studente di Medicina a Padova, pur di Soave, frequentava amici di S. Bonifacio, in buona parte studenti universitari; a S. 
Bonifacio gli ¯ stata intitolata la Scuola Media e una libreria; lõuniversit¨ di Padova gli ha attribuito la Laurea Honoris causa lõ11 giugno 1947 (G. 
Maccagnan, G. Storari, G. battaglia, A Corain, Vento sulla pianura, cit., pag.57-58, 102; G. Storari, Il cavallo bianco, cit., pag.21, 45, 52). 
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45. Lucia Negro di Albino e Caterina Faedo, cl.20; civile, barbaramente trucidata in Contrà Negri 
Pilota di Chiampo il 10.7.44. 

46. Maria Pagani in Roncari, cl.1877; civile, uccisa lõ8.7.45 a Campofontana di Selva di Progno (Vr). 
47. Maria Pasetto, cl.19; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
48. Ernesto Pezzato, cl.05 da Vestenanova (Vr), civile, morto a San Bonifacio (Vr), dopo ricovero in 
ospedale, lõ11.7.1944. 

49. Zenone Agostino Pezzato, cl.08, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati di 
Vestenanova (Vr), il 10.7.1944. 

50. Giovanni Pizzolato, cl.1882; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
51. Giuseppe Pizzolato di Giovanni, cl.04; civile; fucilato a Contrà Lovatini di Crespadoro lõ11.7.44. 
52. Francesco Pretto; partigiano, fucilato a Chiampo il 9.7.44. 
53. Dorotea Rancan, cl.1892; civile, uccisa dai tedeschi a S. Pietro Vecchio il 9.7.44. 
54. Giovanni Rancan di Giocondo, cl.1875; civile, ucciso dai repubblichini in Contrà Bassa di S. Pietro 

Vecchio il 9.7.44. 
55. Assunta Repele, cl.17; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44; 
56. Biagio Rigoni, cl.28; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino lõ11.7.44. 
57. Francesco Roncan, cl.03; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, lõ11.7.44. 
58. Giuseppe Roncan, cl.1894; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, 
lõ11.7.44. 

59. Giovanni Roncari, cl. 1890; civile, ucciso lõ8.7.45 a S. Bortolo delle Montagne di Selva di Progno (Vr). 
60. Arcadio Saggiotto, civile; ucciso a Vestenanova (Vr) il 14.7.1944 (ma in realtà il decesso deve 

essere anticipato di 2-3 giorni). 
61. Umberto Sandonà, civile, ucciso a Castelvero di Vestenanova (Vr) il 10.7.44. 
62. Rachele Sandron, cl.1899; civile, uccisa dai tedeschi a Contrà Ronga di S. Pietro Mussolino, il 9.7.44. 
63. Mario Santi, cl.29, da Vestenanova (Vr), civile, ucciso in Contrada Pezzati di Vestenanova (Vr), il 

10.7.1944. 
64. Antonio Santolin, cl.1871; civile, ucciso in Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, il 10.7.44. 
65. Antonio Santolini, civile, ucciso a Vestenanova (Vr), il 12.7.1944. 
66. Isacco Serafini, cl.1885; civile, barbaramente trucidato in Contrà Negri Pilota di Chiampo il 10.7.44. 
67. Gaetano Siviero, civile, ucciso a Vestenanova (Vr), il 12.7.1944. 
68. Sebastiano Siviero, civile, nato nel 1886 e deceduto a Vestenanova il 12.9.1944. 
69. Antonio Spadiliero, civile, ucciso a Contrà Lovari di Altissimo, il 9.7.44. 
70. Candido Spadilero, cl.06; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, lõ11.7.44. 
71. Paolo Spadilero, cl.06, civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, lõ11.7.44. 
72. Giovanni Tessari òStellaó; partigiano caduto in combattimento a Marana il 3.7.44. 
73. Cesare Tibaldo di Guglielmo, cl.28; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il mulino, 
lõ11.7.44. 

74. Guglielmo Tibaldo di Cesare, cl.1899; civile, fucilato a Contrà Sansini di Crespadoro, presso il 
mulino, lõ11.7.44. 

75. Lorenzo Tibaldo, cl.39; civile, ucciso a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, lõ11.7.44. 
76. Rosa Tibaldo; cl.41; civile, uccisa a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, lõ11.7.44. 
77. Cesare Xompero, cl.08; civile, ucciso a S. Pietro Mussolino lungo la strada per Contrà Pezzati, il 

10.7.44. 
78. Narciso Xompero, cl.13; civile (impiegato comunale a S. Pietro), ucciso a S. Pietro Mussolino 

lungo la strada per Contrà Pezzati, il 10.7.44. 
79. Olimpo Xompero, cl.1884; civile, ucciso nei pressi di Contrà Groba di Altissimo il 9.7.44. 
80. Umberto Leone Zandonà, cl.1893, da Vestenanova (Vr); civile, morto in Località Croce dei Piani a 

Vestenanova (Vr) il 10.7.1944. 
 

Alcune note sulle vittime: 

- Giovanni Roncari, lõ8.7.45 sta raccogliendo del fieno nel suo prato quando viene ucciso da 
alcuni soldati tedeschi; gli è sottratto il denaro che possiede e il corpo viene abbandonato. 
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- Maria Pagani Roncari, lõ8.7.45 ¯ uccisa da un colpo di mitra sparato da un paracadutista della 
Compagnia esplorante di stanza a Cogollo. 

- don Luigi Bevilacqua, il 9.7.44 il parroco di S. Pietro Mussolino, viene òtrascinato fuori dalla 
canonica, sotto gli occhi atterriti della vecchia madre e della sorella, finito a revolverate; la sua salma gettata nel 
fuoco appiccato alla casaó. 
In una lettera al vescovo di Vicenza Carlo Zinato, in carta intestata della Parrocchia di Chiampo, 
l'arciprete don Pietro De Marchi, così risponde alla richiesta di informazioni sulla morte del 
parroco di S. Pietro Mussolino don Luigi Bevilacqua: 
1° - Don Luigi aveva collaborato con i Partigiani e tale fatto fu probabilmente intuito da una famiglia di sfollati 
di Vicenza che ospitava in casa. Si presume che di ciò siano stati edotti i fegatosi repubblichini di Chiampo. 
2° - L'8 sera una sfollata vicentina ...fuggendo da S. Pietro riferì che era stato ucciso un tedesco e che il parroco 
aveva suggerito di occultare il cadavereé 
3° - Il prof.  R.M. [Ruggero Mazzocco òPovolerió] (ex provveditore) con alcuni compagni sostava il 9 sera 
verso le 18,00 sul ponte elevato alla Filanda di Chiampo per assistere allo spettacolo dell'incendio di S. Pietro e 
manifestava la sua impazienza perché la Chiesa non bruciava per prima come doveva essere. Esiste testimone 
oculare. 
4° - Il Podestà di qui si adoperava a tutt'uomo per tranquillizzare il pubblico di Chiampo in preda a grande 
agitazione, assicurando che il nostro paese era escluso dalle azioni di rappresaglia. 
Si può quindi inferire che: 
1°- l'ordine dell'azione era stato concertato in accordo con i fascisti locali; 
2°- che i soldati partirono da Chiampo col compito preciso di uccidere il parroco e di bruciare la Chiesa. 

- Luigi Ferrari è ucciso dai tedeschi a Contrà Mussolino e lasciato bruciare fra le macerie della sua 
casa. 

- Giuseppe Dal Fitto, cl.19, civile, è emigrato a Tripoli nel 1953; coinvolto nel rastrellamento di 
Vestenanova (Vr) del 10-11 luglio 1944; 

- Onorato Lovato, cl.1891, da Vestenanova, civile, deceduto a Vestenanova (Vr) nel 1974; 
coinvolto nellõepisodio di Vestenanova (Vr), del 10.7.1944; pur ferito riesce a sopravvivere; 

- Ermenegildo Lovato, figlio di Massimino, coinvolto nellõepisodio di Vestenanova (Vr), del 
10.7.1944, i tedeschi gli risparmiarono la vita; 

- Arcangelo Roncari, cl.1880, da Selva di Progno (Vr), civile, coinvolto nellõepisodio di Vestenanova 
(Vr) del 10.7.1944; colpito da un proiettile al polmone, si salva dopo circa un mese di degenza; 

- Sorelle Sperman (non ben precisate): proprietarie di unõosteria, sono catturate perché sospettate 
di essere delle collaboratrici della Resistenza e deportate ai lavori coatti in Germania. 

 

Sabato 1° luglio õ44. A S. Pietro Mussolino i partigiani della Brigata òVicenzaó bruciano lõanagrafe 
comunale al fine di distruggere i dati relativi agli uomini chiamati alle armi dalla RSI e i fascicoli 
informativi che i fascisti avevano raccolto, nonché per impedire che le autorità tedesche requisiscano 
quei locali per stabilirvi un loro presidio. 
Visto lõesito negativo del rastrellamento, per rappresaglia i nazi-fascisti danno alle fiamme alcune 
abitazioni in Contrà Volpiana di Crespadoro. 

Lunedì 3 luglio. Scontro tra partigiani e tedeschi a Marana di Crespadoro. Sono uccisi due partigiani: 
Giovanni Tessari òStellaó e Antonio Cracco òTerroreó. 

Martedì 4 luglio. Due pattuglie della Brigata òVicenzaó attaccano la caserma della GNR di Roverè 
Veronese (Vr), costringendo i militi alla resa. Dopo aver prelevato armi, munizioni e carburante, 
incendiano lõedificio insieme alla locale òcasa del fascioó. 
Lo stesso giorno a Marana di Crespadoro, mentre è in corso un incontro tra il CLN di Valdagno e i 
comandi delle brigate partigiane òStellaó e òVicenzaó, improvvisamente arrivano due automezzi 
tedeschi che sono respinti dai partigiani. 

Mercoledì 5 luglio '44. Alle prime luci dell'alba si scatena nelle vallate dõIllasi, dõAlpone e del Chiampo 
una nuova e potente azione di rastrellamento da parte di truppe tedesche e repubblichine, con carri 
armati, autoblindo e cannoni. 
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A Castelvecchio di Valdagno, nelle contrade di Vallarsa, Zenere, Zovo, Franchi, Tomba alla Tezza e Castela e 
Busa, a Novale di Valdagno e a Selva di Trissino sono date alle fiamme case, stalle e fienili. Sono razziate e 
danneggiate Malga Rialto e Malga Visonà. 
A Marana di Crespadoro la pattuglia di Luigi Intelvi òTigreó (Btg. òDantonó - Brigata òVicenzaó) ha uno 
scontro a fuoco con un reparto tedesco, che ha la peggio, ma vi rimane ucciso lo studente in medicina e 
partigiano Giuseppe Bonturi òMedicoó. 
Il Btg. òDantonó della Brigata òVicenzaó, attestato su un costone montano che divide la Valle dell'Agno da 
quella del Chiampo, subisce il primo urto: si difende causando agli assalitori notevoli perdite; ripiega 
quindi, secondo gli ordini ricevuti, su posizioni retrostanti verso le alte valli.  
Nel pomeriggio, i tedeschi riescono a piazzare cannoni e mortai sul versante destro dell'alta Valle del 
Chiampo e da lì battono lungamente il costone occidentale della catena di Cima Marana, convinti che là 
si trovino ancora rifugiati i partigiani, i quali invece sono imboscati un po' dappertutto, talora anche a 
poca distanza dalle stesse artiglierie in azione. 
 

 

COMUNICAZIONE  
Il 4 luglio 1944 durante una ricognizione 
contro i Ribelli veniva constatato che la 

popolazione delle seguenti contrade ha dato 
alloggio, vitto e la possibilità di deposito per 
armi e munizioni ai Ribelli. Inoltre sono stati 

forniti mezzi di trasporto ed altri aiuti 
materiali. 

Le località frequentate dalle bande sono: 
Marana, Bosco, Cengio, Zovo, Bertoldi, 

Tomba, Ferrazza 
Tali località sono state distrutte il 5 ð 7 ð 1944. 

Il Comando Tedesco 
 

Riproduzione da manifesto originale (copia in Archivio CSSAU) 
 

Contemporaneamente all'opera delle artiglierie, si snoda un fitto rastrellamento nel corso del quale, ciò 
che i cannoni hanno risparmiato viene dato alle fiamme. 
L'azione nazi-fascista si affievolisce sul far della sera e viene quindi sospesa al calar della notte: mentre i 
partigiani non hanno che qualche ferito e nessun prigioniero, i tedeschi e i fascisti perdono mezzi e 
registrano numerosi feriti. 
I partigiani nel corso della notte riorganizzano le loro fila ed effettuano opportuni spostamenti. 
Marana e tredici contrade sono un rogo; cadono le prime vittime civili, fra cui una mamma con due 
bambini uccisi sopra Ferrazza. 
Gioved³ 6 luglio õ44. Al mattino lõazione di rastrellamento riprende, estendendosi nellõAlta Val 

dõAlpone: 
 

òIl nemico, furibondo di non poter venire nellõaccerchiamento di nessun gruppo di nostri e nemmeno allõarresto di un solo 
patriota, sfogava ancora una volta la sua rabbia impotente sulle inermi popolazioni della vallata, distruggendo case e 
trucidando barbaramente vecchi, donne e anche fanciullió. 
 

Venerdì 7 luglio '44. Nella notte sono fatti saltare alcuni ponti lungo la strada Chiampo-Crespadoro per 
impedire i movimenti nazi-fascisti, ma l'azione dei rastrellatori riprende violenta e implacabile contro i 
più deboli. 
I partigiani affrontano anche questa giornata infliggendo all'avversario nuove perdite, ma ne subiscono 
le conseguenze le inermi popolazioni di Crespadoro, Altissimo e San Pietro Mussolino. 

Sabato 8 luglio '44. Viene incendiato prima Ferrazza e poi Crespadoro: 
òDopo aver incendiato anche la chiesa i nazifascisti si avviano cantando per la strada di Chiampoó. 
I partigiani fanno saltare i ponti della Val Mora e degli Zoccolari, e la popolazione di Molino e delle 
contrade di S. Pietro Mussolino abbandona le loro case: 
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òChi fugge sui monti, chi si preoccupa di salvare qualcosa sotterrando indumenti e vasellame, chi cerca di raggiungere 
località vicine per mettere in salvo i propri famigliari. Qualcuno decise di rimanere, pensando che a difenderlo sarebbe 
bastato il buon testimonio della propria coscienza di non avere mai fatto alcun torto, nella speranza di poter difendere la 
sua casaó. 
 

A Bolca di Vestenanuova (Vr), il 40° Btg. òVeronaó brucia case e mulino.  
Domenica 9 luglio '44. Giornata cupa, con 

grandi acquazzoni nel pomeriggio. 
Nel dopo pranzo, fascisti e tedeschi dei 
presidi di S. Giovanni Ilarione (Vr) e Chiampo 
incendiano le abitazioni, il municipio, la 
scuola di S. Pietro Mussolino e uccidono quanti 
incontrano, tra cui il parroco don Luigi 
Bevilacqua. 
Sempre il 9 luglio, brucia Contrà Dugatti di 
Chiampo e vengono uccisi a Casa Verda due 
civili. 
A Contrà Mussolino i nazisti distruggono e 
danno fuoco a tutto, uccidono un civile e lo 
lasciano bruciare fra le macerie. 

Brucia Contrà Ronga e S. Pietro Vecchio, dove in 
strada vengono uccise due donne e un 

vecchio. 
In Contrà Bassa di S. Pietro Vecchio ¯ trucidato da repubblichini vicentini il proprietario dellõOsteria òEl 
busoó. 
A Contrà Groba di Altissimo vengono uccisi due fratelli e lõanziano padre, e nelle vicinanze un vecchio 
contadino al lavoro nei campi. 
A Contrà Lovari incendiano tutto e uccidono quattro civili. 
Lo stesso giorno, a Chiampo, finita lõoperazione giornaliera di rastrellamento, lo stesso tribunale 
repubblichino che ha già operato a Crespadoro il 27 aprile e ad Asiago il 1Á giugno ô44 (Gaddi ð 
Mantegazzi ð Polga ð Fabris), decreta la fucilazione di due partigiani: Francesco Pretto e Pietro 
Anselmi. 
Alle ore 18:00, a S. Pietro Mussolino, nei pressi di unõosteria in piazza Roncani, ¯ ucciso da due partigiani 
un paracadutista tedesco (Tubbing Hubert, cl.23, da Waltrop in Renania Settentrionale-Vestfalia), che 
rimasto indietro rispetto agli altri sulla via del ritorno, si divertiva a sparare alle donne che tentavano di 
spegnere gli incendi. 

Lunedì 10 luglio '44. Nella Lessinia Veronese sono incendiate le contrade di Montanari e Ragano. 
Presso la contrada Pezzati, ¯ data alle fiamme lõabitazione di Ernesto Pezzato, non prima di aver sparato 
al padrone di casa ed altri quattro uomini. Ernesto Pezzato, ferito gravemente, riesce a scappare dalle 
fiamme e a raccontare quantõaccaduto, prima di spirare lõ11 luglio 1944. 
La sera, il parroco di Vestenanova (Vr) annota nel suo diario lõarrivo in parrocchia di unõaltra salma da 
benedire: si trattava del vice commissario comunale Umberto Leone Zandonà originario della località di 
Castelvero. Egli si era recato dai tedeschi per chiedere notizie di Mario Santi, un quindicenne di cui non si 
sapeva pi½ nulla; i tedeschi lõavevano in realt¨ arrestato mentre si trovava con gli zii impegnato a 
mietere, ucciso, e infine abbandonato nellõincendio innescato nella contrada Pezzati. Zandonà è 
assassinato dai fascisti sulla pubblica strada. 
In Val Chiampo, per bloccare i nazi-fascisti alcune pattuglie di partigiani fanno saltare altri tre ponti fra 
S. Pietro Mussolino e Molino di Altissimo e attaccano una colonna tedesca. 
Continuano le operazioni di rastrellamento al centro della Val Chiampo e sui monti; prendono di mira il 
versante Veronese, piazzano mortai e mitraglie, rincominciano l'assalto alle contrade in una terribile 
caccia all'uomo. 

Tedeschi in rastrellamento 
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 
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Attaccano Contrà Negri Pilota di Chiampo, dove gli abitanti non sono fuggiti sentendosi al sicuro: vengono 
barbaramente trucidate 7 persone. 
Tocca anche a Contrà Moto essere incendiata, poi a Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, dove è ucciso un 
anziano civile. 
Lungo la strada per Contrà Pezzati vengono uccisi altri due civili. 
I nazi-fascisti continuano verso le altre contrade Veronesi, altri pernottano a Crespadoro, Ferrazza, Contrà 
Caporali, Campodalbero, non trovando abitanti, uccidono gli animali e danno fuoco alle case. 

Martedì 11 luglio '44. Nel Veronese, a Selva di Progno, ad intervenire è la Compagnia di S. Bonifacio 
del 40° Btg. òVeronaó, guidata da Bruno Reggiani. Costoro penetrano nellõabitazione di Arcadio Anselmi 
e vi trovarono il figlio Arcangelo. Gli scoprono un foglio contenente quaranta nominativi: tutti abitanti 
della zona. Per stessa ammissione del giovane, si tratta di un elenco di nomi del paese, comprendente 
anche alcune donne, incaricati di restare di guardia la domenica successiva mentre i partigiani avrebbero 
partecipato alla messa. 
Dal quel momento lõoperazione militare nazifascista, assunse i contorni di una vera e propria 
rappresaglia che si abbatte sul comune di 
Selva di Progno. Viene, tra gli altri, arrestato lo 
zio di Arcangelo, Abramo.  

Mercoledì 12 luglio. Alla sera, e alla vigilia 
dei funerali dei civili di Vestenanova (Vr) 
uccisi i giorni prima, Bruno Reggiani esegue 
lõordine di fucilazione di Abramo e 
Arcangelo Anselmi nei pressi della piazza. 

Giovedì 13 luglio. Nel Vicentino, la furia si 
abbatte per la seconda volta su San Pietro 
Mussolino e sugli altri centri vicini per 
distruggere le poche case rimaste ancora 
miracolosamente in piedi, uccidendo 
persone e massacrando animali. 
Dai nascondigli nei boschi la popolazione 
assiste all'ultima straziante fase della tragedia, e il vescovo di Vicenza mons. Zinato, malgrado 
incombesse ancora la rappresaglia, viene personalmente a portare conforto alla popolazione della valle. 
Il nazi-fascisti che hanno bivaccato a Campodalbero, il mattino incominciano il rientro alle loro basi di 
partenza. Ubriachi scendono a valle e uccidono unõanziana donna che porta al pascolo le sue mucche. 
In Contrà Lovatini, dove il giorno prima avevano mangiato un maiale, catturano cinque uomini e li 
fucilano. 
In Contrà Sansini, presso il mulino, fucilano altri sei uomini. 
Fuori Contrà S. Pietro Vecchio, viene ucciso un anziano contadino mentre tenta di salvare le sue mucche, 
e a Contrà Mussolino sono catturati due fratelli, uccisi con i calci dei fucili. 
In Contrà Cappello di S. Pietro Mussolino, vengono uccise altre tredici persone. 
Venerd³ 14 luglio õ44, terminano le rappresaglie e tutte le operazioni di rastrellamento in Val 

Chiampo. 
Sabato 15 luglio õ44, la zona di Campofontana (Vr) è teatro di un ultimo pesante rastrellamento che 

consente, dopo che è stato eliminato un mese prima, la ricostruzione di un presidio nazi-fascista nel 
paese abitato più alto della montagna veronese (1.224 m). 
Una riconquista territoriale, che come è descritta dalla GNR di Verona al Duce, risulta un racconto 
talmente inverosimile e contraddittorio, da non lasciare adito a dubbi sulla volontà di voler giustificare 
la durezza della rappresaglia perpetrata contro la popolazione civile dai nazi-fascisti a Campofontana quel 
15 luglio 1944: 
 

òLõ11 corrente, il comando della Scuola Allievi Sottufficiali della G.N.R. di Boscochiesanuova, interrog¸ lõagricoltore 
Giuseppe Nodera, sulla rapina subita di n. 7 vaccine, da parte dei banditi. Dalle deposizioni risultò che i banditi armati, 
due volte alla settimana, si recavano in località «Malera» per prelevare burro e formaggio. Vennero, pertanto, inviati 7 
militi accompagnati dallo stesso Nordera, allo scopo di appostarsi nel luogo indicato in modo da sorprendere i banditi. 

Tedeschi in rastrellamento 
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 
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Nello stesso giorno, la pattuglia cattur¸ un bandito, identificato in un soldato dellõesercito inglese, di origine sud-africana, 
che era stato catturato dalle truppe italiane a Tobruk ed evaso dal campo di concentramento di Fara Sabina lõ8 settembre 
1943. 
Il prigioniero, messo alle strette confessò di far parte di una banda che aveva il quartier generale nei pressi di 
Campofontana. Dichiarò inoltre, che in detta località si trovava il comandante con circa 60 uomini, in massima parte 
giovani delle classi richiamate. Poiché il prigioniero si dichiarò disposto a fare da guida fino al posto di dislocazione della 
banda, dõintesa con il comandante di una compagnia tedesca, che si trovava a riposo in Boscochiesanuova, il mattino del 
15 c.m., sette ufficiali, 130 allievi, un tenente, due sottufficiali tedeschi e sei soldati germanici raggiunsero la località 
«Piccolo Malera» dove incominciarono la marcia di avvicinamento. Verso Campofontana, dopo una marcia estenuante e 
pericolosa per lõasperit¨ del terreno e per lõimpossibilit¨ di marciare con le misure di sicurezza, i legionari arrivano nei 
pressi dellõaccantonamento dei banditi. 
Schierata la truppa a semicerchio, circondando la zona boscosa, i militi mossero allõattacco. Quattro banditi, nascosti nella 
macchia, spararono un primo colpo contro un uomo della pattuglia esplorante; il milite reagì rispondendo al fuoco e ferendo 
un malvivente che fu immediatamente portato via dagli altri tre che riuscirono a dileguarsi nel bosco fittissimo. I quattro 
uomini erano evidentemente di guardia al campo; gli spari, però misero in allarme la banda che, data la distanza e il 
terreno favorevole, pot® dileguarsi dalla parte opposta della direttrice dõattacco. Infatti, nella casa dove era sistemata la 
cucina, venne trovato ancora il fuoco acceso e il rancio in cottura. Dalle perquisizioni eseguite nel magazzino, furono 
recuperati 116 tra fucili 91 e moschetti italiani, due parabellum germanici, un telemetro dõartiglieria, tre cassette di 
munizioni per parabellum germanico, qualche centinaio di caricatori mod.91 e n. 18 giberne. Negli uffici vennero trovati 
tre macchine da scrivere, un ciclostile inglese, tre biciclette; nellõinfermeria vario materiale sanitario e ferri chirurgici. Il 
magazzino viveri era pieno di riso, pasta, quintali tre di sale, farina, zucchero, una vitella appena uccisa, vino in grande 
quantità e vari altri generi (grassi, surrogati, ecc.). 
Il paese di Campofontana venne trovato completamente sgombero della popolazione civile, costretta ad abbandonare le loro 
abitazioni per ordine dei banditi. Il reparto, venuto a conoscenza che la gran parte del munizionamento in possesso dei 
banditi era stato nascosto sotto il fieno e nelle case da loro abitate, incendi¸ quattro cascinali, data lõimpossibilit¨ di 
trasportare lõenorme quantitativo di viveri, di bestiame e quintali due di gelatina con relative micce, trovate nei locali (45). 
Recuperato, inoltre, il mulo del comandante della bandaó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Verona al 
Duce del 20.07.44. 
 

Alcune ultime considerazioni:  
Il 9 luglio, a S. Pietro Mussolino, nei pressi dellõosteria di Piazza Roncani, viene ucciso da due partigiani 

della Brigata òVicenzaó, tra cui Mattero 
Benetton òPerseoó, un paracadutista tedesco 
che si divertiva a sparare alle donne che 
tentavano di spegnere gli incendi appiccati dai 
rastrellatori. 
Alcuni storici, òpiù realisti del reó, considerano tale 
fatto come la causa del protrarsi e accentuarsi 
violento del rastrellamento, se non persino il 
motivo scatenante la rappresaglia stessa: 
 

òLa ritorsione delle truppe tedesche fu brutale. Al 
villaggio fu appiccato il fuoco, numerosi civili furono 
abbattuti o fucilati (tra cui il parroco don Luigi 
Bevilacqua, che secondo le testimonianze italiane fu 

seviziato, ucciso sotto gli occhi della madre e gettato nella canonica in fiamme). [é] il fuoco era stato appiccato 
deliberatamente al termine delle ostilitàó. 
 

Tale ricostruzione, nel tempo consolidatasi anche nella memoria nella comunità locale, è falsata: 
 

ò[é] i tedeschi sono stati per così dire dimenticati, e la memoria delle stragi presenta un carattere comune: ovunque i 
superstiti hanno trovato un capro espiatorio per il lutto, un colpevole che si colloca in ambito locale. I tedeschi, così, 
diventano unõentit¨ quasi non umana, una furia della natura quasi incolpevole, simili alla peste o alla grandine che nei 
tempi passati seminavano distruzione e morte. Colpevoli, invece, sono i partigiani individuati come responsabili, perché 

Contrada data alle fiamme dai nazi-fascisti (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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sono uomini dei paesi vicini o comunque della stessa terra, persone con le quali la vita continua e che si possono fare carico 
della colpa dellõorrore attraverso la quale elaborare il luttoó (Sonia Residori). 
 

Testimoni oculari affermano che i due assassini di don Luigi non sono tedeschi, ma italiani con 
accento Vicentino, e che la sua uccisione avviene il pomeriggio del 9, cio¯ nel pieno dellõondata 
giornaliera di rappresaglie. 
Inoltre, documenti tedeschi e italiani certificano che il paracadutista tedesco è stato ucciso il 9 luglio, 
alle ore 18:00, cioè dopo lõuccisione di don Luigi. 
Se si mettono inoltre a confronto tutte le testimonianze raccolte dopo i fatti, ci si rende conto che 
talune ricostruzioni errano, anche se comprensibilmente, nella data e nel susseguirsi degli avvenimenti. 
D'altronde, è difficile dar credito alla tesi della vendetta per il paracadutista di S. Pietro Mussolino, con 
lõesplodere in contemporanea delle rappresaglie, delle stragi, anche nelle valli Veronesi. 
Infine, la versione tedesca, dal rapporto della 1° Compagnia paracadutisti (Fallschirm-Aufklärungs-
Abteillung. Kp. I) al Comando del 12° Reggimento, 3° Btg. SS-Polizia di Verona (III/SS Polizei 
Regiment 12), non si parla nemmeno di paracadutisti morti: 
 

òNel corso degli scontri presso S. Pietro è stato arrestato il parroco del luogo, che era stato visto fare segnali ai banditi. Il 
prete ha opposto resistenza e ha tentato di fuggire, per cui è stato necessario abbatterlo con una fucilata. Il sottotenente 
Radolph ha dato lõordine di incendiare anche la chiesa di S. Pietro Mussolini (sic!), perché era stato dimostrato oltre ogni 
dubbio che le bande erano state messe in guardia prima del nostro arrivo suonando le campane. [é] Gli edifici rurali da 
cui avevano sparato su di noi sono stati dati alle fiamme, tre gruppi di banditi in fuga sono stati sorpresi e abbattuti. I 
soldati hanno aperto il fuoco sui fuggiaschi isolati soltanto dopo aver intimato pi½ volte lõaltol¨. È il caso di alcuni giovani 
e alcune donne, abbattuti mentre tentavano di darsi alla fuga nonostante i ripetuti ordini di fermarsi. Si è trattato di una 
misura indispensabile, perché era stato constatato in precedenza che le donne mettevano in guardia i partigiani e 
trasmettevano loro informazioni facendo segni convenuti agitando fazzoletti o stendendo panni dal significato ben precisoó. 
 

Centri abitati interessati dallõOperazione: 

- Comune di Valdagno: Castelvecchio, Contrà Zovo, Contrà Busa, Contrà Titaldi, Contrà 
Tomba-Vallarsa, Contrà Munari; Contrà Zenere di Sotto e di Sopra;  

- Comune di Trissino; 

- Comune di Brogliano: Quargnenta, località Monte Sisvui, 

- Comune di Chiampo: Contrà Negri-Pilota, Contrà Dugatti, Contrà Zoccolari, Contrà Arso, 
Contrà Motto; Casa Verda 

- Comune di Crespadoro: Crespadoro, Durlo, Campodalbero, Contrà Lovati, Contrà Zanconati, 
Contrà Lovatini, Contrà Sansini e Contrà Caporali; Contrà Franchetti-Ortomani; Contrà Gaiga; 
Contrà Caliari; Contrà Bruni; Contrà Grobbe; Contrà Orche; Contrà Petrazzini; Contrà Leozzi; 
Contrà Toiani; Marana, Contrà Meceneri, Contrà Conte, Contrà Cavaliere, Contrà Castagna, 
Contrà Bosco, Contrà Sartori, Contrà Lasta, Contrà Repele; Contrà Colombara; Contrà Scaggi; 
Contrà Lessini; Contrà Chele, Ferrazza, Contrà Ferrari, Contrà Slavina, Molino, Contrà Maso, 
Contrà Volpiana di Sopra e di Sotto, Contrà Peroni, Contrà Cartiera; Contrà Gattazzi; Contrà 
Lovezzi; Contrà Gebbani; Contrà Ortomani; Malga Porto di Sotto; Contrà Perli; località 
Laghetto di Sotto; Contrà Zon; Contrà Rancani; Contrà Longari; Contrà Sottocengio; 

- Comune di S. Pietro Mussolino: Contrà Chiesavecchia, Contrà Chiesanuova, Contrà S. Pietro 
Vecchio, Contrà Biasini, Contrà Zoccolari, Contrà Cappello, Contrà Roncà, Contrà Mussolino, 
Contrà Mercigaglia; Contrà Disconzo Vecchio; Contrà Lore; località Merzo; Contrà 
Massanghella; Contrà Fabbrica; Contrà Folaore; Contrà Rosega; 

- Comune di Altissimo: Altissimo, Molino, Contrà Val di quà, Contrà Caussi, Contrà Val di là, 
Contrà Cengio, Contrà Cocco-Lasta, Contrà Disconzi, Contrà Fochesati, Contrà Campanella; 
Contrà Lovari, Contrà Cortivo, Contrà Bertoldi; Contrà Gromenida; Contrà Bauci; Contrà 
Groba, Contrà Sacco; Contrà Sottoriva; Contrà Sartori; Contrà Costa di Molino; Contrà 
Albiero; Contrà Gecchele; Contrà Mettifoghi; Contrà Trevisan; Contrà Perari; Contrà Mozzi; 
Contrà Zerbati; Contrà Monchelatto; 
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- Comune di Vestenanuova (Vr): Vestenanova, Vestenavecchia, Castelvero, S. Bortolo delle 
Montagne, Contrà Brusaferri, Contrà Mettifoghi, Contrà Montanari, Contrà Pezzati; Contrà 
Tibaldi, Contrà Pasqualini, Contrà Lusi, Contrà Ragano. 

 

La Memoria. 
Ad Alessandro Faccio (Vestenanova, 10 luglio ô44) ¯ dedicata una lapide presso il luogo in cui fu ucciso. 
Diverse vittime sono commemorate dalla lapide dedicata ai caduti in guerra (1939-1945) posta a San 
Pietro Mussolino. Questõultimo comune dedica anche una lapide apposita alle vittime dei rastrellamenti 
del luglio ô44 e del settembre ô44. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 210 

- Befehlshaber der Sichernheitspolizei un des SD Italien ð Comando Superiore della Polizia di Sicurezza 
del Reich e della Polizia di Sicurezza del Partito Nazista in Italia di Verona. 

- Wilhelm Harster. 

- SS und Polizeifüher Oberitalien-Mitte 1.4. - Comando inter-regionale Italia Settentrionale Est 
(Lombardia e Venezie) della Polizia e delle SS di Verona. 

- Willy Tensfeld, Heitz Bürger. 

- SS Polizeiregiment III/12 ð 3° Btg. del 3° Regg. della Polizia. 

- Kp.1Fallschirm-Aufklärungs-1.Fallschirmjäger Mortar Battailon-4. Fallschirmjäger-Division-1.Fallschirm-
Korps -  1^ Compagnia esplorante Paracadutisti del 1° Btg mortai Paracadutisti - 4^ Divisione 
Paracadutisti del 1° Corpo Paracadutisti; reduci dal fronte di Cassino, a riposo a S. Giovanni 
Ilarione (Vr) da fine giugno ô44 e composto in massima parte da georgiani. 

- Joachim Pagel, Otto Laun. 

- Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11 ð 11° Reparto informazioni e 
controllo di volo per impieghi speciali di Valdagno. 

- Diebold Ludwig. 

- Polizei-Freiwilligen-Bataillon Verona - 40° Btg d'allarme mobile òVeronaó. 

- Ciro Di Carlo e Bruno Reggiani. 

- SS Italiane di stanza a Caldiero (Vr). 

- Truppe tedesche di presidio a S. Giovanni Ilarione (Vr) e Chiampo, non meglio identificate. 

- Compagnia tedesca in riposo a di Boscochiesanuova (Vr), non meglio identificata. 

- GNR di Vicenza. 

- Otello Gaddi Otello; Danilo Silvano Fabris. 

- Btg. òOPó (Ordine Pubblico) della GNR di Vicenza. 

- Paolo Antonio Mantegazzi. 

- Compagnia GGL (Guardia Giovanile Legionaria) della GNR di Vicenza. 

- Girolamo Bardella, Umberto Scaroni, Benito Tagliaferro e altri.  

- PAR (Polizia Ausiliaria Repubblicana) di Vicenza. 

- Giovanni Battista Polga, Aureliano òAurelioó Schlemba, Giovanni Comparini, Mario 
Fontana e altri. 

- 1^ òCompagnia della Morteó del PFR di Vicenza. 

- Squadra dõAzione òPionierió dellõONB di Vicenza. 

- Squadra dõAzione del PFR di Chiampo, Montebello e Valdagno. 

- Gio Batta Zanconato, Ruggero òPovolerió Mazzocco, Francesco Cacciavillani, Veronica 
Trentin e altri. 

- Scuola Allievi Sottufficiali della G.N.R. di Boscochiesanuova (Vr). 
 
 
 
 

 
210 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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5 luglio 1944: rastrellamento in Contrà Asse di Torrebelvicino (Val Leogra)211 
 

Un forte contingente di tedeschi e repubblichini esegue un rastrellamento nella zona a nord di Schio, 
dove a Contrà Asse intercetta una pattuglia partigiana che ¯ appena rientrata dallõAltipiano dei 7 Comuni 
ed è composta da Italo Slomp òDumasó, Girolamo Lampo òFuriaó, òCarneraó e òMalgaroó. 
Fortunatamente i partigiani sono disarmati, sono quindi condotti a Schio, poi a Vicenza, Verona, prima 
di essere deportati nel Lager di Bolzano e poi in Austria e Germania. 
 

 
Vecchia cartolina di Contrà Asse (Foto: Copia in Archivio CSSAU) 

 
 

5 luglio 1944: nasce il Gruppo Brigate garib. Territoriali  SAP - Vicenza 
 

Nei pressi della Stazione ferroviaria Montecchio Precalcino-Villaverla, presso lõAzienda agricola della 
famiglia Moro (già base clandestina di Luigi Cerchio òGinoó), è organizzata una riunione ad alto livello 
della Brigata òGaremió. Lõobiettivo ¯ di delimitare le zone di influenza e di operazione tra le formazioni 
garibaldine di montagna e di pianura. 
Viene deciso di far confluire tutte le unità di pianura sotto un unico comando, denominato Gruppo 
Brigate Garibaldine SAP. 
Comandante è nominato Nello Boscagli òAlbertoó, commissario Elio Busetto òGuglielmoó, vice 
commissario Orfeo Vangelista òAraminó e intendente Giordano Campagnolo òLo.Loó. 
 
5-6 luglio 1944: azione partigiana e ritorsione repubblichina a Camporovere di Roana 
(Altipiano 7 Comuni)212 
 

I partigiani di Camporovere, volendo dare una lezione ad alcune ragazze òtra le meno serie del paeseó, 
scrive il parroco, e che familiarizzano un poõ troppo con le truppe di occupazione così da sollevare il 
sospetto che fossero anche delle spie, durante la notte tra il 5 e il 6 entrano nelle loro case e le rapano a 
zero. 
La mattina seguente, sulla gradinata della chiesa sono trovate numerose ciocche di capelli e, alla porta 
dellõabitazione di Agostino Bonato, un manifesto: òLa giustizia partigiana ha cominciato a funzionare con la 
rapatura delle signorine. Altre sanzioni verranno. Tremino le spieó. 
Seguono i nomi delle sei malcapitate: Gianna Trosely;213 Lina Costa di Giuseppe; Sirena Tessari di 
Giulio; Antonietta Zotti òMartaraó; òPiccininaó (Bernar); Rita Tessari òPatitó.  

I militi della Legione Giovanile dõAssalto òMussolinió,214 di stanza ad Asiago, avvertiti in mattinata 
della spedizione notturna dei partigiani, si portano subito a Camporovere. Richiamano dai campi tutti 
gli uomini e le donne impegnati nella fienagione e, dopo averli chiusi in casa, in pieno giorno 
impongono il coprifuoco. 
Alle ore 13:00 ha inizio la vendetta: con sorprendente precisione si recano nelle case delle sorelle dei 
partigiani, òbuone ragazzeó scrive il parroco, e verso le 15:00 lõazione di rappresaglia è finita. 

 
211 E. D'Origano, Diari della Resistenza, n.3/1994, cit., pag.184-185; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag. 81. 
212 PA Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag. 144; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag. pag.57-58. 
213 Gianna Trosely di Giuseppe, sfollata da Zara, entra successivamente nella Resistenza, ed ¯ tra i partigiani della ò7 Comunió che cadono vittime dei 
tedeschi nellõagguato del 4 maggio õ45 a Vattaro-Tn. 

214 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 



91 
 

6 luglio 1944: azione partigiana in località Campiello di Cogollo del Cengio 
(Altipiano 7 Comuni)215 
 

Una squadra di cinque partigiani del Btg. ò7 Comunió (tra cui òAttilaó e òBroccaó), in Val Canaglia, 
presso la Stazione ferroviaria in località Campiello, verso sera fermano un primo camion carico di generi 
alimentari destinati alla popolazione e lo lasciano proseguire. 
Poco dopo bloccano un secondo camion destinato al 2° Btg. òMussolinió di Asiago, carico di due ettolitri 
di benzina, un quintale dõolio e quattro di conserva; sono fatti anche due prigionieri, lõautista e il milite 
di scorta a cui sono requisiti pistola e parabellum. 
La sera stessa, nella stessa località, i partigiani fermano un terzo autocarro, della Todt, con a bordo venti 
ettolitri di benzina. 

 
Il ricco bottino viene trasferito nel Nord dellõAltipiano, in località Val Galina o di Portule, dove viene 
nascosto allõinterno di una galleria della Grande Guerra, mentre i camion sono occultati sul vicino Monte 
Meatta. 
 

òIl 6 corrente, alle ore 7, nei pressi della stazione ferroviaria di Campiello di Cogollo del Cengio [Roana], numerosi 
banditi armati fermarono e catturarono un autocarro dellõorganizzazione TODT guidato dallõautista Leonello MAULI 
[Màoli] e con a bordo 200 litri di carburante e 100 litri dõolio nonch® un milite della GNR ð Successivamente i banditi 
rilasciarono in libert¨ il milite, trattenendo lõautistaó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 19.7.44.216 
 

òIl 6 corrente, verso le ore 19,30, in località Campiello del comune di Asiago [sic!], una ventina di banditi armati 
fermarono un autocarro della òTodtó carico di viveri, diretto al comando del 2Á battaglione della legione dõassalto 
òMussolinió. Fatto scendere dallõautocarro il milite di scorta, Antonio Bettini, avendo questi asserito che i viveri erano 
destinati alla popolazione civile e che lui, Bettini, era semplice passeggero a bordo, i banditi fecero proseguire lõautomezzo. 
Il milite Bettini, dopo essere stato malmenato, veniva dai malfattori rimesso in libertà perché mutilato di guerra. Poco 
dopo, nella stessa località, i medesimi banditi fermarono, dirottandolo verso la montagna, un secondo autocarro della 
òTodtó carico di 2000 litri di benzinaó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
20.7.44.217 
 
 

 
215 R. Covolo, La moglie del partigiano, cit., pag.44-45; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag. 57-58; Il Patriota del 29 luglio 1945, articolo di Angelo Costa, 

Appunti di cronistoria partigiana. 
216 E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.101; 
217 Idem. 

Vecchia cartolina di località Campiello di Cogollo del Cengio in Val Canaglia 
(Foto: Copia in Archivio CSSAU) 
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6-8 luglio 1944: azioni partigiane a Campogrosso e a Rovereto (Tn), rastrellamento tedesco a 
Camposilvano di Vallarsa (Tn)218 
 

Le vittime: 
1. Augusto Cumerlato òVecioó; da Valli del Pasubio, partigiano caduto in combattimento a 
Camposilvano di Vallarsa (Tn) lõ8.7.44. 

2. Narciso Pagliosa òToscanoó; da Valli del Pasubio, partigiano caduto in combattimento a 
Camposilvano di Vallarsa (Tn) lõ8.7.44. 

 

In risposta allõimboscata del 4 luglio, costata la vita a 4 partigiani della pattuglia di Gianpietro 
Fugazzaro òFolgoreó, due giorni dopo tre pattuglie della òGaremió, quella di Albino Gaspari 
òScalabrinoó, di Giovanni Filippi Farmar òNeroó e di Antonio Trentin òBurrasca-Battagliaó, attaccano 
sempre a Campogrosso lo stesso reparto tedesco. 
Lõazione provoca 18 morti e molti feriti tra i tedeschi e i partigiani si ritirano poi rapidamente sulla riva 
sinistra della Vallarsa verso la Val dõAdige. 

La notte successiva del 7-8 luglio, attaccano vicino a Rovereto (Tn) una autocolonna tedesca; 
ritirandosi poi per lo stesso tragitto dellõandata. 
A mezzogiorno sono a Camposilvano di Vallarsa (Tn), dove per¸, in unõosteria, durante i preparativi per 
attaccare un gruppo del CST (Corpo di Sicurezza Trentino), incappano in un rastrellamento: nello 
scontro perdono la vita due partigiani (òVecioó e òToscanoó) e un milite del CST (Quirino Berlanda, 
cl.25, da Pergine). 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 219 
- 1^ Compagnia, 3° Btg. del 12° Regg. SS-Polizia di stanza a Recoaro Terme. 

- 3ª Compagnia del 1° Btg. del Trientiner-sicherungs-verband (TSV) - Corpo di Sicurezza Trentino (CST) di 
stanza a Raossi in Vallarsa (Tn). 

 
7 luglio 1944: agguato nazi-fascista a Teonghio di Orgiano (Basso Vicentino)220 
 

Le SS di Lonigo tentano di arrestare tutta la famiglia Ercolani, noti antifascisti, e per rappresaglia 
incendiano Casa Mantovan; nellõazione ¯ coinvolto un certo Masiero, fascista locale. 

Quella notte, i maschi della famiglia Ercolani sfuggono a ben due tentativi di cattura, viceversa la 
madre, Margherita Poloniato, lõunica a essere catturata, è trattenuta per 15 giorni in ostaggio. 

Oberdan Ercolani, gi¨ titolare dellõufficio postale di Orgiano, con il figlio Fowler, giù ufficiale del 
Regio Esercito, riparano sino alla Liberazione nel trevigiano, a Crocetta del Montello, località Cascina Gerolo 
di Torre Garofoli. 
Lõaltro figlio, Claudio Ercolani, insegnante elementare e già comandante del distaccamento 

partigiano di Orgiano, passa successivamente la linea del fronte a Forlì ed è assunto in servizio dal Nucleo 
I ð General Staff Intelligence Majn 8th Army, Stato Maggiore dellõIntelligence dellõ8Û Armata Americana. 
 
7 e 10 luglio 1944: azioni partigiane nella Bassa Padovana 
 

La vittima: 
1. Paride Cervato, cl. 22, nato a Saint Michel (F) e residente a Castelbaldo (Pd), partigiano caduto 

in combattimento a Merlara (Pd) il 7.7.44. 
Una squadra partigiana del 3° Btg. garibaldino della Brigata òPadovaó assalta la caserma della GNR 

di Merlara (Pd). 
Nella sparatoria resta ucciso Paride Cervato, da Castelbaldo: è il primo partigiano a cadere, e da lui 
prende il nome il 3° Btg. garib., da ora Brigata òParideó. 
Quattro giorni dopo un sabotaggio provoca lõinterruzione della linea telegrafica tra Este e 

Ospedaletto. Negli stessi giorni, nella zona Montagnana la mietitura del grano è in mano ai ribelli: 
 

 
218 M. Volpato, Vicende di vita partigiana, cit., pag.40-41, 69-71; Quaderni della Resistenza - Schio, Vol. 9, cit., pag.449; E. D'Origano, Diari della Resistenza, 

n.3/1994, cit., pag.185-186; G. Tomasi, La storia del Corpo di sicurezza trentino, cit., pag.69; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag. 81, 124; L. Valente, 
P. Savegnago, Il mistero della Missione Giapponese, cit., pag.360; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, Vol. I, cit., pag.250-252. 

219 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
220 ASVI, CLNP, b.15 fasc.4 e 18, b.17 fasc. E; ASVI, Danni di guerra, b.50 e 243, fasc.2892 e 26601. 
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òIn ogni corte dove si mette in moto una trebbiatrice appaiono dopo due ore da quattro a dieci individui, i quali 
gentilmente si informano presso il padrone delle sue intenzioni. Quasi sempre il padrone risponde sinceramente che trebbia 
solo un pochino per i bisogni dellõazienda, e poi smette. Allora quegli individui salutano e se ne vanno. Qualche volta 
chiedono qualcosa da mangiare, e allora il padrone, secondo le sue possibilità, da loro trenta, cinquanta, cento chili di 
grano. Dove poi i padroni delle aziende insistono a trebbiare più del necessario, i ribelli portano via le cinghie delle 
macchineó. 221 
 
8-9 e 11-12 luglio 1944: azione partigiana alla Lanerossi di Torrebelvicino (Val Leogra)222 
 

Ŕ una grossa operazione di rifornimento, organizzata dalla òGaremió su ordine del CLNP Vicentino 
e in accordo con la Direzione della Lanerossi. ĉ unõazione che vede coinvolte le pattuglie di Romano 
Storti òBixioó e Valentino Bortoloso òTeppaó, e il GAP interno alla fabbrica Lanerossi di 
Torrebelvicino. 
Ŕ unõoperazione rischiosa perch® Schio dista solo 2 km, senza contare i presidi del luogo, e inoltre il 

materiale prelevato deve essere trasportato per 
un lungo tratto lungo la strada nazionale del 
Pasubio, ma tutto riesce perfettamente. 
Immobilizzate le guardie italiane, i partigiani, 
guidati da Bruno Redondi òBresciaó, caricano i 
rotoli di tessuto su un paio di autocarri e tre 
carrelli elettrici utilizzati per i trasporti interni, 
quindi si dirigono verso i luoghi convenuti per 
occultare il materiale:  
 

òLõ8 corrente, alle ore 23,15, in Torrebelvicino, 25 
banditi armati penetravano nello stabilimento òRossió 
e, dopo aver disarmato i guardiani, asportavano 720 
metri di panno militare, 50 coperte militari, 50 kg di 
olio, 300 di marmellata ed altri generi alimentari, 
destinati alla mensa aziendale dello stabilimentoó, dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza 
al Duce del 24.7.44.223  
 

Tre giorni dopo, la notte tra lõ11 e il 12 luglio, lõazione viene ripetuta con successo: 
 

òLõ11 c.m. alle ore 23:30 a Torrebelvicino un centinaio di armati penetrarono nello stabilimento del Lanificio Rossi. 
Immobilizzati i guardiani, asportarono con carri precedentemente sequestrati ingenti quantitativi di tessuti, coperte, cinghie 
di trasmissione, viveri e oggetti varió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
27.7.44.224 
 

Il duplice prelievo, rappresenta un grosso smacco per le forze dõoccupazione, visto che va a colpire 
una produzione esclusivamente militare. Durante la prima azione è anche prelevato il capo del servizio 
di vigilanza notturna, Cirillo Marcante225 (cl.1887), noto simpatizzante repubblichino. 
Sarà giustiziato dai partigiani il 12.7.44 in Contrà Maule di Torrebelvicino. 
 
 
 
 
 
 
 

 
221 F. Selmin, La Resistenza tra Adige e Colli Euganei, cit., pag.21-22. 
222 E. D'Origano, Diari della Resistenza, n.3/1994, cit., pag.187-189; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag.86-87.  
223 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.103. 
224 Ivi, pag.105. 
225 Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Lanerossi di Schio (Foto: Copia in Archivio CSSAU) 
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9-10 luglio 1944: azione partigiana a Luserna (Tn), rappresaglia e deportazioni a Valdastico226 
 

Nella tarda serata di domenica 9 luglio ô44 una pattuglia garibaldina della Brigata òGaremió (Alberto 
Sartori òCarloó originario di Valdastico, Giuseppe Costa òIvanó da Contrà Scalzeri di Pedemonte, 
Roberto Vedovello òRiccardoó da Marano Vicentino, e altri), attaccano lõex distaccamento della GNR 
di Luserna, ora occupato da militi del CST. 

Penetrano nellõedificio, disarmano i militi, e distruggono le apparecchiature radio ricetrasmittenti che 
erano state installate. Subito dopo lõazione, i prigionieri vengono liberati a condizione di disertare. 

La notte stessa, alle ore 01:00, una trentina di soldati tedeschi da Luserna scende in camion a San 
Pietro Valdastico per vendicare lõassalto al distaccamento: tra lõaltro, in Contrà Maglio Pria di Arsiero, è 
saccheggiata abitazione di Gio Batta Fontana di Antonio, e a S. Pietro Valdastico, in Via Regina 
Margherita, ¯ data alle fiamme lõabitazione, negozio e laboratorio di calzature di Domenico Serafini 
Menegosto di Giovanni, padre del partigiano Nerino Serafini òCraccoó. 
In breve le fiamme, alimentate dalla benzina, distruggono tutto: mobili, letti, coperte, bottega e 
macchine. Scrive il parroco: òNoi siamo costretti ad assistere inattivi a tanto e tale disastroó. 

Il padre di òCraccoó (Domenico Serafini, cl.1894 - Matricola 4760), la madre (Maria Fabris, cl. 1896, 
nata a Zugliano), la sorella (Elda Serafini, cl.23, Matricola 4761) sono deportati prima a Trento, poi a 
Bolzano, dove saranno liberati alla vigilia del Natale 1944 con altri trentasette prigionieri. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 227 

- Dist. della 5ª Comp., 2° Btg. del Trientiner-sicherungs-verband (TSV) - Corpo di Sicurezza Trentino (CST) di 
stanza Luserna (Tn). 

- Reparto tedesco non meglio precisato, probabilmente sempre della 5ª Comp., 2° Btg. del CST di stanza 
a Folgaria. 

 

Vecchia cartolina di San Pietro Valdastico da Ponte Maso, sullo sfondo Contrà Costa 
 (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
 
 
 
 
 
 

 
226 ASVI, Danni di guerra, b.116, 211, 321, 333 fasc.7314, 14618, 22276, 23482; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.144-147, 159 note; PA. 

Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.91e 96; PA. Gios, Clero, Guerra e Resistenza, cit., pag.157; E. D'Origano, Diari della Resistenza. n.3/1994, cit., 
pag.189-191; A. Toldo, Valdastico ieri e oggi, cit., pag.230, 350; LL. Sella, Diario di un emigrante, pag.53-55; La difesa del Popolo del 6 aprile 1975, pag.9. 

227 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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10 luglio 1944: retata repubblichina a Molina di Malo (Alto Vicentino)228 
 

La vittima: 
1. Antonio Ferraro, cl. 24, nato e residente a Malo; 
partigiano. 

 

Durante una retata compiuta su delazione di Francesco Toresan, 
elementi della polizia repubblichina (PAR) catturano e uccidono 
Antonio Ferraro, partigiano del gruppo garibaldino del 
comandante òTaró, Ferruccio Manea. 
 

òIl 10 luglio u.s., in frazione Molina del comune di Malo, alcuni agenti della 
Questura fermavano quattro banditi. Durante la perquisizione domiciliare di 
uno veniva rinvenuto diverso materiale bellico. Veniva inoltre ferito 
mortalmente un altro individuo che pare avesse tentato di aggredire gli agentió, 
dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 2.8.44.229 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 230 
- Compagnia òArditió della Polizia Ausiliaria Repubblicana - Squadra politica della Questura di Vicenza. 

-  Giovanni Battista Polga. 
 
10 luglio 1944: omicidio a Sarcedo (Alto Vicentino)231 
 

La vittima: 
1. Vittorio Milan di Bortolo, cl. 15, da Sarcedo; civile. 

 

Nella notte, durante il coprifuoco, mentre rientra a casa dopo aver fatto visita a parenti a Madonnetta 
di Sarcedo, è ucciso da una pattuglia tedesca in via Fossalunga, nei pressi del torrente Igna, il civile 
Vittorio Milan. 
 

Memoria: cippo con colonna mozza e foto in località Igna, in via Fossalunga di Sarcedo. 
 
10 luglio 1944: azione partigiana in località Bosco di Cesuna - Ferrovia Rocchette-Asiago 
(Altipiano 7 Comuni)232 
 

Giunto a conoscenza di un trasporto di 
munizioni destinate al reparto collaborazionista 
dei òCacciatori degli Appenninió dislocato ad Asiago, 
il comando del Btg. ò7 Comunió organizza il 2° 
attacco al treno Piovene Rocchette ð Asiago. 

Alle ore 17:15 del 10 luglio la 1^ Compagnia, al 
comando di Federico Covolo òBroccaó, a 2 km ad 
est di Cesuna in località Bosco, ferma il treno, si 
impadronisce di 10 casse di munizioni, e costringe 
i sei militi di scorta a portarle a spalla. 
Nellõazione resta ferito il partigiano Giuseppe 
Trivella (di Francesco e Teresa Folli, cl. 17, da 
Milano). 

Messo al sicuro il prezioso bottino, sono consegnate ai prigionieri 300 Lire a testa per lõaiuto 
prestato e le spese di viaggio, lasciati liberi e invitati a disertare, cosa che fanno così velocemente da non 
mettere nessuno a conoscenza, n® dellõassalto al treno, n® del loro successivo rilascio. 

 
228 ASVI, CAS, b.7 fasc.507; Quaderni della Resistenza - Schio, n. 12, cit., pag.639. 
229 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.111. 
230 Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
231 G. Cappellotto, L. Carollo, L. Marcon, Sarcedo: pagine di storia, cit., pag. 103, 110-111. 
232 ASVI, Danni di guerra, b.44 e 50, fasc.2443 e 2900; G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.75-76 e 103, nota 77; G. Pupillo, Una giovinezza 

difficile, cit., pag.192; R. Covolo, La moglie del partigiano, cit., pag. 45; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.144-145; PA. Gios, Fascismo, Guerra e 
Resistenza, cit., pag.196; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.92-96; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag.58-59, 183-184; G. Spiller, Treschè 
Conca e Cavrari, terre partigiane, cit., pag.155. 

Elmetto della PAR (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

Vecchia cartolina del treno in località Bosco di Cesuna 
(Foto: Copia in Archivio CSSAU) 
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     Dopo aver atteso per alcuni giorni invano, uomini e munizioni, venerdì 21 luglio il maggiore Mario 
Rosa, comandante del 3° Btg del 2° Regg. òCacciatori degli Appenninió, ordina di catturare un centinaio di 
ostaggi e, se i partigiani non rimettevano in libertà i suoi uomini, di procedere alla fucilazione di un 
ostaggio ogni quarto dõora, a partire dalle ore 08:00 di sabato 22. 
Ma, dopo una serie di contatti tra i comandi partigiano e nazi-fascista, e chiariti gli avvenimenti, gli 
ostaggi vengono rilasciati.  
 

òIl 10 [luglio] corrente, alle ore 9,20, nei pressi della stazione ferroviaria di Roana, 30 banditi armati fermarono un treno 
merci diretto ad Asiago, sparando contemporaneamente un centinaio di colpi di armi automatiche, che ferirono il 
macchinista. Successivamente i malfattori asportarono da un vagone carico di munizioni cinque casse di cartucce e, 
nell'allontanarsi, costrinsero un sergente e cinque soldati del 1° [3°] Btg. òCacciatori degli Appenninió, di scorta al 
predetto carro ferroviario, a seguirli.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 20.7.44.233 
 

     òIl 10 luglio u.s., alcuni banditi catturavano 5 militi. Il Comando del 2° Rgt. òCacciatori degli Appenninió, il 20  
luglio detto fissava il termine di consegna entro le 24 ore. Dopodiché si sarebbe iniziata la fucilazione degli ostaggió, dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 3.8.44.234 
 

Nazi-fascisti coinvolti: 235 

- 3° Btg del 2° Regg. òCacciatori degli Appenninió - Polizei-Freiwilligen-Bataillon Cacciatori degli Appennini. 

- Mario Rosa e altri. 
 

10 luglio 1944: rastrellamento a Lerino di Torri di Quartesolo (Est Vicentino) 
 

òIl 10 corrente, un reparto della compagnia O.P. del Comando Provinciale della G.N.R. di Vicenza, della forza di 3 
ufficiali e 66 legionari, in accordo con la gendarmeria tedesca, effettuò un'azione di rastrellamento in località Lerino, per la 
ricerca di elementi sbandati. Bloccato il paese e controllati gli abitanti, vennero fermate sette persone fra renitenti alla leva e 
disertori.ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 21.7.44. 236

 

 
11 luglio 1944: azione nazi-fascista a Canove di Roana (Altipiano dei 7 Comuni)237 
 

La vittima: 
1. Francesco Covolo di Federico e Caterina Abriani, cl. 1878, nato a S. Giacomo di Lusiana e 
residente a Canove di Roana; staffetta partigiana, ucciso a Canove di Roana lõ11 luglio ô44. 

 

Alle ore 05:00 dellõ11 luglio, i nazi-fascisti circondano unõabitazione di Via Ortigara n.2 a Canove di 
Roana; una casa proprietà del cav. Fortunato Frigo Milo, commissario prefettizio del comune, e affittata 
a Francesco Covolo, padre di Federico, il Comandante partigiano òBroccaó. 
I militi del òCacciatori degli Appenninió, i collaborazionisti della òBanda Canevaó e i tedeschi del 
presidio di Asiago sono alla ricerca del figlio, o semplicemente vogliono colpire òBroccaó nei suoi affetti 
più cari. 
Il padre Francesco tenta di fuggire saltando dalla finestra della camera, sul retro della casa, ma è 
raggiunto lungo la ferrovia e ucciso con due pallottole alla testa.  
Sono anche arrestati e condotti alle carceri di Asiago il genero di Francesco Covolo, Domenico Frigo, e 
la figlia Irma di 14 anni.  La perquisizione e il saccheggio di casa Covolo (sono rubate anche le due 
mucche e il vitellino) durano sino a sera. 
La morte di Francesco Covolo è una chiara vendetta dei nazi-fascisti per lõattivit¨ e lõardire delle forze 
partigiane e delle imprese del figlio. 
 

 
233 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.101-102. 
234 Ivi, pag.112. 
235 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
236 E. Franzina, òLa provincia pi½ agitataó, cit., pag. 102. 
237 ASVI, CAS, b.2 fasc.112, b.8 fasc. Contabilità CAS, b.17 fasc.1055, b.25 fasc.1507 ; ASVI, CLNP, b.15 fasc.2, 7 e 25, b.25 fasc. Commissioni Varie; 

ASVI, Danni di guerra, b.103 e 207 fasc.6461 e 14386; R. Covolo, La moglie del partigiano, cit., pag.49-59; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., 
pag.145, 158, 415; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.37-150, 172, 186; PA. Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag.41-44, 59-60; PA. Gios, Clero, 
Guerra e Resistenza, cit., pag.17-18; Il Presente e la Storia, n. 46/1994, di M. Ruzzi, Lõapparato militare della RSI, cit., pag. 131; F. Bertagna, La Patria di riserva, 
cit., pag.28-29, 288; E. Franzina, La Parentesi. Società, cit., pag.136; V. Panozzo, La Resistenza in Tresché Conca, cit., pag.8; C. Gentile, La repressione anti-
partigiana tedesca nel Veneto e nel Friuli, cit.; LõAltipiano del 16 febbraio 2000, pag.8; Il Giornale di Vicenza del 7 settembre 1945. 
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La Memoria: lapide marmorea lungo il tracciato della vecchia ferrovia. 
 

I nazi-fascisti responsabili: 238 
- Presidio ògermanico difesa impiantió di Asiago, reparto noto anche come la òBanda Canevaó. 

- Carlo Bruno Tripoli Caneva, Fortunato Frigo Milo e altri. 
- 3° Btg del 2° Regg. òCacciatori degli Appenninió - Polizei-Freiwilligen-Bataillon Cacciatori degli Appennini. 

- Josef Heischmann, Mario Rosa e altri. 
 

11-12 luglio 1944: rastrellamenti sullõAltipiano del Tretto (Val Leogra)239 
 

Le vittime: 
1. Valerio Calgaro di Antonio, cl. 26, da Contrà Laita di S. Ulderico - Tretto; patriota. 
2. Pietro Zanella òMercurioó di Virgilio e Caterina Beccaro, cl. 24, da Poleo di Schio; partigiano 

della òGaremió. 
 

òIl 11 luglio u.s., nel territorio del comune di Tretto, truppe germaniche di stanza a Schio effettuarono un rastrellamento. 
Durante tale operazione rimaneva ucciso il giovane Valerio Calgaroó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di 
Vicenza al Duce del 14.7.44. 
 

òLõ11 luglio u.s., nella zona montana di S. Caterina, truppe germaniche operanti un rastrellamento uccidevano con un 
colpo dõarma da fuoco il renitente Virgilio [Pietro] Zanellaó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza 
al Duce del 2.8.44.240  
 

Nella zona di S. Ulderico di Tretto, nelle prime ore dellõ11 luglio ô44, incappa nelle maglie dei 
rastrellatori un giovane patriota, Valerio Calgaro, che viene ucciso. Valerio, è figlio di Antonio che sarà a 
sua volta trucidato il 30 novembre ô44 nella rappresaglia che distrugge Contrà Laita. 

La sera dellõ11 luglio scatta da Poleo un nuovo rastrellamento tedesco 
in direzione del Tretto, proprio mentre una pattuglia partigiana, guidata 
da Giovanni Garbin òMarteó, sta scendendo dalla Valle del Troje verso 
Contrà Bojaoro. Pietro Zanella òMercurioó, da Poleo sale rapidamente la 
valle per avvertire la pattuglia, ma circa alle ore 23:00, i tedeschi 
illuminato il cielo con dei razzi, lo sorprendono vicino a Contrà Bojaoro e 
gli sparano. Pietro, è trovato cadavere il giorno successivo, a circa 150 
metri dalle case. 

Il giorno seguente viene ferito, catturato e torturato in Caserma 
òCellaó di Schio il partigiano Gianni Penazzato òPompeió, che sarà 
fucilato lo stesso giorno assieme a Ismene Manea òBrunoó, fratello del 
Comandante òTaró.241 
 

La Memoria: 
sulla strada che da Poleo sale verso S. Caterina di Tretto, in prossimità 
di Contrà Bojaoro, a bordo strada si trova una lapide che ricorda Pietro 
Zanella òMercurioó, che è ricordato anche nel monumento eretto in 
piazza a Poleo a ricordo di tutti i partigiani del luogo uccisi durante la 

guerra di Liberazione. Valerio Calgaro riposa nel cimitero di S. Ulderico di Tretto. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 242 

- 9 Kp. III Bataillon 950° Indisches Infanterie Regiment òAzad Hindó - 9ª Comp. 3° Btg. 950° Regg. Indiano 
di Fanteria semi motorizzata òIndia Liberaó. 

- Allarmeinheiten di Schio ð Unit¨ dõAllarme reparto cantieristico da campo della Luftwaffe-Flak. 

- Peters. 

 
238 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
239 ASVI, Danni di guerra, b.118 fasc.7524; L. Valente, Una città occupata, vol. II, cit., pag.81-84; Quaderni della Resistenza - Schio, n. 7, cit., pag.364; E. 

D'Origano, Diari della Resistenza. n.3/1994, cit., pag.191-194; P. Rossi, La scuola, il sabato fascista e il fazzoletto rosso, cit., pag.54; Pio Rossi, Achtung Banditen, 
cit., pag.45 e 63; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag.217 note. 

240 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.111. 
241 Vol. II, Tomo I, scheda: 12 luglio 1944 - omicidi repubblichini alla Caserma òPietro Cellaó di Schio (Val Leogra). 
242 Vol. V, Tomo I: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Militi del 950° Indisches Infanterie 
Regiment òAzad Hindó  - 950° Regg. 
Indiano di Fanteria òIndia Liberaó 

(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal 
Bundesarchiv di Koblenz) 
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12 luglio 1944: omicidi repubblichini alla Caserma òPietro Cellaó di Schio (Val Leogra)243 
 

Le vittime: 
1. Ismene Manea òBrunoó, di Giuseppe e di Teresa Galvan, nato a Malo cl.08. Antifascista, 

combattente in Spagna con le Brigate Internazionali, condannato dal Tribunale speciale fascista 
al confino; partigiano, decorato di Medaglia dõArgento al Valor Militare; una brigata partigiana 
della Divisione garibaldina òGaremió, comandata da òTaró, è intitolata a suo nome. 

2. Giovanni Penazzato òPompeió, di Francesco e di Caterina Santacaterina, nato a Schio, cl.22; 
partigiano, decorato di Medaglia di Bronzo al Valor Militare. 

 

La sera del 6 luglio, in località Ambre di Monte di Malo viene catturato dai collaborazionisti dellõOst-
Bataillon 263 il partigiano Ismene Manea òBrunoó, ex garibaldino di Spagna e fratello del comandante 
partigiano Ferruccio Manea òTaró. 
Ismene Manea sta rientrando presso la sua pattuglia dopo aver fatto visita alla madre, appena liberata 
dalle carceri tedesche di Marano Vicentino dove ha subito pesanti interrogatori e torture. 
Viene accerchiato da una pattuglia di soldati òucrainió mentre si disseta ad un abbeveratoio e non riesce 
a scappare a causa dei postumi delle ferite riportate durante la carcerazione franchista. 
Portato presso il vicino distaccamento òucrainoó di Monte di Malo, il giorno successivo è trasferito alla 
Caserma òCellaó di Schio dove è interrogato e torturato per diversi giorni dai repubblichini della GNR, 
2^ Compagnia Territoriale di Schio, comandati da Crescenzio Siena. 
E mentre gli òucrainió catturano òBrunoó, la 2̂  òCompagnia della Morteó del PFR di Schio, perquisisce e 
saccheggia la casa della madre dei fratelli Manea, Teresa Galvan di Sebastiano, residente in via Lupo a 
Malo; perquisizione e saccheggio che ripetono anche il 28 luglio.  

Il 12 luglio 1944 una pattuglia partigiana viene sorpresa nella zona di Schio da un rastrellamento 
tedesco. Nello scontro a fuoco rimane ferito al bacino e allõaddome da una raffica di mitra il partigiano 
Biagio Penazzato òPompeió, che catturato e trasportato su di un carretto alla Caserma òCellaó di Schio, 
è poi interrogato e torturato. 

Alla sera, intorno alle ore 22:00, òBrunoó e òPompeió vengono uccisi con raffiche di mitra nel cortile 
della Caserma òCellaó e i cadaveri buttati nel letamaio dove rimangono tutta la notte. 
Il giorno successivo sono sepolti in segreto nel cimitero civile di Schio. 
 

La Memoria. 
A Monte di Malo, una targa riporta la seguente iscrizione: 
òXXXI Brigata dõassalto Garibaldi Ismene div. Val Leogra / Partigiani dõItalia / caddero da valorosi / battendosi 
contro il nazi-fascismo / per la Giustizia lõUguaglianza la Libert¨ / Manea Ismene òBrunoó med. Dõargento v. m. / 
Pamato Luigi òBilló / Guzzon Mario òCesareó / De Vicari Domenico òVassó / Nel 31° anniversario del sacrificio 
1975 / òCiò che è giusto / si sviluppa sempre nella lotta / contro ciò che è sbagliatoó. 
 

I nazi-fascisti responsabili: 244 

- Ost-Bataillon 263. ð 263Á Battaglione dellõEst. 

- Friz Buschmeyer e é Schrick. 

- GNR, 2^ Compagnia Territoriale di Schio. 

- Crescenzio Siena. 

- 2̂  òCompagnia della Morteó del PFR di Schio. 

- Natale Pozzati detto òStracció, Umberto Bettini, Domenico Marchioro.  
 
 
 
 

 
243 ASVI, CAS, b.16 fasc.976, b.17 fasc.1082 e 1088; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8, b.15 fasc. Pratiche Politiche; ASVI, Danni di guerra, b.187 fasc.12692; 

Quaderni della Resistenza - Schio, n. 7, cit., pag. 365-366; Quaderni di storia e cultura scledense, n.26/2013, di U. De Grandis, Il rosso, il nero e il bianco, cit., pag.5-6, 
13-14; U. De Grandis, Malga Silvagno, cit., pag.337, 344-346; P. Greco, Nome di battaglia Tar, cit., pag.131-138; S. Residori, Il coraggio dell'altruismo, cit., 
pag.62; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.53-57; Il Patriota del Novembre 2005, articolo di G. Fin, Un pò di Storia: 1° dicembre 1944, cit., pag.3; 
www.anpi.it/donne-e-uomini/ismene-manea . 

244 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

http://www.anpi.it/donne-e-uomini/ismene-manea
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12 luglio 1944: azione partigiana in Val dõAssa (Altipiano 7 Comuni) 
 

òIl 12 corrente, alle ore 10,00, tra località Ghertele e Termine del comune di Roana, alcuni banditi incendiarono undici 
autocarri dellõorganizzazione Todtó, dal Notiziario della GNR di Vicenza al Duce del 24.7.44. 245 
 

Verso Passo Vezzena, dopo la località òTermineó, il vecchio confine italo-austriaco in territorio 
Trentino, partigiani del Btg. ò7 Comunió fermano undici automezzi dellõorganizzazione òSpeeró al 
servizio della òTodtó, che stanno trasportando legname razziato nei boschi dellõAltipiano. 
I partigiani fanno togliere le scarpe agli autisti e alla scorta e gli fanno tornare ad Asiago a piedi e scalzi; 
gli automezzi, carichi di legname, vengono gettati fuori strada e dati alle fiamme. 
 
12 luglio 1944: imboscata nazi-fascista a San Valentino di Brendola (Colli Berici)246 
 

Le vittime: 
1. Luigi Nardon òTordoó, cl.11; da Valdagno; partigiano caduto in combattimento a S. Valentino 

di Brendola il 12 luglio 1944. 
2. Florindo Aver òCoccoó, cl.22; da Sarcedo e res. Cornedo Vicentino; partigiano caduto in 

combattimento a S. Valentino di Brendola il 12 luglio 1944. 
3. Giuseppe Bevilacqua òBrilló di Paolo e Amalia Meneguzzo, cl.25; da Selva di Trissino; 

partigiano caduto in combattimento a S. Valentino di Brendola il 12 luglio 1944. 
 

Sui Colli Berici e nella pianura del Basso Padovano-Vicentino e Veronese lõesperimento unitario 
rappresentato dalla Brigata òTre Stelleó sta per concludersi.247 Infatti, malgrado la preponderante presenza 
nella formazione di azionisti e socialisti, la componente comunista spinge decisamente per 
unõorganizzazione pi½ ògaribaldinaó, e viceversa la componente òcattolica, badogliana e comunque moderataó, 
supportata dalla Missione òRYEó rema in senso contrario. Tale contrapposizione porta inesorabilmente 
allo scioglimento della Brigata òTre Stelleó, che avviene ufficialmente il 17 luglio. 

In previsione di ciò, la Brigata garibaldina òAteo Garemió, tramite il suo Btg. òNino Stellaó, il 23 giugno 
õ44, invia la Pattuglia òCitaó (Ennio Pozza òCitaó), composta da ventuno uomini e destinata al Basso 
Vicentino,248 e il 5 luglio õ44, da Selva di Trissino, la Pattuglia òUrsusó (Gino Ongaro òUrsusó), destinata 
ai Colli Berici e composta da otto partigiani: oltre ad òUrsusó, Giulio Vencato òGiroó da Schio, Ilario 
Lovato òTinoó da Cornedo, Fiorindo Aver òCoccoó da Sarcedo, Luigi Nardon òTordoó da Valdagno, 
Giuseppe Bevilacqua òBrilló da Selva di Trissino, Marcello Gramola òPalmiroó da Valli del Pasubio e 
Guido Bortoloso òVascoó da Schio. 

Questa seconda Pattuglia giunge allõappuntamento con elementi locali a Perarolo di Arcugnano, ma non 
trova nessuno. Sanno che alcune settimane prima, poco lontano, fascisti travestiti da partigiani hanno 
massacrato e ucciso sette giovani patrioti a Grancona, e quindi capiscono perché la gente è diffidente e 
timorosa. Passa una settimana e finite le scorte e i soldi decidono di ritornare al Comando a riferire. 
Prendono la strada per Brendola e, allõaltezza del vecchio castello, incontrano un conoscente, Giuseppe 
Bertacco, al quale chiedono dove abita Vittorio Maran, un loro amico, residente a S. Valentino di 
Brendola. 

Sta calando la sera, e giunti sul posto, mentre a turno alcuni restano di guardia, entrano e mangiano 
un boccone, ma quando fanno per partire si accorgono di essere circondati. 
Il Bertacco, persona incontrata poco prima, ha avvertito il commissario prefettizio Gastone Zaccheria, 
e lui i tedeschi del Comando òStopropó dislocato a Brendola. 

Il momento è drammatico, per salvare la vita dei civili e le loro abitazioni, Vittorio Maran dovrà dire 
ai tedeschi che i òbanditió sono entrati con la forza pretendendo ospitalità, e i partigiani decidono di 
non rispondere al fuoco e di balzar fuori tra una raffica e lõaltra verso la campagna: òPalmiroó è ferito di 
striscio alla schiena; òUrsusó, ferito alle gambe, viene portato in salvo da òGiroó rimasto illeso; òTinoó, 

 
245 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.103. 
246 ASVI, CLNP, b.9 fasc.2, b.15 fasc.18; M. Faggion, G. Ghirardini, San Valentino di Brendola, cit.; M. Faffion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza Vicentina, 

cit., pag.181; G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol. 1, cit., pag.154 nota73; AA.VV, 1940-1945 Valdagnesi in guerra, cit., pag.27-38; Quaderni della Resistenza-
Schio, n.6, cit., pag.302; C. Segato, Flash di vita partigiana, cit., pag.81-84. 

247 Vol. I, scheda: Aprile 1944 - nella òBassaó nasce la Brigata òTre Stelleó. 
248 Vol. II, Tomo I, scheda: 23 Giugno 1944 - la Brigata òNino Stellaó allarga la sua attivit¨ al Basso Vicentino. 
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ferito alla coscia destra e alla gamba sinistra, è catturato; òVascoó riesce a nascondersi in cantina senza 
essere visto; tre partigiani restano uccisi: òTordoó, òCoccoó e òBrilló. 
òTinoó, dopo lõospedale ¯ messo in carcere sino alla Liberazione; òVascoó non è individuato e riesce a 
trovare un rifugio sicuro; òGiroó, lõunico illeso, riesce a mettere in salvo sia òPalmiroó che òUrsusó. 
Successivamente òUrsusó è portato a Villa òRossió di Brendola, dal cui proprietario viene trasportato 
sotto falso nome allõospedale di Vicenza da dove sar¨ dimesso il 5 agosto, e òPalmiroó presso la 
famiglia Camerra di Santa Trinità di Montecchio Maggiore e curato clandestinamente dal fisiologo 
vicentino prof. Carlo Molon. 

Il giorno successivo, il 13 luglio, su richiesta del reggente del fascio Mario Tassoni, interviene un 
reparto della 1^ òCompagnia della Morteó di Vicenza, al fine di completare il rastrellamento e catturare i 
partigiani sfuggiti, ma tornano a mani vuote. 

A òTordoó, òCoccoó e òBrilló, lõ8 agosto õ44, sono intitolati tre battaglioni della Brigata òStellaó. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 249 

- Reparto tedesco òStopropó dislocato a Brendola, non meglio identificato. 

- ò1^ Compagnia della Morteó del PFR di Vicenza. 

- Luigi Vezzaro. 

- Squadra dõAzione del PNF di Brendola. 

- Giuseppe Bertacco, Mario Tassoni, Gastone Zaccaria e altri. 
 
 

 

 
13 Luglio 1944 - Monumento ai Caduti di Brendola, squadra della ò1^ Compagnia della Morteó di Vicenza con 

al centro il commissario prefettizio Gastone Zaccheria, che posa la mano sulla spalla del e il capo squadra Luigi Vezzaro 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
249 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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14 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Piana di Valdagno (Prelessini Occidentali)250 
 

òIl 14 corrente, alle ore 3, in localit¨ Cengiati di piana di Valdagno, sei banditi armati si presentavano nellõabitazione di 
Ampelio Nizzero [cl.21] e, qualificatisi per amici, si fecero aprire la porta di casa. Appena entrati, con le armi in pugno, 
ammanettavano il suddetto e lo obbligavano a seguirlió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al 
Duce del 27.7.44.251 
 

Ampelio Nizzero, accusato della cattura e deportazione ai lavori coatti in Germania del partigiano 
Michele Reniero (di Giovanni Battista e Zarantonello Rosa, cl.21, da Piana di Valdagno), viene arrestato 
dai partigiani, processato e condannato a morte. 
 
14 luglio 1944: rastrellamento a S. Caterina di Lusiana (Altipiano 7 Comuni)252 
 

Nelle prime ore del giorno, fascisti e tedeschi partiti durante la notte da Bassano e arrivati in paese 
prima òdellõAve Mariaó (prima dellõalba), dopo una sosta alla sede del fascio di Lusiana, a S. Caterina 
(òForte Makallèó o la òFortezzaó), si sparpagliano a gruppi nelle diverse contrade: bloccano le strade, 
picchiano a porte e finestre, e obbligano tutti gli uomini a seguirli a òForte Makallèó. 

Luigi Ronzani detto òGigio Postinó (di Giovanni), man mano che affluiscono alla òfortezzaó gli 
arrestati, e sulla base di una lista che aveva in mano, li smista nelle varie stanze. Dopo circa tre ore di 
interrogatori, alcuni sono rimessi in libertà, altri vengono caricati su dei camion e incarcerati a Bassano e 
successivamente a Vicenza. 
Per cinque di essi (Dal Cortivo; Predebon; Pietro e Ottaviano Busa, Orfeo Pozza), la destinazione finale 
sono i lavori coatti in Germania. 
I fascisti conducono a òForte Makallèó anche Antonia Soster, minacciandola di incarcerarla se non 
convince i figli Alfonso e Giacomino a presentarsi alle armi. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 253 

- Reparto tedesco di stanza a Bassano non identificato. 

- Reparto repubblichino di stanza a Bassano non identificato. 

- Squadra dõAzione del PFR di Lusiana. 

- Luigi Ronzani e altri. 
 
14 luglio 1944: azione partigiana a Cismon del Grappa (Val Brenta) 
 

     òIl 14 corrente, in Cismon del Grappa, 20 banditi, dopo aver sopraffatto le guardie che prestavano servizio nella 
fabbrica di automobili òLanciaó, le costrinsero a seguirli. 
Contemporaneamente forzavano la porta di un capannone 
dellõorganizzazione Todt, asportando i generi alimentari col¨ 
immagazzinatió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR 
di Vicenza al Duce del 20.7.44. 254 
 

Una ventina di partigiani del Btg. òMonte Grappaó 
della Brigata garibaldina òGramsció, scendono a Cismon del 
Grappa per un finto sequestro dei diciotto alpini 
repubblichini del corpo di guardia presso lo 
stabilimento Lancia Automobili. 
In realtà gli alpini, componenti della Compagnia 
òProtezione Impiantió del Centro Reclutamento Alpini 
(CRA) di Bassano del Grappa, intendono disertare e aderire alla Resistenza. 

 
250 GC. Zorzanello, Brigata Stella, cit., 150; GC. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.387-388. 
251 E. Franzina, òLa provincia più agitataó, cit., pag.105. 
252 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.84-85; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.145-146, 159 nota 15. 
253 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
254 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.102. 

Stabilimento Lancia Automobili di Cismon del Grappa 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Sulla via del Grappa, partigiani e alpini assaltano un magazzino della Todt e asportano un ingente 
quantitativo di generi alimentari. 
 
14 e 16 luglio 1944: azioni partigiane in Val Brenta 
 

òIl 14 corrente, alle ore 1,40, fra le stazioni ferroviarie di Cismon del Grappa e Primolano, ignoti danneggiarono, 
mediante cariche esplosive, la linea ferroviaria nei pressi della galleria Tombionó, dal Notiziario (òMattinaleó) della 
GNR di Vicenza al Duce del 20.7.44. 255 
 

òNella notte sul 16 corrente, tra le stazioni ferroviarie di Carpanè di Valstagna e Cismon del Grappa, numerosi banditi 
danneggiarono, in più parti, mediante cariche esplosive, i binari. Inoltre gli stessi banditi interruppero in più punti le linee 
telefoniche della Telveó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 22.7.44.256 
 
15 luglio 1944: azione partigiana contro la Colonia òUmberto I°ó di Tonezza del Cimone257 
 

Le vittime: 
1. Luigi detto Gino Bellotto òFranzó, cl. 20, da Poleo di Schio; partigiano ferito mortalmente in 

combattimento, muore a Thiene il 15.7.44. 
2. Luigi Marzarotto òTrenoó, cl. 20, da Poleo di Schio; gi¨ Alpino e Reduce dõAlbania e Russia; 

partigiano caduto in combattimento; il Distaccamento di òTurcoó, trasformato poi in 
battaglione, prenderà il nome: Btg. òMarzarottoó; 

3. Francesco Santacaterina òSpagnoloó di Tommaso ed Elisa Comparini, cl.26, da Santorso; 
partigiano che ferito a morte sarà interrogato prima di morire il 16.7.44 a Thiene. 

 

Quattro sono i feriti partigiani, tra cui Germano Baron òTurcoó, òModeneseó, Lamberto Ravagni 
òLiberoó,258 e un ferito grave, Antonio Sessegolo òCavuró. 

 

òIl 15 corrente, alle ore 10 circa, in Tonezza, numerosi banditi facevano saltare con cariche esplosive un edificio adibito a 
scuola allievi ufficiali della G.N.R. Nel crollo 16 avanguardisti che presidiavano la scuola venivano travolti e feriti. 
Successivamente gli stessi banditi attaccavano un reparto di giovani che stava eseguendo esercitazioni in un bosco vicino. 
Lõimmediata ed efficace reazione degli allievi ufficiali fece desistere dallõattacco i banditi. Due ufficiali e due avanguardisti 
rimanevano uccisi, nonché 16 avanguardisti feriti. I banditi perdevano tre uomini e numerosi feritió, dal Notiziario 
(òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 25.7.44.259 
 

Contro la Colonia Alpina òUmberto Ió di Tonezza, già sede della Scuola Allievi Ufficiali della GNR 
òVicenzaó, viene organizzato un attacco da parte del Btg. òApollonió, che ha il duplice scopo di 
eliminare, con una clamorosa azione, la presenza fascista a Tonezza, già momentaneamente indebolita, 
e impossessarsi di preziose armi e materiale logistico. 

Con la conclusione del corso della Scuola Allievi Ufficiali GNR òVicenzaó (10 giugno) e della grande 
operazione di rastrellamento in Altipiano di Asiago, ai primi di luglio a presidio della Colonia òUmberto Ió 
e dei suoi magazzini sono rimasti il capitano Francesco Pirina, già vice comandante la Scuola, gli altri 
ufficiali istruttori, alcuni militi del presidio e un centinaio di sottotenenti di prima nomina, ma che 
diminuiscono di giorno in giorno perché devono raggiungere i loro reparti di destinazione. 
In loro sostituzione è trasferita momentaneamente a Tonezza la 2^ Compagnia delle òFiamme Biancheó 
(circa settanta Avanguardisti) di Velo dõAstico, comandata dal tenente Tommaso Pettinato. 
Lõiniziale strategia che i partigiani intendono usare ¯ semplice: attaccare domenica 16 luglio; bloccare 

il grosso delle òFiamme Biancheó e dei militi della GNR in chiesa, perché a messa, e disarmare i pochi 
lasciati di guardia alla Colonia. 

 
255 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.101. 
256 Ivi, pag.102. 
257 ASVI, CAS, b.5 fasc.384, b.10 fasc.679; ASVI, CLNP, b.11 fasc.34; ASVI, Danni di guerra, b.30 e 225, fasc.1575 e 15408; E. DõOrigano, Diari della 

Resistenza, Vol III, cit., pag.201-210; R. Pranovi e S. Caneva, Resistenza civile e armata nel Vicentino, cit. pag.47, 108; P. Rossi, Achtung banditen, cit., pag.55-
57; Quaderni della Resistenza - Schio, n. 8 e 9/1979, cit., pag. 385-392, 493; Aramin, Rapporto Garemi, cit., pag.174-175; E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., 
pag.70, 103, 202-213; E. Franzina, La Parentesi, cit., pag.32-33; L. Valente, Una città occupata, Vol. II, cit., pag.87-88; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., 
pag.164-171; Quaderni di storia e cultura scledense, n.35/2014, di U. De Grandis, Lõassalto alla caserma, cit.; M. Pirina, Guerra civile sulle montagne, Vol.II, cit., 
pag.192-196; A. Rizzi, La Valle della giovinezza, cit., pag.140-141, 235-262; A. Ranzolin, Un'iniziativa umanitaria, cit., pag.44-48. 

258 Lamberto Ravagni òLiberoó, cl.26, da Rovereto, comunista. 
259 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.103. 202-213, 268, 270-279; 
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Germano Baron òTurcoó, giunto per primo in zona con il suo reparto e informato dei movimenti 
repubblichini, si rende conto che la situazione che si sta disegnando è ben diversa da quanto 
inizialmente si immaginava: a Tonezza, probabilmente anche per restarci di presidio, è attesa in serata 
una Compagnia della Scuola Allievi Ufficiali della GNR òModenaó (nove ufficiali e centoquarantaquattro 
allievi, partiti il giorno precedente da Velo in addestramento verso il M. Summano); oltre a ciò, è attesa 
per il cambio alla 2  ̂ Compagnia, anche la 1^ Compagnia del Btg. òFiamme Biancheó (circa altri 70 
Avanguardisti). 
 

 
Colonia Alpina òUmberto Ió di Tonezza del Cimone (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 

Il rischio ¯ che attendendo il giorno successivo per lõattacco, lõintera operazione sia compromessa. 
Infatti, da un rapporto di forza esistente di almeno 1 a 2 a favore dei repubblichini, si sarebbe passati ad 
un rapporto ben pi½ pesante, e non sarebbe stato sufficiente n® lõarrivo degli altri reparti garibaldini, n® 
il òminamentoó della strada Barcarola-Tonezza per evitare lõarrivo di soccorsi da Arsiero e Velo. 

A questo punto òTurcoó decide di attaccare subito con le sole forze del suo reparto (trentasette 
uomini), ma non sa ancora che, circa a mezzogiorno, è già giunto a piedi il cambio per le òFiamme 
Biancheó, e che quindi è raddoppiato il presidio repubblichino originario. 
Lõattacco inizia verso le ore 13:00 con lõintervento dei partigiani Silvio Vitella òDõArtagnanó e Luigi 

Cuel òLongoó, i quali si presentano, con atteggiamento disinvolto e le armi nascoste sotto il giaccone, 
alle sentinelle per disarmarle, mentre il grosso del gruppo si tiene pronto per irrompere allõinterno della 
Colonia. 
òLongoó, con un mazzetto di fiori in mano, si avvicina a una sentinella; mentre sta conversando con 
questa sente uno sparo ed è quindi costretto a sparare a sua volta, uccidendo le due sentinelle. 
Difatti, òDõArtagnanó, mentre camminava verso la seconda sentinella, è fermato da un ufficiale che gli 
chiede i documenti; il partigiano, impugnata la pistola, lo uccide. 
La sorpresa, condizione indispensabile per il buon esito dellõimpresa, viene cos³ a mancare, ma 

òTurcoó non demorde e parte con tutti i suoi uomini allõattacco. 
Il combattimento ¯ intenso e dura pi½ di unõora, ma i fascisti resistono, malgrado i partigiani abbiano 
colpito la òsantabarbaraó e fatto crollare parte dello stabile. 

Verso le ore 15:00, arriva anche la notizia del sopraggiungere di un reparto tedesco di soccorso, e 
òTurcoó è costretto ad ordinare la ritirata: quando arrivano i tedeschi i partigiani sono già lontani, ma 
hanno lasciato sul terreno due uomini (òSpagnoloó e òTrenoó) e un ferito grave òFranzó. 
Da parte repubblichina si contano sette morti (capitano Francesco Pirina, tenente Tommaso Pettinato e 
cinque òFiamme Biancheó: Italo Bartolomei, Carlo Ceccarelli, Pietro Giacon, Mario Nasutti e 
Tommaso Trevisan) e diciotto feriti, tra cui il tenente Castelli. 
Un giovane fascista, Dario De Pretis da Genova, passa invece con i partigiani del òTurcoó, e con il 
nome di battaglia di òPrincipinoó, morirà in combattimento in Val Posina il 13.8.44, durante il grande 
rastrellamento contro la òZona Liberaó, noto come Operazione òBelvedereó. 

Ben dopo i tedeschi, verso le ore 16:00, arriva anche la Compagnia della Scuola Allievi Ufficiali òModenaó 
e un reparto della Scuola Agenti GNR della Strada di Piovene Rocchette. 
Inoltre, al momento dell'attacco partigiano alla Colonia òUmberto Ió, a Villa Roi di Tonezza sono presenti 
anche ventuno neo-ufficiali della Scuola Allievi Ufficiali GNR òVicenzaó e lo stesso comandante la Scuola, 
il maggiore Giuseppe Bandini, che però non intervengono in soccorso dei giovani òcameratió. 
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Nella ritirata, i partigiani di òTurcoó, si dividono in due gruppi: il primo guidato da Pietro 
Marchioretto òMirkoó fa ritorno alle basi di partenza per recuperare i materiali lì lasciati; il secondo 
gruppo si interessa del trasporto dei feriti in Contrà Costa di Valdastico. 
Mentre i feriti, dopo essere stati curati dal dott. Cadore òSillaó di S. Pietro Valdastico, sono trasferiti in 
varie localit¨ della valle (Forme, Scalzeri, Lastebasse, é), durante la notte il grosso dei partigiani lascia 
Contrà Costa; vi rimangono solo in quattro: òBociaó, òRossoó, òLinoó e òUrbanó, che saranno catturati 
e trucidati dai collaborazionisti dellõOst-Batailon 263 il 16 luglio.260 
 

Conclusioni: 
dal punto di vista militare, i garibaldini escono sconfitti dallo scontro di Tonezza anche perché non 
riescono a raggiungere un importante obiettivo: i magazzini. Una sconfitta che ha varie ragioni, non 
ultime la sfortuna e lõenorme disparit¨ delle forze in campo. 
Dal punto di vista strategico invece, sono i repubblichini ad avere la peggio: i garibaldini volevano 
eliminare il presidio di Tonezza, e questo viene ritirato; non solo, anche i presidi di Valli del Pasubio e 
di Posina, già attaccati il 9 e 10 giugno, vengono ritirati: òè stato provveduto a far ripiegare alcuni distaccamenti 
delle località ritenute facilmente attaccabili dai ribelli, senza possibilità di difesa, per formare più solidi presidió. 
Infine, il 16 luglio, sono attaccati con successo anche i presidi tedeschi di Folgaria e Carbonare. 
La òZona Liberaó del Pasubio ð Tonezza ð Fiorentini e con al centro la Val Posina, può ora consolidarsi una 
realtà. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 261 

- Scuola Allievi Ufficiali della GNR òVicenzaó di Tonezza. 

- Giuseppe Bandini, Francesco Pirina e altri. 

- 1^ e 2^ Compagnia òFiamme Biancheó di Velo dõAstico. 

- Italo Bartolomei, Carlo Ceccarelli, Pietro Giacon, Mario Nasutti, Tommaso Pettinato, 
Tommaso Trevisan e altri. 

- Scuola Allievi Ufficiali GNR òModenaó di Velo dõAstico. 

- Scuola di specializzazione della GNR della Strada di Piovene Rocchette. 

- Reparto tedesco dislocato ad Arsiero, non meglio identificato. 
 

 

Scuola Allievi Ufficiali della GNR di Modena a Palazzo S. Chiara ð Caserma òCiro Menottió 
dal 7 giugno ô44 a Vedo dõAstico (Foto: copia in archivio CSSAU) 

 
 

 
260 Vedi scheda: 16-18 luglio 1944 - Tonezza, Val dõ Astico e Altipiano 7 Comuni. 
261 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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15 luglio 1944: rastrellamento a Campese di Bassano (Val Brenta)262 
 

Verso le ore 04:00 del mattino, un centinaio fra tedeschi e repubblichini, dopo aver bloccato con 
mitragliatrici le strade di accesso, entrano nelle case per sorprendere nel sonno i giovani sbandati e 
renitenti. 
Complessivamente oltre venti persone sono catturate, imprigionate a Bassano, e poi deportate in 
Germania. 
Tra lõaltro, verso le ore 7:00, in località Boschetto raffiche di MG sono sparate contro la casera, la quale 

verso le ore 10:00 prende fuoco; in via Castelletto e in via Due Ponti sono saccheggiate alcune 
abitazioni. 
 

Metà Luglio 1944: la riorganizzazione della Brigata òGaremió263 
 

- Comando Brigata: comandante Attilio Andretto òSergioó; commissario Nello Boscagli òAlbertoó; vice 
comandante Armando Pagnotti òJuraó (poi comandante della Brigata òStellaó); vicecommissario Lino 
Marega òLisyó; capo di stato maggiore Alessandro Ernesto Boaretti òMaxó che tiene la carica per 
breve tempo. 

- Btg. òStellaó; comandante Luigi Pierobon òDanteó; commissario Clemente Lampioni òPinoó. 

- Btg. òApollonió; comandante prima Igino Piva òRomeroó, poi Valerio Caroti òGiulioó; commissario 
Alberto Sartori Baston òCarloó, poi Walter Pianegonda òRadoó. 
Uno dei suoi Distaccamenti diventa quello di Ferruccio Manea òTaró. 

- òIII° Btg.ó, futuro Btg. òUbaldoó; comandante, Mario Prunas òSerraó,264 e commissario, in sostituzione 
di Romano Marchi òMirroó, Guerriero Bonora òBelforteó. Il Btg è organizzato su due distaccamenti: 
il primo con a capo il Comando del Btg e il secondo con comandante Giacinto la Monaca òNerinoó265 
e commissario Virgilio Zilio òLicioó.266 
A questõultimo distaccamento appartiene anche la pattuglia di Albino Gaspari òScalabrinoó. 

- Btg. òVittorio Avesanió; il comandante è Giampietro Marini òGiannió, già ufficiale degli Alpini, e 
commissario Romano Marchi òMiroó. Una pattuglia di 6 garibaldini (òGiannió, òMiroó, Alessandro 
Tessanti òLeoneó, Elio Scortegagna òTigreó, Cesare Dalla Riva òOrianoó e Nicola Mattina òTuridduó) 
parte il 14.7.44 dal Monte Civillina con destinazione il Massiccio del Baldo, nel Veronese; il 21.7.44 
nasce a Prada Alta (Comune S. Zeno di Montagna ð Vr) il Distaccamento Garibaldino òVittorio 
Avesanió. 

- Btg. òLuigi Marzarottoó; comandante Germano Baron òTurcoó; commissario Giovannino Marostegan 
òGimmió. Capi pattuglia: Giuseppe Costa òIvanó; Luciano Pettinà òGaribaldió; Pietro Sartori 
òColomboó; Pietro Marchioretto òMirkoó; Angelo Gobbi òGorkió. 

- Distaccamento òFrancesco Prettoó; comandante è Daniele Panozzo Baleti òSpiridioneó, commissario, in 
sostituzione di Romano Marchi òMiroó, è Augusto Slaviero òBlascoó. Il Distaccamento è formato da 
5 pattuglie, comandate rispettivamente da: Daniele Panozzo Baleti òSpiridioneó; Eugenio Panozzo Zei 
òBarbaó; Guerrino Panozzo òRengaó; Lorenzo Valente Morte òSpartacoó. Una pattuglia si trova ad 
est, tra Enego e Valstagna ed è comandata da Mariano Capovilla òBadoglioó e é òBilló, che in agosto 
sarà assorbita dal Btg. òUbaldoó, spostato dalla Val Leogra allõAltipiano orientale. 

- Distaccamento òTrentinoó; comandante Lamberto Ravagni òLiberoó. 

- Distaccamento autonomo òBassanoó; comandato da Luigi Moretto òNegroó. In agosto entra a far parte del 
Btg. òUbaldoó, spostatosi dalla Val Leogra allõAltipiano orientale. 

- Btg. Territoriale òFratelli Bandieraó; nel luglio õ44 il gi¨ Distaccamento òFratelli Bandieraó di Schio, 
diventa battaglione; comandante Antonio Canova òTuonió, commissario Domenico Baron 
òMeneghetoó. 

 
262 PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.146; Archivio di Stato di Vicenza (ASVI), Fondo Danni di guerra, b.214 e 259 fasc.14788 e 17693. 
263 Quaderni di Storia e Cultura Scledense, n.4/2004, EM. Simini, Partigiani di città, cit.; G. Campagnolo, G. Cerchio, AE. Lievore, Contributo per una storia 

della Resistenza, cit.; R. Marchi, La Resistenza nel veronese, cit.; M. Zangarini, Storia della Resistenza Veronese, cit., pag.232-248; G. Ferrandi, W. Giuliano, Ribelli 
di confine, cit., pag.277-286. 

264 Mario Prunas òSerraó, da Verona, di nobili origini e già pilota militare. 
265 Giacinto la Monaca òNerinoó, già sottotenente dei carristi a Verona. 
266 Virgilio Zilio òLicioó, cl.10, da Schio. 
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16/17 luglio 1944: Arrivano in Veneto le Missioni operative della 1SF òLesbury - Whitehorseó e 
òBeebeó 267 
 

Dopo i messaggi, negativo e positivo (òA me piace il theó, òThe senza limoneó), di Radio Londra, nelle 
primissime ore del 17 luglio õ44, nellõambito dellõOperazione òLesbury - Whitehorseó,268 a Montagnola 

di Grantorto (Pd), assieme agli istruttori sabotatori Ernesto De Salvador 
òMaggio-Giglioó 269 e Vincenzo Verdura òFranco-Pintoó,270 òPio Vittorio 
Casotti òGaleaó271 e Alberto Maggi òGavino-Plasticoó,272 è paracadutata 
anche lõagente Maria Ciofalo òFiammettaó, emissaria del Comando Militare 
Centrale Alleato per il Veneto e Trentino e avanguardia della Missione 
òRuina Fluviusó.  
Secondo Christopher Woods òColomboó, storico inglese, questi agenti non 
fanno parte di missioni separate (non hanno comunicazioni radio 
indipendenti e non includono un operatore radio), così come la 
classificazione del SIM italiano farebbe pensare (EGI3 e EGI4), ma sono 
òrinforzi per la Missione «Biplaneè é da utilizzare a discrezione di çIcaroèó. 
òFiammettaó ha viceversa un icarico particolare, ha soprattutto il compito il 

contrattare i Comandi Militari dei CLN Regionale e Provinciali, nonché delle formazioni partigiane 
Venete, per sottoporre loro un piano militare, il òPiano Vicenzaè, in vista dellõoffensiva Alleata per la 
liberazione dellõAlta Italia prevista per il settembre 1944.  

 
267 Missioni 1 SF òLesbury - Whitehorseó e òBeebeó. Le due Missioni arrivano nellõambito dellõOperazione òWhitehorseó, ma lõagente òFiammettaó ¯ 
anche lõavanguardia dellõOperazione òBeebeó, cio¯ della Missione òRuina Fluviusó.  Come ha chiarito in una sua lettera lo storico inglese ed ex agente del 
1SF/SOE con la Missione òRuina Fluviusó, Christopher Woods: òNei registri del 1 SF le missioni sono generalmente designate dal nome in codice del òpiano di segnale 
radioó o (e specialmente nel caso di personale inviato senza comunicazione radio) dal nome in codice dellõoperazione o dellõinfiltrazione originaleó. Significa che le tre missioni 
prive di radio, sono state designate come, missioni òWhitehorseó quella dei 4 sabotatori, e Missione òBeebeó quella di òFiammettaó (TNA - PRO, HS 
9/317; CSSAU, Fondo òColomboó e Vallarini, Lettere & Documenti; C. Vallarini, òEõ cessata la pioggiaó, cit.; C. Vallarini, Resistenza e Missioni Alleate, cit.; B. 
OõConnor, Churchill's Italian Angels, cit.; M. Berrettini, in QF n.3/2007, Le Missioni dello Speciale Operations Executive e la Resistenza Italiana, cit., e in La 
Resistenza italiana e lo «SpecialeOperations Executive» britannico, cit.; G. Rochat, Atti del comando generale CVL, cit; D. Stafford, Mission accomplished, Soe and Italy; 
G. Martino, G. Restifo, Maria Ciofalo, la prima partigiana paracadutista, cit.; A. Buvoli, G. Corni, L. Ganapini, A. Zannini, La repubblica partigiana della Carnia e 
dellõAlto Friuli, di S. Peli, Repubbliche partigiane, perché? cit.; M. Carrattieri, I confini della libertà, cit; N. Augeri, Lõestate della libert¨; E. Rocco, Missione MRS, cit.; 
MD, SME, Uff. Storico, Lõazione dello Stato Maggiore Generale della Difesa per lo sviluppo del movimento di Liberazione, cit.; Quaderni della Resistenza-Schio, n.1, cit., 
pag.44-45; PA Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag.39-40, 114; AM. Preziosi, C. Saonara, Politica e organizzazione della Resistenza, Vol. I, cit., pag.88-89, 157; 
Quaderni di storia e cultura scledense, n.10/2009, di U. De Grandis, I sabotaggi partigiani. Parte seconda: a nemico che fugge ponti dõoro? cit., pag.149; GB. Comacchio, 
1943-1945. Dal diario di un partigiano, Brigata òMartiri del Grappaó, cit., pag.31-32, 56-57; G. Vescovi, Resistenza nellõalto Vicentino, cit., pag.150 e nota 163; B. 
Gramola, Fraccon e Farina, cit., pag. 118; B. Gramola e Maistrello, La divisione partigiana Vicenza, cit., pag.120; R. Mezzacasa, Servizi segreti alleati e brigate 
partigiane, cit., pag.106; B. Gramola, A. Maistrello, La Divisione partigiana Vicenza, cit., pag.120; G. Citton, Le tre brigate partigiane, cit., pag.382; E. Ceccato, 
Patrioti contro partigiani, cit., pag.170, 357-358. E. Ceccato, Freccia, una missione impossibile, cit., pag.18; G. e F. Ghirardini, Formazioni partigiane, cit., pag.329-
331; V. Dal Cengio, Il moroso della Rissa, cit., pag.56-57; G. Ronchetti, La Linea Gotica, cit., pag.31; GE. Fantelli, La Resistenza dei cattolici nel padovano, cit., 
pag.85-86, e nota 60). 

268 Operazione òLesbury - Whitehorseó: Vol. II, Tomo I, Premessa, nota 10. 
269 Ernesto De Salvador òMaggio - Giglioó, originario di Belluno, sar¨ destinato da òIcaroó a lavorare con la Missione òRYEó nel Basso Veronese; dopo 
aver lavorato come istruttore e capo delle azioni di sabotaggio, a fine novembre õ44 ¯ assunto come membro effettivo della òRYEó con il nome in codice 
di òGiglioó sino alla Liberazione (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit., AA.VV, La tradotta arriva, cit.). 

270 Vincenzo Verdura òFranco-Pintoó,  
271 Pio Vittorio Casotti òGalea - Pietro Sili - Pietro Silicatió, cl.1898, da Minucciano (Lu); ha iniziato il servizio nel SOE il 18 novembre õ42, e nel luglio 
ô44 partecipa in Veneto all'Operazione òWhitehorseó; svolge un lavoro eccezionale come istruttore sabotatore prima e organizzatore poi, sul Grappa e 
con varie bande nel Nord Est Italia; è anche inviato da òIcaroó a Nino Sacco a Cassola per istruire gli uomini e a partecipare di persona al vasto 
programma di sabotaggi durante le òNotti dei fuochió, compreso il sabotaggio alla òPolveriera di Rossanoó del 23/24 luglio õ44. (TNA - PRO 
HS9/277/6 ð Pio Casotti; CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; B. OõConnor, Churchill's Italian Angels, cit., pag.44-45; 
https://discovery.nationalarchives.gov.uk/details/r/C10133066).  

272 Alberto Maggi òGavino - Plasticoó di Armando, cl.23, da Serra San Quirico (An); giornalista e agente del SOE, morto ad appena 21 anni in Trentino, 
a Fiera di Primiero, il 23-24 ottobre ô44. La sua storia emerge dal National Archives britannico: il suo fascicolo è stato desecretato in anticipo rispetto alla 
data prevista del 2024. Il SOE ha reclutato giornalisti famosi come Leo Valiani e Alberto Tarchiani, ma il file di Maggi porta alla luce l'ordinario eroismo 
di un giovane e coraggioso antifascista, la cui morte fu ricompensata con 200 sterline alla famiglia, una lettera di encomio e una targa. A Maggi è dedicata 
una lapide di marmo nella piazza principale di Serra San Quirico (Ancona), paese di origine della famiglia, che ricorda il suo sacrificio òper difendere la libertà 
e la giustiziaó. Ma a Serra San Quirico nessuno sapeva che era uno 007 britannico arruolato dall'agente del SOE Max Salvadori, nobile anglo-marchigiano, 
fratello di Joyce Lussu e cognato di Emilio Lussu, militante di Giustizia e Libertà, ufficiale dell'esercito inglese, storico liberale. òAlberto Maggi - racconta 
all'ANSA Nicoletta Maggi (non c'è parentela), giornalista e scrittrice, che ha avuto accesso al file con il supporto del Gruppo di ricerca internazionale del 
SOE - contattò il SOE a metà novembre 1943. Come indirizzo di contatto uno a Roma, ma anche Serra San Quirico, dove il contatto era presso Lucarini Francesco, un parente 
e forse un partigianoó. Era giornalista: òlavorava per Il Piccolo di Trieste, con corrispondenze da Romaó. Iniziò il servizio di agente l'8 dicembre 1943, con òuno 
stipendio base di 5 scellini al giorno; quando era sul campo 10 scellini, mezza sterlina al giornoó. A fine dicembre ô43 frequenta un corso di paracadutismo a San Vito 
dei Normanni in provincia di Brindisi, nel gennaio ô44 un addestramento al sabotaggio a Monopoli (Ba). Poi viene infiltrato durante l'Operazione 
òAdventó a Pesaro, collabora con i partigiani nel marzo ô44, lavora con il Partito Comunista Italiano a Roma fino alla Liberazione del giugno ô44. Il 17 
luglio ô44 partecipa all'Operazione òWhitehorseó in Veneto, di rinforzo alla Missione òBiplaneó; inizialmente òIcaroó lo destina nel Veronese a supporto 
della Missione òRYEó, poi nellõagosto ô44 rientra ed ¯ destinato sul Monte Grappa come istruttore di sabotaggio con il nome in codice di òPlasticoó. 
Dopo il grande rastrellamento di fine settembre, ¯ in Val Cismon in appoggio alle formazioni garibaldine della Brigata òGramsció. A ottobre è ucciso da 
una pattuglia tedesca, forse avvertita da una spia (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; B. OõConnor, Churchill's Italian Angels, cit., 
pag.44-45; www.nicolettamaggi.co.uk/; Giornale di Brescia del 16.11.2023). 

https://discovery.nationalarchives.gov.uk/details/r/C10133066
http://www.nicolettamaggi.co.uk/
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Maria Ciofalo òFiammettaó 273 di Giovanni e Giovanna Sortino, nata a Santo Stefano di Camastra (Ms), cl.13.  
Studentessa di Ingegneria a Napoli, dove ¯ tra i leader delle ò4 Giornateó per poi 
entrare nel SOE con il nome in copertura di òcontessa Fiammetta Fiammettió e 
talvolta anche òStellaó, numero di codice òC 21ó. Partecipa a varie missioni 
segrete del SOE, sia marittime che terrestri, e dopo aver completato un ciclo 
specifico di corsi di istruzione presso la Base di Monopoli (Ba), il 17 luglio õ44 
viene paracadutata sui celi del Veneto come agente ed emissario del Comando 
Inglese. 
Da ci¸ la conferma che non ¯ stata Paola Del Din òRenataó (cl23, nata a Pieve di 
Cadore e M. dõOro al V.M.), la prima donna paracadutista militare italiana a fare 
un lancio in zona di guerra. 
Prima di òRenataó, che ha fatto il suo primo lancio in zona di guerra sui cieli del 
Friuli il 9 aprile õ45, cõ¯ infatti òFiammettaó, che si ¯ lanciata il 17 luglio 1944. 
Per la verità, secondo la storica Sara Prossomariti, ma senza ulteriori conferme, 
prima ancora di òFiammettaó si sarebbe lanciata unõaltra agente italiana del SOE, 
Maria Maddalena Cerasuolo (in Morgese), detta Lenuccia, cl.20, nome di 
copertura òMaria Esposito ð Annaó, numero in codice òC22ó, che oltre a 
partecipare anchõessa alla sollevazione di Napoli e ad altre missioni SOE assieme 
a Maria Ciofalo, sarebbe stata paracadutata oltre il fronte di Cassino, con 
obiettivo Roma, gi¨ allõinizio della primavera õ44. 
 

òFiammettaó, è in contatto con il SOE (Missione òVigilanteó del maggiore Malcom Munthe) nel settembre 1943, 
vale a dire prima che le truppe Alleate entrino a Napoli (1Á ottobre õ43). Sembra che ci¸ sia avvenuto tramite lõagente 
del SOE Enrico Formai òcapitano Butió, un ufficiale paracadutista della Div. òNemboó. 
Nel novembre õ43 partecipa a una missione di infiltrazione via terra in zona Isernia, in Molise (Misione òHillside - 

Collinaó), e il 7 dicembre õ43 ad una seconda missione di infiltrazione, questa volta via mare (Misione òHillside IIó), 
partendo da Ischia sino a Ladispoli sulla costa laziale, obiettivo poi modificato il 30 dicembre õ43, con nuova 
destinazione Moneglia, sulla costa ligure, e partendo da Bastia in Corsica. 

Rientrata alla Base del 1SF/SOE di Monopoli (Ba), è «inserita in una Scuola di addestramento» nella zona di 
Monopoli-Brindisi. 
Nel luglio ô44 òFiammettaó ¯ paracadutata in Veneto nellõambito dellõOperazione òWhitehorseó, e molto 

probabilmente la sua Missione ¯ codificata òBeebeó, dal nome dellõOperazione che a met¨ agosto õ44 porter¨ nel 
Vicentino anche la Missione òRuina Fluviusó. 
Ai primi di agosto parte da Sandrigo per fare rientro alla Base, ma solo il 23 settembre õ44 òFiammettaó riesce nel 

suo intento di raggiungere il Comando del 1SF/SOE a Siena, dove tramite Radio Londra fa trasmette 
immediatamente il messaggio speciale òUna fiamma si ¯ accesa nel cieloó, che conferma alla Resistenza Veneta e 
Vicentina il suo arrivo al di là della «Linea Gotica», e quindi anche dellõavvenuto recapito delle loro osservazioni al 
«Piano Vicenza».  

Nei giorni successivi òFiammettaó scrive il suo rapporto sulla missione appena conclusa, rapporto che viene poi 
tradotto in inglese, e il 29 settembre òFiammettaó ¯ sottoposta allõinterrogatorio di rito dalla security del SOE (300 
FSS/SOE), che supera òegregiamenteó. 274 

 

Da quel rapporto investigativo, uno dei pochi documenti oltre al òrapporto di missioneó sino ad ora consultabili 
su òFiammettaó, ¯ interessante osservare come traspaia chiaramente lõintenzione britannica di censurare il ruolo 
realmente svolto da questa sua òBloó (British Liaison Officers - Ufficiale di collegamento) nella sua Missione in 
Veneto. Infatti, lõufficiale della security, nel suo rapporto investigativo, ripete con insolita insistenza che 
òFiammettaó: 
ònon aveva una missione speciale; se non quella di mettere sé stessa al servizio del comando centrale della brigata partigianaó; che òNon 
le fu assegnata nessuna specifica missione, ma venne addestrata per mettersi al servizio del comitato locale di liberazione di Vicenzaó. 
Sino arrivando ad accusarla, non tanto velatamente, di òmillantato creditoó e di òabuso di potereó: ò[é] non essendole 
stata attribuita alcuna specifica missione sembrava che lei si fosse attribuita la posizione di ufficiale consulente di collegamento, che agiva 
per conto del comando alleato, con lõautorit¨ di intervenire su tutte le questioni partigianeó. 

 
273 Maria Ciofalo òFiammettaó: CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit., pag.240-247; Sara 

Prossomariti, I Signori di Napoli, Ed. Newton Compton, 2014; G. Martino, G. Restifo, Maria Ciofalo, la prima partigiana paracadutista, cit.; A. Carlini, Nome 
in codice: Renata, cit; G. Morgese, La guerra di mamma, cit;  https://discovery.nationalarchives.gov.uk/details/r/C10017789;  
https://archive-org.translate.goog/details/TheMostSecretListSOE?_x_tr_sl=auto&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it;   
https://en-m-wikipedia-org.translate.goog/wiki/Maddalena_Cerasuolo?_x_tr_sl=auto&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it). 
http://www.lavocedifiore.org/SPIP/article.php3?id_article=933; 
Delibera Consiglio Comunale Santo Stefano di Camastra (Ms) n.34 dellõ11.5.2023 in https://comune.santostefanodicamastra.me.it/wp-
content/uploads/2023/05/CC_DCC_034_110523_0000000000.pdf). 

274 Lõinterrogatorio viene eseguito da un ufficiale del FSS (Field Security Service ð Servizio di Sicurezza da Campo o Campale), cioè del Servizio di 
controspionaggio dellõEsercito del Regno Unito (Royal Army), che è composto da membri del Servizio Segreto; più precisamente del 300 FSS, cioè la 
Sezione della Sicurezza Campale, responsabile della gestione degli agenti britannici (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; M. Ruzzi, 
Spionaggio, controspionaggio e ordine pubblico, cit., pag.33-42; D. Gurrey, La guerra segreta, cit., pag.45-62). 

Blo e agente del SOE 
Maria Ciofalo òFiammettaó 

https://discovery.nationalarchives.gov.uk/details/r/C10017789
https://archive-org.translate.goog/details/TheMostSecretListSOE?_x_tr_sl=auto&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it
https://en-m-wikipedia-org.translate.goog/wiki/Maddalena_Cerasuolo?_x_tr_sl=auto&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it
http://www.lavocedifiore.org/SPIP/article.php3?id_article=933
https://comune.santostefanodicamastra.me.it/wp-content/uploads/2023/05/CC_DCC_034_110523_0000000000.pdf
https://comune.santostefanodicamastra.me.it/wp-content/uploads/2023/05/CC_DCC_034_110523_0000000000.pdf
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Che questa sia una precisa scelta politico-diplomatica del Comando Britannico, sembrerebbe confermato anche dal 
fatto che è la stessa òFiammettaó, nel suo rapporto finale, a confermare che òNon aveva una missione precisaó. 

Appare inoltre palese il tentativo da parte Britannica di voler minimizzare, se non cancellare, lõesistenza stessa 
delle Operazioni òWhitehorseó e òBeebeó, così come delle Missioni ad esse collegate: òBiplaneó, òWhitehorseó e 
òBeebeó. 
Difatti, è lo stesso Christopher Woods òColomboó, lo storico ufficiale del SOE in Italia, a confermarci che il 
materiale documentario su òFiammettaó e la sua Missione òBeebeó, è òin un certo qual modo vagoó, ed è lo stesso storico 
inglese B. OõConnor, in Churchill's Italian Angels, aggiunge che le Missioni òBiplaneó e òWhitehorseó non òhanno file 
negli Archivi Nazionalió. 
Tuttavia, molti altri sono gli elementi analitici e documentari che raccontano unõaltra storia, forse sfuggiti o 
malamente occultati dai censori: òFiammettaó in vari documenti del SOE viene definita òUna eccellente organizzatriceó, e 
quando rientra dal Veneto, oltre a ricevere un premio extra di 10.000 lire, viene òfesteggiata come un eroeó a Monopoli, alla 
Base del SOE. 
Lo stesso ufficiale della security che lõha interrogata, afferma che ò¯ una donna intelligente, coraggiosa, piena di risorse e di 
grande spiritoó, e che la maggior parte delle informazioni da lei fornite parevano a lui fondate e òlodevolió, concludendo: 
òDurante lõinterrogatorio non mostr¸ segni di nervosismo o esitazione e riusc³ a spiegare senza difficolt¨ punti che non erano del tutto 
chiari nella sua relazione scritta. Non vedo alcuna obiezione da parte della sicurezza al suo ritorno alla BASEó. Una dichiarazione 
quantomeno bizzarra, visti i precedenti giudizi di millanteria e abuso di comando rivolti a òFiammetta. 
Christopher Woods òColomboó ¯ certo che òFiammettaó non sia una millantatrice, è che anzi è realmente un 
òufficiale di collegamento alleato itinerante e consultivoó. Affermando inoltre che: 
 òMi sembra che lei fosse una figura alquanto importante negli affari del 1SF. ĉ stata una delle prime (se non la prima) tra le donne 
italiane volontarie nelle operazioni, e lei è stata una delle sole due donne (e sicuramente la prima) ad essere lanciata col paracadute dal 
1SFó. 
òColomboó chiarisce infine che, nel testo officiale del SOE in Italia, è sua intenzione approfondire la figura di 
òFiammettaó, anche per poterle finalmente òrenderle giustiziaó, e termina con unõaffermazione che non lascia adito a 
dubbi: òChe coraggiosa risorsa e formidabile giovane donnaó. 
 

Terminata la guerra Maria Ciofalo si laurea in Architettura a Palermo e nel ô55 si sposa con Angelo Caracciolo, 
anchõegli ex agente del SOE, nome in codice di òGospool - Terzoó, cl.21, da Cammarata (Ag), unõunione da cui 
nasce una figlia, Clementina, cl.57, medico. Fiammetta muore nel 2009, a 96 anni, ed è sepolta a Cammarata. 
 

Il òcomitato di accoglienzaó a Montagnola di Grantorto (Pd) comprende òIcaroó, òLorenzoó e lõIng. 
Ernesto Biasia òFalcoó della Missione òBiplaneó (ZZZ),275 nonché altri 10-15 partigiani, tra cui 
Giacomo Prandina òPi.Erreó, responsabile della ricezione dei lanci del Comitato Militare Provinciale 
(CMP) di Vicenza e dirigente cattolico. 
Alle ore 3:30, recuperato tutto il materiale del lancio, i nuovi arrivati si trasferiscono presso òCasa 
Biasiaó,276 in attesa del giorno. 
Alle ore 9:00 del mattino, accompagnata da òLorenzoó, òFiammettaó raggiunge in bicicletta Sandrigo e 
la casa di Luigi Nodinelli,277 dove conosce Luigi Cerchio òGinoó, responsabile per i sabotaggi del 
Comando Militare Provinciale (CMP) di Vicenza, dirigente comunista e collaboratore di òIcaroó. 

Dopo un breve viaggio a Milano (18-21 luglio),278 òFiammettaó ha varie riunioni con gli esponenti 
della Resistenza Vicentina e Veneta: 

- gi¨ il 21 luglio si incontra per altre 3 ore con Luigi Cerchio òGinoó a Sandrigo; 

- il 22 luglio a Laghetto di Polegge con òGinoó e il gruppo dirigente garibaldino, tra cui il òTen. 
Marioó,279 segretario provinciale e rappresentante per il PCI nel CLNP di Vicenza, nonché 
Giuseppe Landi òZini ð De Lucaó280 del Comando Regionale delle Formazioni Garibaldi; 

 
275 Missione òBiplaneó (ZZZ): Vol. I, scheda: 22/23 aprile 1944 - arriva in Veneto la Missione 1SF-SIM òBiplaneó (ZZZ). 
276 òCasa Biasiaó: antica sede di un convento benedettino e allora propriet¨ di Giacomo Biasia, pap¨ di òFalcoó. 
277 Luigi Nodinelli , esponente comunista e collaboratore della Missione òBiplaneó, residente a Sandrigo in via Ghirardina. La sua casa sar¨ la base 
operativa di òFiammettaó per tutto il periodo della sua permanenza nel Vicentino. 

278 Viaggio a Milano. Secondo lõinterrogante del SOE, òFiammetta doveva andare a Milano per iscriversi all'Universit¨ come copertura nel caso di necessit¨ e di soggiorno 
in Lombardiaó. Secondo il Rapporto di òFiammettaó, lei sarebbe andata a Milano per portare un messaggio di òIcaroó ad òEricó (Luigi Monti della 
Missione òMonasteryó), e per incontrare il Rettore dellõUniversit¨ Cattolica (Padre Agostino Gemelli) per consegnarli un messaggio di òIcaroó e iscriversi 
come studente fuori corso (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; C. Vallarini, òĉ cessata la pioggiaó, cit., pag.242; Vol. II, Tomo I, scheda: 
14 Giugno 1944: arriva la Missione operativa 1SF- AMI òMONASTERYó (FAT)). 

279 òTen. Mauroó: ò40 anni, brizzolatoó; dirigente comunista Vicentino, probabilmente è Antonio Emilio Lievore, cl.05, da Schio, segretario provinciale del 
PCI dal 1944, dopo la morte a Valdagno (il 3 luglio õ44) di Antonio Bietolini òBruno Marassutió (cl.1900): ¯ sostituito nellõincarico dopo la Liberazione da 
Nello Boscagli òAlbertoó. 

280 Giuseppe Landi òZini ð Alba - De Lucaó; bolognese, gi¨ della Brigata garibaldina òNanettió (Bl-Tv), poi del Comando Militare Regionale per il PCI e 
del Comando Regionale delle Formazioni garibaldine, infine nel ô45 comandante della Zona Montana òPiaveó (Bl-Tv). 
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- il 23 luglio a Bassano del Grappa, presenti anche altri esponenti dei CMP di Belluno, Treviso e 
Vicenza, tra cui Gaetano Bressan òNinoó; 

- il 24 luglio a Vicenza con òZinió delle formazioni garibaldine; 

- e infine il 25 luglio ancora a Vicenza per una riunione generale e finale con i dirigenti della 
Resistenza Veneta e Vicentina. 

 

In queste riunioni òFiammettaó ha sviluppato la discussione su due punti principali, la questione di 
un Comando Militare Unico per il Veneto, cioè dellõunificazione di tutte le formazioni partigiane del Veneto 
sotto un unico comando militare, indipendentemente dagli schieramenti politici, nonché su un progetto 
operativo di notevole impegno per la Resistenza Veneta, conosciuto con il nome di «Piano Vicenza».281 
Questo Piano militare, è parte integrante dellõOperazione «Whitehorse», in appoggio allõOperazione «Olive» 
che prevede lo sfondamento Alleato della «Linea Gotica» per il settembre 1944. 

Il «Piano Vicenza» è finalizzato ad impedire ai tedeschi in ritirata di utilizzare il «Vallo Veneto» e di 
insediarsi nelle fortificazioni della «Linea Blu», obbligandoli viceversa a una ritirata attraverso le valli 
principali dove sia più facile controllarli e costringerli alla resa.  
Nellõambito dellõOperazione «Whitehorse», cioè dello sbarco Alleato sulla costa Adriatica Veneto-Friulana, 
il «Piano Vicenza» prevede la costituzione di «Zone libere» montane, potenziali òteste di ponteó alle 
spalle dei tedeschi, dove poter anche aviotrasportare approvvigionamenti e rinforzi Alleati alle 
formazioni partigiane. 
Le «Zone libere» individuate riguardano, i Lessini Vicentini (Valli dellõAgno e Chiampo), il Massiccio del 
Pasubio (province di Vicenza e Trento), lõAltipiano dei 7 Comuni (provincia di Vicenza-Trento), il Massiccio 
del Grappa (province di Belluno, Treviso e Vicenza) e il Cansiglio (province di Belluno e Treviso); queste 
«Zone libere» saranno poi ulteriormente sviluppate territorialmente dalla Missione òRuina Fluviusó a 
tutta la montagna Veneta, compresa quindi la Lessinia Veronese, il Feltrino e lõAlto Bellunese. 
 

Nellõultima riunione del 25 luglio ô44 a Vicenza, i dirigenti della Resistenza Veneta e Vicentina 
concordano sulla necessità di un Comando Militare Unico per il Veneto, e approvano le proposte formulate 
dal «Piano Vicenza». Si danno inoltre come obiettivo la mobilitazione in montagna di almeno 
quattromila partigiani, e in pianura di altri ottomila uomini, ma a condizione che gli Alleati si impegnino 
a garantire adeguata copertura aerea, rinforzi, rifornimenti e ulteriori operatori radio. 
La conferma ufficiale dellõapprovazione da parte Alleata del «Piano Vicenza», dovrà avvenire con un 
messaggio concordato trasmesso da Radio Londra: «Firenze ride».  

 

Gli obiettivi e le strategie del «Piano Vicenza», che dovrebbero diventare operativi nel settembre õ44 
in concorso con le operazioni «Olive» e «Whitehorse» (poi sviluppati ulteriormente dalla Missione 1SF 
«Ruina Fluvius» dellõOperazione «Beebe»), li possiamo così sinteticamente definire: 

- Raccogliere informazioni sulle fortificazioni del òVallo Venetoó e della òLinea Bluó282 in 
costruzione nella pianura Veneto-Friulana e lungo la linea montana e pedemontana che va dal 
Garda al Grappa e al Bellunese; sabotarle e impedire il proseguo dei lavori. 

- Coordinare tutte le formazioni partigiane del Veneto sotto un Comando Militare Unico Regionale e 
con un Comando Unico Montano;283 nel contempo, tramite le altre Missioni collegate (òPearló, 
òBiplaneó, òSimiaó e òGelaó), perseguire gli identici obiettivi in tutto il territorio montano che va 
dal Garda al Cansiglio e a tutta la pianura Veneta. 

 
281 Piano Vicenza. CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; ACBGr, Fondo Fascismo e Resistenza, b.33, Intervista a òNinoó Bressan 1984; 

AM. Preziosi, Politica e organizzazione della Resistenza, Vol.1, cit., pag. 88-89, 157; G. Campagnolo, G. Cerchio, AE. Lievore, Contributo per una storia della 
Resistenza, cit.; G. Marenghi, Un esercito alla macchia e Vicenza clandestina in www.storiavicentina.it.; E. Rocco, Missione òMRSó, p.147, n.219; U. De Grandis, 
I sabotaggi partigiani. Parte Seconda, cit., pag.149; C. Vallarini, È cessata la pioggia, cit., pag.242-244, nota 52 e 53.; C. Vallarini, Resistenza e Missioni, cit., pag.44-
52. 

282 «Vallo Veneto» e «Linea Blu»: Vol. II, Tomo I, scheda: 27 luglio 1944 - La Blau Linie ð la Linea Blu. 
283 Comando Unico Montano. Gi¨ ai primi di agosto õ44, prima dellõarrivo della Missione òRuina Fluviusó, il Comitato Militare Provinciale di Vicenza 

istituisce un primo òComando Superiore della Zona Montana Vicentinaó, e nomina comandante Nello Boscagli òAlbertoó. Le formazioni partigiane 
montane, operanti principalmente nella provincia, vengono riunite in tre Raggruppamenti: I° Raggruppamento tra il Pasubio e la Val Chiampo; II° 
Raggruppamento sullõAltipiano dei 7 Comuni; III° Raggruppamento sul Massiccio del Grappa. Alle dirette dipendenze del CMP rimangono i reparti 
territoriali di pianura, oltre al Btg. òGuastatorió e al Btg. òArditió di Malo (Vol. III, scheda: 11 novembre 1944: Centrale di Zugliano - Convegno di Villa 
Rospigliosi). 

http://www.storiavicentina.it/
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- Predisporre piani per consolidare e difendere le òZone libereó, in particolare lõAltipiano dei 7 
Comuni e il suo aeroporto di Asiago, ma anche per individuare e predisporre nuove piste 
dõatterraggio anche in Lessinia, Grappa e Cansiglio.284 

- Creare collegamenti e dare direttive per le operazioni di disturbo e sabotaggio del nemico in 
concomitanza con lõattacco Alleato, che prevede sbarchi lungo la costa Veneto-Friulana, lancio di 
paracadutisti in appoggio alle òZone libereó, in particolare aviosbarchi che utilizzino i campi 
dõatterraggio predisposti. 

- Organizzare le formazioni partigiane di pianura al fine di impedire ai tedeschi di utilizzare le 
fortificazioni del òVallo Venetoó, eliminando gli eventuali nuclei di resistenza, e impedendo così ai 
tedeschi di ritardare lõavanzata Alleata in pianura. 

- Organizzare le formazioni partigiane di montagna al fine di impedire ai tedeschi di utilizzare le 
fortificazioni della òLinea Bluó, eliminando eventuali nuclei di resistenza, e impedendo così ai 
tedeschi di arroccarsi sulla nuova linea montana e pedemontana. 

- Bloccare tutte le vallate secondarie obbligando i tedeschi a una ritirata solo attraverso le valli 
principali (Adige, Astico, Brenta e Piave), dove gli Alleati e i partigiani li possono più facilmente 
attaccare e costringere alla resa.  

 

Il 26 luglio ô44, òFiammettaó parte da Sandrigo per ispezionare lõarea dellõaeroporto di Asiago e 
studiare la fattibilità di unõazione coordinata per impossessarsi di quel sito, e il 27 luglio continua la sua 
ricognizione su tutta lõarea Alto Vicentina, da Bassano a Schio: il giudizio che ne trae è di una positiva 
fattibilità di quanto il òPiano Vicenzaè prevede.285 
Inoltre, dal 23 al 27 luglio, nelle quattro òNotti dei fuochió, più di 800 azioni partigiane coordinate tra loro, 
hanno colpito pesantemente infrastrutture, linee stradali e ferroviarie Venete.286 Una prova di forza 
operativa e organizzativa eccezionale, che se sommata allõimpresa già compiuta dalla Missione 
òBiplaneó e dalla Resistenza Feltrina nel maggio a Forte Tombion in Val Brenta,287 e allõazione portata a 
termine dalla Brigata garibaldina òN. Stellaó la notte tra il 23 e il 24 luglio contro la Marina repubblichina 
di Montecchio Maggiore,288 confermano a «Fiammetta» che la Resistenza Veneta, se adeguatamente 
sostenuta dagli Alleati, è in grado di portare a termine positivamente quanto concordato con il «Piano 
Vicenza». 
Viceversa, per òFiammettaó sono fonte di preoccupazione, sia la reazione tedesca contro la 
popolazione, in particolare dopo le òNotti dei fuochió, nonché la scomparsa dal 25 luglio di òIcaroó, 
comandante della Missione òBiplaneó e lõorganizzatore e coordinatore primo di quelle stesse azioni di 
sabotaggio. Sono tutti avvenimenti che le fanno temere òuna nuova offensiva nemicaó, che può creare non 
pochi problemi alla Resistenza Veneta. 
Il 31 luglio, in zona Bassano del Grappa, òFiammettaó incontra òLorenzoó che, malgrado la scomparsa 
di òIcaroó, non ¯ intenzionato a spostarsi dalla casa da dove trasmette:289 una ulteriore preoccupazione 
per òFiammettaó, che lo stesso giorno, dopo aver incontrato Gaetano Bressan òNinoó e Pietro 
Contro,290  organizza una òguardia di sicurezzaó a protezione di òLorenzoó, una scorta armata che lo 
protegga e che nellõeventualit¨ lo possa portare al sicuro in montagna.  
Lõ 1 o 2 agosto, òFiammettaó, scortata da Luigi Nodinelli e come guida Bortolo Contro,291 lascia il 

Vicentino in bicicletta per riattraversare il fronte sulla «Linea Gotica». 
Dopo un lungo e travagliato viaggio, solo il 23 settembre õ44 òFiammettaó riesce nel suo intento di 
raggiungere il Comando del 1F/SOE a Siena. 

 
284 Sullõaltopiano del Cansiglio la Divisione garibaldina òNanettió, anche se solo nel õ45, riusc³ a predisporre una pista di atterraggio (HW. Tilman, Missione 

SIMIA, cit., pag.47). 
285 CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; AM. Preziosi, Politica e organizzazione, cit., pag.157. 
286 CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti; Vol. II, scheda: 23-28 luglio 1944 - le ònotti dei fuochió, azioni partigiane contro infrastrutture, linee stradali 

e ferroviarie venete. 
287 Vol. II, scheda: 6-7 giugno 1944: azione partigiana a Forte Tombion di Cismon del Grappa (Val Brenta). Il òSabotaggio del Tombionó. 
288 Vol. II, scheda: 23-24 luglio 1944: azione partigiana contro la Marina repubblichina di Montecchio Maggiore. 
289 Sembra per motivi sentimentali (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti). 
290 Pietro Contro: da Sandrigo, ingegnere comunista, collaboratore di òIcaroó e accompagnatore di òFiammettaó a Milano, òé 45 anni, dall'aspetto schietto, 
cordiale, da uomo di mondoó (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti). 

291 Bortolo Contro, da Sandrigo, comunista, collaboratore di òIcaroó e indicato da òLorenzoó a òFiammettaó, sia come guida che come persona in grado di 
fornirle i documenti necessari per raggiungere la linea del fronte (CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti). 
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Tramite Radio Londra fa trasmette subito il messaggio speciale òUna fiamma si ¯ accesa nel cieloó, che 
conferma alla Resistenza Veneta e Vicentina il suo arrivo al di là della «Linea Gotica», e quindi anche 
dellõavvenuto recapito delle loro osservazioni al òPiano Vicenzaè.  
 
16-18 luglio 1944: rastrellamento a Tonezza, Val dõ Astico e Rotzo-Roana292 
 

Le vittime: 
1. Domenico Fabrello òRossoó di Giuseppe e Angela Pozzan, cl.25, da Arsiero; partigiano, 

trucidato in Contrà Costa il 16 luglio 1944. 
2. Giulio Greselin òBociaó, cl 26, da Santorso; partigiano, trucidato in Contrà Costa il 16 luglio 

1944. 
3. Lino Montari òLinoó, cl 22, da Reggio Emilia; partigiano, trucidato in Contrà Costa il 16 luglio 

1944. 
4. Silvio Pretto Zotti di Giuseppe, cl 15; civile, fucilato in Contrà Costa il 16 luglio 1944, malgrado 

fosse estraneo alla guerriglia e con i documenti personali in regola. 
5. Giacomo Sella òUrbanó di Igino, cl 26, da Laghi; partigiano, trucidato in Contrà Costa il 16 

luglio 1944. 
6. Pietro Protto detto òLunettaó; civile, campanaro di Forni Valdastico, ucciso dai tedeschi senza 

motivo alcuno se non transitare in bicicletta lungo la strada provinciale. 
 

La mattina di domenica 16 luglio ô44, partigiani della òGaremió attaccano con successo i presidi 
tedeschi di Folgaria e Carbonare, che vengono disarmati senza spargimento di sangue. Lo stesso giorno, i 
nazi-fascisti iniziano un vasto rastrellamento che dura due giorni e che colpisce Tonezza, S. Pietro 
Valdastico (soprattutto Contrà Lucca e la Costa), Rotzo e Roana (particolarmente Contrà Toccoli), con 
numerosi arresti, saccheggi e incendi di abitazioni, fabbricati rurali e malghe. 

A S. Pietro Valdastico i tedeschi uccidono, senza motivo alcuno se non il transitare in bicicletta lungo 
la strada provinciale, il campanaro di Forni Pietro Protto detto òLunettaó. 

In Val dõAssa operano circa cinquecento òCacciatori degli Appenninió del 3° Btg e circa mille òrussió 
dellõOst-Bataillon 263. 

In Località òMasió, a monte di Contrà la Costa, grazie a una spiata, allõalba i tedeschi iniziano a sparare 
con i mortai, poi iniziano il rastrellamento che porta alla cattura e alla fucilazione di un civile e di 
quattro partigiani reduci dallõattacco alla Colonia òUmberto Ió di Tonezza. Riesce a sfuggire alla trappola 
solo il partigiano Antonio Lorenzato òTreó, pur ferito da schegge di mortaio. 
Verso le ore 17:00 ha inizio lõincendio di tutte le case della contrada: tredici case distrutte, dieci famiglie 
e trentanove persone gettate sullõlastrico. 

A Contrà Toccoli di Roana, nel pomeriggio del 16 luglio numerosi uomini sono arrestati e condotti a 
Mezzaselva. 

La reazione partigiana non si fa attendere, e il 18 luglio õ44, a Folgaria (Tn), è catturato e giustiziato 
dai partigiani della òGaremió (Distaccamento di òTurcoó), Fioravante Masetto, spia nazi-fascista.293 
Il 22 luglio õ44, ¯ catturato e giustiziato dai partigiani della òGaremió di Valdastico, Luigi Busato detto 
òCanaroloó, spia repubblichina e titolare di una segheria a Barcarola di Valdastico che lavora per conto 
della Todt nonostante il divieto impartito dal Comando Militare Provinciale della Resistenza vicentina. 
Ad eseguire questõultima azione sono i partigiani Alberto Sartori òCarloó, Giuseppe Costa òIvanó, 
Mario Saugo òBilló e il fratello Aldo òJamesó; la segheria è data alle fiamme. 

 
292 ASVI, Danni di guerra, b.28, 87, 105, 110, 128, 130, 131, 136, 137, 159, 167, 168, 187, 212, 218, 226, 239, 242, 245, 320, 332, 336, fasc.1465, 5428, 6600, 

6986, 8180, 8322, 8392, 8786, 8787, 8788, 8815, 10510, 11101, 11157, 11158, 12665, 14668, 15016, 15495, 16330, 16565, 16762, 22224, 23349, 23369, 
23713; ATVI, Sentenze, Sentenza del 29.02.56 contro Sartori e Costa; G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.103; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia 
e Società, cit., pag.145-147, 157-160 nota 18; PA Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.97; PA Gios, Il Comandante òCervoó, cit., pag.60-61; V. Panozzo, 
La Resistenza in Tresché Conca, cit., pag.21 e 23; Comitato Veneto-Trentino, Elenco Caduti, cit., pag.116-117; E. D'Origano, Diari della Resistenza, Vol.3, cit., 
pag.200-210; A. Rizzi, La Valle della giovinezza, cit., pag.259-260; LL. Sella, Valdastico in quel tempo, cit., pag.57-66; L. Ravagni òLiberoó, La lunga via per la 
Libertà, cit., pag. 40-42; B. Gramola ð T. Marchetti ð MG Rigoni, Una strage impunita, cit., pag.54-55; Quaderni di Storia e Cultura Scledense n.35/2014 di U. 
De Grandis, Lõassalto alla caserma della Guardia Nazionale Repubblicana di Tonezza, cit., pag.50-56; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, Vol. I, cit., pag.173-175; G. 
Baggio, La casa dei famosi, cit., pag.158-163; Il Patriota del 29 luglio 1945, articolo di Angelo Costa: Appunti di cronistoria partigiana, pag.2; La difesa del Popolo 
del 6 aprile 1975, pag.9. 

293 Vol. II, Tomo I, scheda: 18 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Folgaria. 
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Il 25 luglio ô44 (1Á anniversario della caduta del regime fascista) a S. Pietro Valdastico tre partigiani della 
òGaremió dellõAltipiano dei 7 Comuni (Eugenio Panozzo Zei òBarbaó, Gelindo Panozzo òFalcoó e 
Demetrio Magnabosco òMattaó), catturano il podestà di Rotzo Matteo Spagnolo e il vice segretario 
comunale Giuseppe Pellizzari. Dopo breve processo sono condannati a morte e giustiziati per 
spionaggio e collaborazionismo. 
Il 27 luglio õ44, a Barcarola di Valdastico ¯ data alle fiamme anche la segheria dellõimpresa Dal Molin e f.lli, 
anchõessa collaborazionista della Todt. 
Sono queste le prime e immediate risposte partigiane al rastrellamento del 6 luglio ô44 a Rotzo e del 16 
luglio ô44 a Contrà la Costa. 
 

La Memoria: a Contrà Costa, lungo la strada S. Pietro ValdasticoðRotzo, Monumento con doppia 
lapide. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 294 
- Ost-Bataillon 263. ð 263Á Battaglione dellõEst. 
- Polizei-Freiwilligen-Bataillon Cacciatori degli Appennini ð Raggruppamento Btg. òCacciatori 

degli Appenninió. 
- Squadra dõAzione del PFR della Valdastico e Rotzo. 

- Luigi Busato detto òCanaroloó, Matteo Spagnolo e Giuseppe Pellizzari. 
 
18 luglio 1944: eliminazione spia nazi-fascista a Folgaria (Tn)295 

 

Fioravante Masetto (erroneamente Masotti), da Contrà Masetto di Tretto, già sospettato di essere tra le 
spie responsabili del rastrellamento dellõottobre õ43 e dellõOperazione ò263ó del giugno õ44, nellõestate si 
trasferisce a Folgaria (Tn), vivendo òin modo alquanto misteriosoó. 
Tale comportamento suscita nei partigiani della òGaremió, Distaccamento di òTurcoó, la conferma che 
il Fioravanti sia una òspiaó: prelevato dallõalbergo dove risiede da tre partigiani (tra cui Luigi Cuel 
òLongoó, da Folgaria, poi caduto il 7.1.45 a Passo Xomo), viene condotto a Malga Melegna, presso 
Passo Coe (Tn) e giustiziato òcon un colpo di pistola alla nucaó. 
Il suo corpo viene sepolto in una buca lì vicino (300 mt in direzione nord-ovest dalla malga). 
La relazione dei Carabinieri conferma che òlo stesso Masotti si qualificò, effettivamente, prima di morire, di essere 
una spia repubblicanaó. 
 
18 luglio 1944: eliminazione spie nazi-fascista a Cismon del Grappa (Valsugana) 

 

Alle ore 01:00 di notte del 18 luglio ô44, una ventina di partigiani del Btg. òMonte Grappaó della Brigata 
òGramsció, dopo aver sabotato le linee telefoniche del paese, penetrano nelle case di alcuni fascisti e 
devastano anche la locale òcasa del fascioó. 
Il maestro elementare, reggente del fascio e comandante la locale Squadra dõAzione, Antonio 

Beraldin, le sue due figlie e lõIng. Giovanni DõAndrea, vengono sequestrati. 
 

     òIl 18 corrente, alle ore una, in Cismon del Grappa, una sessantina di banditi, dopo aver interrotte le 
comunicazioni telegrafiche e telefoniche, penetravano nelle case di alcuni fascisti ed asportavano denaro, biancheria e scarpe. 
Devastata la casa del Fascio si impossessavano quindi di un autocarro sul quale caricavano fra l'altro il commissario del 
Fascio Antonio Beraldin, unitamente a due sue figlie, e l'Ing. Giovanni D'Andrea, fascista, che trattenevano quali 
ostaggió, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 25.7.44.296 

 

LõIng. DõAndrea, ex prefetto de LõAquila, segnalato da Radio Londra come il òboia di Romaó, dopo la 
liberazione della capitale è sfollato a Cismon del Grappa ospite del cognato Beraldin, e assunto come 
ragioniere presso la locale Cooperativa Montana e la Todt. 
Clementina Beraldin e sua sorella sono subito liberate, viceversa Antonio Beraldin viene giustiziato il 
giorno stesso sul Grappa, a Monte Pertica, e lõIng. Giovanni DõAndrea il 23 luglio ô44. 
 

 
294 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
295 L. Valente, Un paese in trappola, cit., pag.118; L. Gardumi, Violenza e giustizia in Trentino, cit., pag.380-381; L. Gardumi, Feuer! cit., pag.77; U. De Grandis, 

Vallortigara, cit., pag.219-222; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, Vol. I, cit., pag.238. 
296 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.103. 
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I nazi-fascisti coinvolti: 297 

- Squadra dõAzione del PFR-BN di Cismon del Grappa. 

- Clementina e é Beraldin, Antonio Beraldin, Giovanni DõAndrea. 
 
18 Luglio 1944: sul Grappa nasce il Btg. òAnita Garibaldió  
 

La sera del 14 luglio õ44, presso la Lancia Automobili di Cismon del Grappa, in accordo con i 
partigiani del Btg. òMonte Grappaó, diciotto alpini repubblichini del corpo di guardia disertano e 
aderiscono alla Resistenza.298 

 

òil 14 corrente, in Cismon del Grappa, 20 banditi, dopo aver sopraffatto le guardie che prestavano servizio nella fabbrica 
automobili òLANCIAó, le costrinsero a se4guirli. Contemporaneamente forzavano loa porta di un capannone 
dellõorganizzazione TODT, asportando i generi alimentari col¨ immagazzinatió.299 

 

Il 18 luglio, il sergente maggiore degli Alpini Tommaso Alberti, già comandante del corpo di 
guardia alla Lancia, è autorizzato dal Comando della Brigata òGramsció ha costituire con i suoi Alpini il 
nuovo Btg. garibaldino òAnita Garibaldió. 

Il Comando del nuovo battaglione si insedia ai Colli Alti, tra il Col Moschin e Campo Solagna, a Col del 
Gallo (Casera Fraccaro), zona meridionale-ovest del Massiccio del Grappa, e nel giro di poco tempo il 
reparto passa dagli iniziali 18 a 180 partigiani. 

Il territorio di competenza del Btg. òAnita Garibaldió è attraversato oltre che da una ricca rete di 
sentieri e mulattiere, anche da 4 strade camionabili: la Strada Pra Tai (da Campo Solagna a Col 
Moschin); la Strada Cadorna (da Campo Solagna a Ponte S. Lorenzo); la Strada Moschina (da Campo 
Solagna al Col del Fenilon); la Strada Val del Lepre (da Ponte S. Lorenzo al Col del Finestron). 

Il nuovo Btg si organizza in una Compagnia Comando e quattro distaccamenti: 

- Comando Btg (Col del Gallo - Casera Fraccaro): comandante, Tommaso Alberti òLeonessaó;300 
commissario, Giuseppe Veggiani òPulceó;301 vice comandante, Italo Longo òRameó;302 

- Compagnia Comando (Col del Gallo - Casera Fraccaro); comandante, Pietro Bosa òRussoó;303 vice 
comandante Gio Batta Strappazzon òGattoó.304 

- Distaccamento n.1 (Col Moschin - Casera Campana); punto strategico per lõaccesso di sentieri e 
mulattiere al Grappa da Carpanè, Merlo e S. Nazario. Comandante, Giovanni Mario Campana 
òCapitan Fracassaó.305 Il Distaccamento gestisce due posti di blocco: tra Col del Fenilon e Col del 
Fagheron, allo sbocco della mulattiera che da S. Nazario per Val del Fenilon sale al Grappa; sotto 
Col Moschin, allo sbocco delle mulattiere e dei sentieri che da Carpanè e Merlo di S. Nazario 
salgono al Grappa. 

- Distaccamento n.2 (Col del Gallo - Palazzo Secco e Casara Marcon); punto strategico per lõaccesso di 
sentieri e mulattiere al Grappa da Solagna. Comandante, Italo Longo òRameó; vice comandante, 
Giovanni Maschio òPolastroó.306 Il Distaccamento gestisce il posto di blocco sotto Col del Gallo, 
allo sbocco del sentiero che da Solagna per Val dei Cavallini sale al Grappa. 

- Distaccamento n.3 (Campo Solagna - Casa Zarpellon); punto strategico per lõaccesso al Grappa da 
Solagna, Pove e Romano dõEzzelino. Comandante, Mario Bernardo òBela Kunó.307 Il Distaccamento 

 
297 Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
298 Tra i diciotto Alpini, ci sarebbe anche un caporale della Flak aggregato al presidio presso la Lancia Automobili di Cismon, certo Antonio Roscio, 

milanese. Aderisce anche lui alla Resistenza, ma è in realtà una spia del BdS-SD di Perillo infiltrato nel Btg. òA. Garibaldió. 
299 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.102. 
300 Tommaso Alberti òLeonessaó, cl.12, nato a Tirano (Bs) e residente a Pove del Grappa; già sergente maggiore degli Alpini, poi della Wack Companie 

1009 Bassano - Compagnia Protezione Impianti a Bassano del Grappa; diserta ed entra nella Resistenza. Dopo il rastrellamento del Grappa, sale in Altipiano 7 
Comuni dove comanda il Btg. òMario Andolfatoó della Brigata òFiamme Rosseó, Gruppo Brigate ò7 Comuni (ASVI, CLNP, b.11 fasc.31, b.15 fasc.2). 

301 Giuseppe Veggiani òPulceó, cl.07, da La Spezia; comunista, già impiegato tecnico amministrativo presso la Lancia Automobili di Cismon del Grappa. 
302 Italo Longo òRameó, cl.22, cognato di òLeonessaó; già caporal maggiore degli Alpini di presidio a Forte Tombion, poi passato con i compagni alla 

Resistenza. 
303 Pietro Bosa òRussoó, cl.21; già Alpino a Forte Tombion sino al 7 giugno, poi partigiano nel Btg. òMonte Grappaó e nel luglio-agosto ô44 nel Btg. òA. 

Garibaldió. 
304  Gio Batta Strappazzon òGattoó, cl.21. 
305 Giovanni Mario Campana òCapitan Fracassaó, cl.21, da S. Nazario. 
306 Giovanni Maschio òPolastroó, cl.18, ex sergente dei Btg. MM. 
307 Mario Bernardo òBela Kunó; cl.22, già della Marina Militare di Venezia; tra i primi partigiani del Btg. òMonte Grappaó, passa nel luglio-agosto õ44 al 

Btg. òAnita Garibaldió. 
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gestisce due posti di blocco sulla Strada Cadorna che collega Romano dõEzzelino con il Grappa: a 
Campo Solagna - Osteria òdei Lugarió, allo sbocco delle mulattiere e dei sentieri che da Pove e 
Solagna salgono al Grappa; in località Salvette ð cava di pietra al bivio con la rotabile per Campo 
Solagna che aggira Col dõAverto e Col Campeggia da Est, e allo sbocco delle mulattiere e dei sentieri 
che da Pove e Solagna salgono al Grappa. 

- Distaccamento n.4 (Lepre e Monte Asolone - Casara Colonnina); in prossimità del piccolo centro 
abitato di Lepre dove cõ¯ un forno del pane, un piccolo alberghetto, uno spaccio di generi alimentari 
e unõosteria. Lepre ¯ al centro dellõomonima valle, accessibile con una strada camionabile che ha 
inizio al bivio di Ponte S. Lorenzo, e ha termine in Valle Cesilla. Il Distaccamento gestisce anche il 
posto di blocco al bivio di Ponte S. Lorenzo tra la Strada Cadorna e la Strada della Velle del Lepre. 

 

 
Settembre õ44 - Partigiani del Btg. òAnita Garibaldió della Brigata òGramsció (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
20 luglio 1944: azione partigiana a Povolaro di Dueville (Alto Vicentino)308 
 

Grazie ai patrioti infiltrati presso la 1^ Compagnia Allievi Ufficiali del Btg. Arditi òFiamme Azzurreó del 
26° Comando Militare Provinciale della RSI (capitano Franco Ripetti, tenente Bruno Zordan òMalgaó, 
maresciallo Domenico Bertuzzo, sergente istruttore Silvio Adrogna, caporal maggiore Vinicio 
Massignani òSgnappaó), in contatto con il Btg. garibaldino òStellaó, Clemente Lampioni òPinoó e Luigi 
Pierobon òDanteó, riescono ad organizzare lõattacco al magazzino e al distaccamento nazi-fascista 
dislocato presso le Scuole comunali di Povolaro di Dueville (dodici militi repubblichini al comando di 
un maresciallo tedesco). 
Nellõazione sono recuperati dodici moschetti e una pistola con relative munizioni, novecento paia di 

calze di lana, quattrocento coperte di lana, giacchette corte (farsetti) di maglia, cento mutande di lana, 
due cassette sanità, quattro zainetti sanità, una cassa cottura, una macchina da scrivere. 

Allõazione sembrerebbe, secondo la bibliografia, abbiano partecipato anche partigiani della Brigata 
òMazzinió, e al più alto livello: Francesco Zaltron òSilvaó, Angelo Fracasso òAngeloó, Italo Mantiero 
òAlbioó, Mario Saugo òLupettoó, Silvio Casarotto òSilvioó e Gaetano Bressan òNinoó. 
 
21 luglio 1944: la òlista neraó dei repubblichini di Thiene (Alto Vicentino)309 
 

Lõutilizzo repubblichino delle òliste nereó,310 avviene anche in occasione delle minacce pervenute a 
Basilio Pasinati, comandante del 26° Deposito Militare RSI di Vicenza e sfollato politico con la famiglia 
a Thiene, in Via Bassani: 

 

     òIl 21 luglio u.s., in Thiene, i banditi fecero pervenire, a mezzo posta, al Ten. Colonnello Basilio Pasinati la 
comunicazione della sua condanna a morte decretata dal sedicente 2° battaglione d'avanguardia del regio esercito italianoó, 
dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 2.8.44.311 

 
308 ASVI, CLNP, b.10 fasc.8 ð Segnalazioni del CLNP all'Uff. Politico Questura del 9.6.45, b.11 fasc.31 ð Segnalazione Uff. I ð CLNP a Comando 

Distretto Militare di Vicenza del 9.6.45, 12.6.45 e 23.7.45; I. Mantiero, Con la brigata Loris, cit., pag.66; A. Chilesotti, Giacomo Chilesotti, cit., pag.65-66; B. 
Gramola, La storia della òMazzinió, cit., pag.43, 56-58; Vedi in Allegati: La rete informativa della Resistenza Vicentina. Gli infiltrati antifascisti. 

309 D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra mondiale, cit., pag.63-64. 
310 Vol. I, Allegato 4: La òLISTA NERAó degli Antifascisti della Città di Vicenza. 
311 E. Franzina, òLa provincia più agitataó, cit., pag.110. 
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Il Pasinati viene òprotettoó stilando un elenco di persone di òsentimenti antinazionali da considerarsi 
ostaggi e passati per le armi nel caso fossero messe in atto le minacce formulate contro il Pasinatió. 
La òlista neraó comprende tra gli altri: il possidente Cesare Miola di Giovanni; il commerciante Emilio 
Facci di Agostino; lõindustriale Alberto Munari di Luigi; lõagricoltore Angelo De Battisti; lõindustriale 
Giovanni Cor¨; lõindustriale calzaturiero Antonio Finozzi; lõinsegnante Antonio Capovin; le sorelle 
Amatori del centralino òCasa Baggioó in Via Colleoni. 
 
23 luglio 1944: azione partigiana a Calvene (Pedemontana Altipiano 7 Comuni)312 
 

Nella notte, con il lancio di alcune bombe una squadra partigiana della Brigata òMazzinió, guidata da 
Lino Missaggia òTanacaó,313 riesce a penetrare in via Roma in casa dei fascisti repubblichini Antonio, 
Giò Batta e Umberto òTalianó Sartori di Gio Batta, e a sequestrare loro tutto ciò che risulta utile. 

In via Tezze, lo stabile ad uso agricolo composto da stalla e fienile con annessi cucinetta e camera, 
proprietà di Gio Batta Sartori di Gio Batta, è gravemente danneggiato per il lancio al suo interno di 
bombe a mano. 

Successivamente, il fascista repubblichino Pietro Sartori è obbligato òa cavare le patateó dal suo campo 
e a consegnarle ai partigiani.314 

 

     òIl 23 luglio u.s., alle ore 1,30, numerosi banditi armati svaligiavano e danneggiavano con esplosivo le abitazioni di 
tre fascisti repubblicani residenti nel territorio del comune di Calvene. I malviventi percuotevano inoltre il fascista Antonio 
Sartorió dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 1.8.44.315 
 

Nel dopoguerra, il 24 febbraio ô46, in via Roma, la casa di abitazione dei fratelli Sartori, Gio Batta 
Antonio e Umberto, dopo la notizia della loro liberazione dal carcere per amnistia, è fatta segno di un 
attentato dinamitardo anti-fascista. 
 
23-24 luglio 1944: azione partigiana contro la Marina repubblichina di Montecchio Maggiore 
(Ovest Vicentino)316 
òLõazione pi½ brillante della Resistenza vicentinaó. 
 

Nella Valle dellõAgno il Battaglione òStellaó diventa Brigata, anche se ufficialmente solo dallõ8 agosto 
õ44. La nuova Brigata ¯ comandata da Luigi Pierobon òDanteó, e da un nuovo commissario politico, 
Alfredo Rigodanzo òCatoneó, che sostituisce Clemente Lampioni òPinoó, prigioniero a Padova. 
òCatoneó è uno studente di Selva di Trissino che con il precedente nome di battaglia di òErmenegildoó 
ha organizzato nella primavera un gruppo partigiano nelle contrade attorno al Monte Faldo, tra le valli 
del Chiampo e dellõAgno. 
Con lõallargamento della zona di influenza della Brigata òStellaó sino a Montecchio Maggiore (S. 

Ubaldo, SS Trinit¨ e Bernuffi), nasce lõidea della pi½ clamorosa impresa effettuata dai partigiani nel 
Vicentino: lõattacco alla base della Marina repubblichina. 
La base si trova ai piedi della collina tra SS. Trinità e Valle, il Monte Mondeo, a nord di S. Vitale, tra la SP 
per Valdagno - Recoaro Terme; di circa un ettaro di superfice, comprende anche Villa Serra-
Beltrame,317 e i terreni proprietà Panarotto, tra via Scaramizza e via San Clemente (oggi anche via 
Toscana). 

 
312 ASVI, CLNP, b.15 fasc. Elenchi persone rilasciate e fasc.2; ASVI, Danni di guerra, b.269, fasc.18296; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., 

pag.258. 
313 Lino Missaggia òTanacaó, cl. 25, nato ad Aosta e residente a Calvene; partigiano della Brigata òMartiri di Granezzaó del Gruppo òMazzinió, caduto in 

combattimento a Sarcedo il 28.4.45. 
314 Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
315 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.110. 
316 ASVI, Danni di guerra, b.118 fasc.7481; G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol.1, cit., pag.157-161; G. Zarzanello, M. Dal Lago, òChe almeno qualcuno sappia 

questoó, Vol.2, cit., pag.119 nota1; M Dal Lago, Valdagno tedesca: 1943-1945, cit., pag.164; Enigma, La passione del Chiampo, cit., pag.244; M. Faggion, G. 
Ghirardini, Figure della Resistenza vicentina, cit., pag.33-34, 93-95, 182; M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.136, 175-178; S. 
Fortuna, K. Zonta, 9 settembre 1944. Il rastrellamento di Piana e Selva di Trissino, cit., pag.27; G. Refosco, Tempo di guerra, cit., pag. 76-77; M. Volpato, Vicende 
di vita partigiana, cit., pag.73-76; G. Fin, òPaoó, cit., pag.28-32; AA.VV, 1940-1945 Valdagnesi in guerra, cit., pag.31; G. Fin, òWallyó, cit., pag.22-24; G. Fin, 
òBindaó, cit., pag.38-42; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.108-132. 

317 Villa Serra-Beltrame. Villa appartenuta al noto illustratore e pittore Achille Beltrame, ereditata dal nipote diventa la residenza del Sottosegretario alla 
Marina ammiraglio Giuseppe Sparzani. 
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Vi sono di stanza 224 uomini, tra marinai e carabinieri; almeno 11 marinai (Angelo Rendone, Mario 
Pavone òMacarioó, Luigino Filippi òSaettaó, Bruno Piva, Rino Redondi òFra Diavoloó, Guido Lupato 
òGiganteó, Italo Bicego òTomó Renzo Biagio òIglió, Francesco Gaggiero, Gino Conforti òMascotteó e 
òRasó), sono in contatto con il partigiano Gelsomino Camerra òDiavoloó318 perché intenzionati a 
passare  con la Resistenza, e nel contempo disponibili a fornire circostanziate e preziose informazioni, 
tra cui la parola dõordine per la sera dellõattacco: òVicenza ð Vincenzoó. 

Alfredo Rigodanzo òCatoneó convince il Comando della òGaremió ad approvare lõincursione 
notturna contro la base, azione che viene effettuata la notte del 23 e 24 luglio da 47 partigiani armati e 7 
disarmati, guidati da òDanteó, òCatoneó, Benvenuto Volpato òArmonicaó e Pietro Benetti òPompeoó. 
Un altro gruppo ha invece lõobiettivo di attaccare, come diversivo, il Distaccamento repubblichino di 
Creazzo. 

Penetrati nel recinto dopo aver disarmato le sentinelle, i partigiani sorprendono nel sonno i marinai, 
che si arrendono senza opporre resistenza; fingono invece di opporsi i Carabinieri che si barricano 
allõinterno di Villa Serra-Beltrame. 

Verso mattina la base viene abbandonata, ma vuota: armi, munizioni, denaro, vettovaglie e quanto 
altro poteva servire, sono trasportati sulle colline dai partigiani e dagli stessi marinai, che poi sono 
lasciati liberi. Lõazione porta cospicui rifornimenti alla òStellaó e un prestigio notevole presso la 
popolazione. 

Scrive òCatoneó, commissario politico della Brigata òStellaó, nella sua relazione: 
 

òDetta azione acquistò grandissima importanza sia militare che politica e morale. Infatti il disarmo del S.S.M.R. 
[Sottosegretariato di Stato della Marina Repubblicana] influì moltissimo sul morale dei fascisti vicentini che in 
quei giorni disertarono in gran numero mentre correvano voci che 3000 partigiani (questa cifra fu riportata dai giornali) 
erano riusciti a disarmare 224 marinai dell'importantissimo c/do della Marina rep. fasc. Ebbe pure una considerevole 
importanza militare. Dopo 15 giorni, dato l'entusiasmo creatosi tra i giovani renitenti, si notò un forte afflusso di 
elementi, che in gran numero e ad ogni costo volevano arruolarsi nelle file del CVLó. 
 

 
1975 ð Stazione di Montecchio Maggiore San Vitale delle Ferrovie e Tramvie Vicentine, 

a sud della ex Base del Sottosegretariato repubblichino alla Marina, era un nodo strategico: 
gli incroci della Vicenza-Valdagno-Recoaro si tenevano quasi sempre qui, in quanto si dipartiva 
anche la diramazione per Arzignano-Chiampo (Foto: autore Alessandro Muratori, in www.ilportaledeitreni.it) 

 
Già il 24 e 25 luglio, il Btg. òOPó e la Compagnia GGL della GNR di Vicenza, con lõappoggio della 

Gendarmerie Zug di Vicenza, compie un vasto rastrellamento in risposta all'attacco partigiano alla sede 
SSS Marina di Montecchio Maggiore e al diversivo organizzato con l'irruzione partigiana a Creazzo: 
vengono fermate tre persone sospette e catturati dieci ostaggi, cinque di Montecchio e cinque di 
Altavilla, ma dei partigiani nemmeno lõombra. 

 
318 Gelsomino Camerra òDiavoloó, cl.20, nato a S. Trinità di Montecchio Maggiore e caduto il 30.9.44 a Vigo di Sovizzo, appartiene ad una famiglia che 

alla lotta di Liberazione ha dato molto: la madre, Maddalena Sartori (1889-1980, madre di 6 figli, incarcerata e torturata) e 5 figli partigiani, Luigina 
òAnitaó (1922), Guglielmo òInfernoó (1924), Bruno òSigarettaó (1927) e Nazzareno òFiammiferoó (1929-2009) ð (G. Zorzanello, Brigata òStellaó, Vol.1, 
cit., pag.157 nota2, 160 nota18; Il Patriota dellõottobre 2009, pag.5). 
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     òNella notte del 24 corrente, un numero imprecisato di banditi armati sopraffaceva, senza sparare, la guardia del 
Ministero della Marina in Montecchio Maggiore, disarmando circa 150 marinai e costringendo altri 40 a seguirli. I 
banditi si impossessarono di armi e materiale vario asportando anche denaro contante che si presumi ammonti a 30 
milioni di lire. La guardia della marina era costituita da circa 250 elementi i quali non hanno opposto alcuna resistenza. 
Il Comando Provinciale della GNR di Verona, appena informato dell'accaduto, inviava forze di legionari, montati su 3 
autocarri, onde iniziare operazioni di rastrellamento. Riserva di ulteriori notizieó, dal Notiziario (òMattinaleó) della 
GNR di Verona al Duce del 28.7.44.319 
 

òIl 24 luglio u.s., alle ore 2, avuta segnalazione che un gruppo di banditi aveva fatto irruzione nel paese di Creazzo, un 
reparto autocarrato della Gnr fu subito inviato in quella zona. I legionari vennero fatti segno a raffiche di mitra e di 
bombe a mano. Essi risposero prontamente al fuoco, costringendo gli attaccanti a disperdersi per la campagna. Fu iniziato 
un rastrellamento, mentre si provvedeva a far giungere dei rinforzi. Arrivati, questi dovettero spostarsi a Montecchio 
Maggiore, dove una seconda banda aveva dato l'assalto a quel comando della Marina repubblicana (colà sistemato in 
baracche) riuscendo a disarmare i marinai e ad asportare armi, materiali e denaro. I banditi essendosi già ritirati verso i 
monti, vennero fermati tre individui sospetti e presi cinque ostaggi tra la popolazione civile di Altavilla; ostaggi messi a 
disposizione della gendarmeria Zug di Vicenza. È stato rinvenuto un parabellum e sono stati trovati circa Kg 50 di 
tabacco, distribuito ai militi partecipanti alle operazioni. A queste la gendarmeria ZUG locale ha preso parte inviando 
sul posto alcuni propri elementió dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Verona al Duce del 4.8.44.320 
 

òIl 25 luglio u.s., alle ore 10, un reparto della compagnia O.P. di Vicenza, in accordo con la locale gendarmeria Zug, 
effettuò un rastrellamento nelle località di Creazzo, Olmo e Valdimolino. Nel corso dell'operazione vennero catturati un 
disertore, due renitenti e due individui sospetti di essere informatori di banditi. Sono state sequestrate sette ruote 
d'automobile completeó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Verona al Duce del 5.8.44.321 
 

     òFin dal febbraio u.s., sõera sparsa la voce che se il Sottosegretariato alla Marina, che sedeva allora a Vicenza, fosse 
stato decentrato in baracche a Montecchio (Vicenza), sarebbe stato preso di mira dai banditi. Costruite le baracche ed 
avvenuto il trasferimento, questa voce non cessò, anzi, preannunciandosi un imminente colpo di mano (come dicevasi 
nellõambiente civile del paese), pur ritenendo trattarsi di artificioso allarmismo, fu provveduto a rinforzare il servizio 
periferico. Non fu tuttavia prevista la possibilità che una parte di militari, tra cui alcuni ritenuti di sicura fede, potesse 
essere solidale con i banditi, con i quali, tramite elementi civili locali, si è poi invece accertato che erano stati allacciati 
rapporti. ĉ risultato, infatti, che il sottocapo Angelo Rendone, lõallievo furiere Bruno Piva, lõelettricista Guido Lupato ed 
i marinai Renzo Biagio e Francesco Gaggero, in seguito a preventiva intesa coi banditi, la sera del 23 luglio non erano 
rientrati allõaccantonamento perch® recatesi incontro ai banditi stessi, ai quali fecero da guida. Giunti i banditi nelle 
immediate vicinanze del baraccamento, si frazionarono in nuclei di circa 20 uomini; ciascuno nucleo fu guidato da uno o 
più dei predetti marinai, che furono favoriti almeno da una parte del personale di guardia. Poterono così penetrare, senza 
difficolt¨, nel recinto del sottosegretariato, ove gli stessi marinai, mediante lõuso della parola dõordine e sostenuti dagli 
elementi banditi, riuscirono a sorprendere e disarmare la pattuglia della G.N.R. addetta alla vigilanza interna del recinto 
ed i militari di guardia alle casseforti, nonché a neutralizzare gli altri posti di guardia affidati ai militari della Marina. 
Contemporaneamente, il grosso dei banditi, guidato dal marinaio Lupato, fece irruzione nei dormitori della truppa, ove i 
militari sorpresi nel sonno, non ebbero alcuna possibilità di reazione. Il contegno dei banditi nella circostanza, fu 
estremamente deciso, salvo (come un attacco alla Villa Beltrame), quando trovarono unõenergica reazione di fuoco. Si 
ritiene, pertanto, che se i militari avessero avuta la possibilit¨ di reagire energicamente, i banditi avrebbero senzõaltro 
abbandonato lõimpresa, la cui riuscita ¯ generalmente attribuita unicamente al tradimento di numerosi marinai ed alla sua 
minuziosa organizzazione. A seguito di unõinchiesta sullõaccaduto fu posto in rilievo quanto segue: il campo dove hanno 
sede gli uffici ed i servizi del Sottosegretariato, ha unõestensione di metri 650x350 circa e non ¯ recintato; le 55 
òpalazzineó che vi sorgono, distanti lõuna dallõaltra, e la vegetazione esistente, ostacolando la visibilit¨, favoriscono 
lõinfiltrazione e la sorpresa, rendendo aleatori i servizi stessi. La mancata reazione da parte dei ò70 marinaió e dei ò18 
carabinierió addetti al servizio di guardia e di piantonamento, è spiegata dal tradimento dei marinai che hanno preceduto i 
banditi sorprendendo la buona fede delle sentinelle e delle ronde e riuscendo ad avvicinarle, circondarle e a immobilizzarle, 
usando a parola dõordine che essi conoscevano e facendosi riconoscere alla voce. Disarmate e catturate sentinelle e ronde, i 
banditi hanno disarmato poi gli altri militari in turno di riposo, sorprendendoli nel sonno. Il comandante del campo, cap. 

 
319 Emilio Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.107. 
320 Ivi, pag.113. 
321 Ivi, pag.114. 
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di corvetta Giulio Contreas, dopo i primi colpi sparati, ¯ corso al balcone ed ha reagito respingendo lõultimazione di resa 
ed aprendo il fuoco; ma fatto segno a colpi di mitra, si ¯ rinchiuso in casa nellõimpossibilit¨ di comunicare con lõesterno per 
il taglio dei fili telefonici e di rendersi conto della forza attaccante per la fitta vegetazione che circonda la casa isolata a 
monte, ove abita. Il ten. di vascello Giovanni Graffigna è stato improvvisamente circondato mentre sullo scalino della sua 
baracca conversava con un marinaio. 
Nonostante che egli abbia cercato di sottrarsi alla cattura, rifugiandosi nella sua camera, e di uscire dalla finestra per dare 
lõallarme, ¯ stato preso ed immobilizzato dai ribelli i quali, in agguato sotto la finestra, gli hanno spianato il mitra contro, 
nel mentre altri hanno aperto lõuscio facendo saltare la debole serratura. Si deve a questo ufficiale se non si lamentano 
danni maggiori poiché egli, pur in ostaggio, è riuscito a farsi ascoltare e a dissuadere i marinai complici e questi a far 
desistere i ribelli dal criminoso disegno di dar fuoco alle palazzine. Si calcola a 25 il numero dei ribelli e si esclude intorno 
al campo ve ne fossero altri pronti ad intervenire. Alcuni erano in divisa militare dellõEsercito e della Marina, altri in 
abito civile, di nazionalit¨ võerano russi e jugoslavi, misti ad elementi italiani, per lo pi½ abitanti delle zone circonvicine, 
come è stato potuto notare dal dialetto che parlavano. Con la forza di cui il campo disponeva, compresi gli scritturali e le 
cariche speciali, una difesa avrebbe potuto facilmente imbastirsi, purché il personale degli uffici fosse stato presente; invece 
seguendo lõesempio di tutti gli ufficiali del Sottosegretariato (meno due: il comandante del campo e lõufficiale di servizio), 
tutti alla sera, si allontanano con scarsa comprensione del momento. Tanto più essendo notoria la presenza, nei dintorni, 
dei banditi, e conosciuti i loro propositi, e ben sapendo il comandante, tra lõaltro, che in cassa võera una forte somma di 
denaro (1.000.000 di £. circa in titoli).322 Dal campo aperto, entrano ed escono borghesi senza un effettivo controllo; i 
civili del posto hanno frequenti contatti coi marinai ed informati, come sono, della forza e umore degli uomini, della 
dislocazione delle armi e dei materiali possono, come sõ¯ dimostrato, essere buoni informatori dei banditió da òRiservate 
e promemoriaó in Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce dellõagosto õ44.323 
 

 

 
 

Mappa della disposizione delle òbaraccheó di alloggiamento e servizi della Base della Marina repubblichina a Montecchio Maggiore 
(Mappa, opera del partigiano Renzo Bigio òòInglió - 1972, in L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.113) 

  

 
322 NellõInterrogatorio di òFiammettaó al suo rientro dalla missione, si parla di 14 Milioni di Lire (CSSAU, Fondo òColomboó e Vallarini, Lettere & Documenti - 

Interrogatorio di Fiammetta; Vol. II, Tomo II, Allegato 3: Lo Special Operations Executive). 
323 Emilio Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.130. 
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Le autorità militari fasciste si rendono conto della larga infiltrabilità dei militari della Marina 
Repubblicana e òsi sa che il fatto ebbe un seguito di inchieste da parte dei tedeschi, che molti ufficiali furono degradati e 
sospesi per sospetto; che lõintero corpo di guardia fu sottoposto a processoó. (Enigma) 

Dopo il bruciante disarmo dei marinai del SSS Marina, arriva a sua protezione la Xª Mas. Ai primi di 
agosto del õ44, almeno un paio di compagnie del Btg. òNuotatori-Paracadutisti ð Folgoreó sono a 
Montecchio Maggiore, e vi rimangono fino a fine ottobre, quando tutto il Btg. òNPó completa il suo 
trasferimento a Valdobbiadene (Tv). 
A protezione del SSS Marina si trattengono altri reparti della Xª Mas che andranno a costituire nel 
gennaio õ45 il Btg. òPegasoó; un reparto non dipende dalla Divisione òDecimaó, ma autonomo e 
costituito da Compagnia Comando e due compagnie fucilieri.324 
Scrive il parroco di S. Vitale don Francesco Ferrari: si sono accampati òcirca cento soldati, ufficiali e 
ausiliarie. La vita che vi si conduce ¯ tuttõaltro che edificante ed operosa. I soldati della S. Marco e pi½ tardi della XÛ 
Flottiglia Mas [in realtà sempre marò de Btg. òNPó] saccheggiano famiglie vicine e lontane dimostrandosi così 
delinquenti.325 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 326 

- Sottosegretariato di Stato alla Marina Repubblicana di Montecchio Maggiore; 

- Btg. òOrdine Pubblicoó della GNR di Vicenza; 

- Compagnia òGuardia Giovanile Legionariaó della GNR di Vicenza. 

- SS-Gendarmerie Zug di Vicenza. 
 
23-28 luglio 1944: le òNotti dei Fuochió, azioni partigiane contro infrastrutture, linee stradali e 
ferroviarie venete.327 
òprobabilmente il più ampio piano di sabotaggio alle linee ferroviarie che mai era stato realizzato in Italia e in tutta 
Europaó. 

Un effetto della òLa notte dei fuochió 
(Foto: copia in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 

 
 

Ŕ un vasto programma di sabotaggi, principalmente contro le ferrovie, condotte per ben 4 notti di 
fila in tutto il Veneto, nella cui pianificazione ed esecuzione ha svolto un ruolo fondamentale la 
Missione 1SF-SIM òBiplanó (ZZZ), congiuntamente ai guastatori dei GAP, soprattutto del Comitato 
Militare Provinciale di Vicenza. Le date attorno al 25 luglio non sono scelte a caso, ma per festeggiare il 
1° Anniversario della caduta del regime fascista. 

 
324 G. Rocco, Con onore per lõonore, cit., pag.103. 
325 Libro Cronistorico della parrocchia di S. Vitale del 31 luglio 1944. 
326 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
327 ASVI, CLNP, b.21, fasc. Relazioni; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag142; I. Mantiero, Con la brigata Loris, cit., pag.66-68; 

B. Munaretto, M. Crispino, Lino Zecchetto, cit., pag.87-88; E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.108-109, 111-112, 213-215; C. Vallarini, Resistenza e 
Missioni Alleate, cit., pag.29; C. Segato, Flash di vita partigiana, pag.85-89, 113; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.216-243. 
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Una serie di lanci di rifornimento organizzati da òIcaroó, ha fornito consistenti scorte di materiali 
per il sabotaggio che sono distribuite ai vari GAP partecipanti. 
Gli istruttori di sabotaggio della Missione òBiplaneó, Giovanni Rocco Bertolazzi òIcaroó, Danilo Bos 
òSmithó, Luigi Cerchio òGinoó, Ernesto De Salvador òMaggioó, Vincenzo Verdura òFranco-Pintoó, 
òPio Vittorio Casotti òGaleaó e Alberto Maggi òGavinoó, il capitano Gaetano Bressan òNinoó del CMP 
di Vicenza, istruirono le varie squadre di sabotaggio nellõuso dei materiali e dei dispositivi. 

Notevoli i risultati rispetto al materiale impiegato (cento quintali di tritolo e diverse migliaia di 
detonatori): tra le cinquanta interruzioni ferroviarie, sulla linea Vicenza-Verona, in località Palazzina, 
sono fatti saltare decine di metri di binari e la cabina del posto di blocco tra Montebello e Altavilla 
Vicentina;328 altre squadre disarmano il presidio della Stazione di Tavernelle e mettono fuori uso circa 
100 carri ferroviari con bombe incendiarie al fosforo; due scambi fatti saltare alla Stazione di Cittadella 
e distrutta la òPolveriera di Rossano Venetoó; due interruzioni sulla linea tranviaria Vicenza-Recoaro, 
sabotaggi continui lungo la ferrovia Bassano-Trento,329 e molto altro ancora. 
     Solo per il Vicentino, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 29.7.44, 
31.7.44, 2.8.44, 4.8.44, e dalla Relazione sulla situazione mensile del Capo della Provincia al Capo della 
Polizia del 31.7.44: 
 

òIl 23 corrente, alle ore 22, alla stazione ferroviaria di Vicenza, alcuni banditi facevano esplodere un ordigno nel deposito 
delle locomotive, danneggiandone due. Più tardi facevano saltare, quasi simultaneamente, in diversi punti, le linee 
Vicenza-Schio, Vicenza-Padova e Vicenza Verona, causando lõinterruzione del trafficoó. 
 

òIl 23 corrente, alle ore 1,00, nei pressi della stazione ferroviaria di Cismon del Grappa, un gruppo di banditi, dopo aver 
interrotto la linea telegrafica e telefonica, poneva quattro ordigni lungo i binari, che venivano danneggiati dalle esplosioni. 
 

òIl 24 corrente, alle ore 5, in Montecchio Precalcino, alcuni banditi danneggiavano, mediante cariche esplosive, la linea 
ferroviaria Vicenza-Schioó. 
 

òIl 24 corrente, in località Montebello del comune di Montecchio Maggiore, alcuni banditi danneggiavano in più punti la 
linea ferroviaria, mediante cariche di esplosivoó. 
 

òIl 24 corrente, sulla linea ferroviaria Mestre ð Trento, alcuni banditi, mediante cariche di esplosivo, interrompevano i 
binari in due località. Altre due interruzioni si sono verificate sulla linea Bassano-Padovaó. 
 

òIl 24 corrente, in Bassano Veneto [sic!], alcuni banditi armati disarmavano gli alpini di guardia al deposito munizioni; 
quindi incendiavano e facevano saltare il deposito stesso nonché due carri ferroviari, contenenti esplosivoó. 
 

òIl 24 luglio u.s., alle ore 2,30, fra le stazioni ferroviarie di Schio e Vicenza, ignoti, mediante cariche esplosive, 
danneggiavano i binari per una lunghezza di 50 centimetri. 
 

òNella notte sul 24 luglio u.s., ignoti sabotatori collocavano, lungo la strada ferrata Bassano ð Venezia, numerosi 
ordigni esplosivi che interrompevano la linea in vari tratti. Lõispettore delle ferrovie, ing. Romeo Vieri, il segretario della 
stazione di Bassano e un sottufficiale tedesco, osservando uno degli ordigni, rimanevano uccisi per lo scoppio improvviso di 
questo; 
 

òIl 24 luglio u.s., alle ore 10, fra Villaganzerla e Grisignano di Zocco, alcuni banditi ponevano sotto i binari della 
strada ferrata 5 ordigni che, esplodendo, danneggiavano la lineaó. 
 

òNella notte sul 25 corrente, in Vicenza e provincia si è verificata un'attività concomitante di atti di sabotaggio. Tutte le 
linee ferroviarie, e molte telefoniche e telegrafiche sono state danneggiate in più punti, due polveriere e un vagone di 
munizioni sono stati fatti saltare con l'esplosivo. Nella stessa notte fu attaccato il distaccamento del Sottosegretariato della 
Marina con le conseguenze noteó. 
 

     òIl 28 luglio u.s., alle ore 4, fra le stazioni ferroviarie di Solagna e S. Nazario, alcuni banditi facevano esplodere un 
ordigno sulla linea ferrata, danneggiandolaó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 
4.8.44. 330 
 

 
328 La squadra sabotatori di Montebello è composta da Lino Zecchetto, Mario De Giacomi, Domenico Ortolan e Raffaele Rigotti. 
329 Vol. II, Tomo I, scheda: 24 -25 luglio 1944: sabotaggi partigiani e rastrellamento a Cismon del Grappa. 
330 E. Franzina, òLa provincia più agitataó, cit., pag. 113; R. Covolo, La moglie del partigiano, cit., pag.59; PA. Gios, Clero, guerra e Resistenza, cit., pag.41. 
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Federico Covolo òBroccaó, al comando di una squadra di nove partigiani della 1^ Compagnia del Btg. 
ò7 Comunió, fa saltare il ponte ferroviario a nord-ovest di Mignano, tra le stazioni ferroviarie di Solagna 
e San Nazario. 
 
24 -25 luglio 1944: sabotaggi partigiani e rastrellamento a Cismon del Grappa (Val Brenta)331 
 

A causa di òfrequenti atti di sabotaggio, uomini e donne devono fare la guardia giorno e notte lungo la linea 
ferroviaria, telegrafica e telefonicaó, e Alfredo Perillo, comandante del BdS-SD di Bassano del Grappa, ordina 
inoltre un rastrellamento di rappresaglia. 
Il 24 luglio õ44 la frazione viene òspaventosamente rastrellataó dai nazi-fascisti. Oltre dodici sono le case 

incendiate a Corlo, dodici a Rocca, altre a Cismon e varie òbaiteó verso il Grappa. 
Sono arrestati alcuni civili accusati di collaborare con la Resistenza, tra i quali Francesco Fiorese 
òCalcioó. 

Negli scontri a fuoco sul Grappa tra partigiani e nazi-fascisti resta ferito anche Arnelio Faoro 
òMontegrappaó, comandante del Btg. òMonte Grappaó, e la risposta partigiana non si fa attendere: il 25 
luglio avviene un nuovo sabotaggio che rende inutilizzabili per alcuni giorni i binari lungo la tratta 
ferroviaria tra S. Nazario e Solagna. 

 

I nazi-fascisti responsabili: 332 

- AuǠenstellen (AS) und BdS-SD ein Bassano - Comando distaccato cittadino del BdS-SD di 
Bassano del Grappa. 

- Alfredo Perillo e altri. 

- Alarmeinheiten del òFerga 2ó - Flak-Ergänzungs-Abteilung 2. - 2° Reparto contraereo di 
complemento òFerga 2ó di stanza alla Caserma òReattoó di Bassano del Grappaó. 

- William Erans, Giorgio Pasetto, Winkler, Cleuk, Speth, Gerling, Kanzerman, Kwiatowki e 
altri. 

- Alarmeinheiten del Deutsches Marinekommando Italien ð òUnità di allarmeó del Commando 
della Marina tedesca in Italia di stanza a Levico (Tn). 

- Kp. SS-Ordnungspolizei-RegimenóBozenó 2. ð Comp. del 2° Btg. Polizia sudtirolese-SS 
òBolzanoó. 

- 1 Kp Polizei-Freiwilligen-Bataillon Cacciatori degli Appennini - 1^ Compagnia, 1° Btg., 1° Regg 
del Raggruppamento òCacciatori degli Appenninió di stanza a Bassano. 

- Vannucci e altri. 

- 3^ òCompagnia della Morteó del PFR di Bassano del Grappa. 

- Americo Lulli detto òArrigoó, Lelio Spagnolo e altri. 
 
24 luglio 1944: rastrellamento in Valle di Campomulo (Altipiano 7 Comuni)333 
 

Le vittime: 
1. Domenico Dalla Costa di Bortolo e Tiso Rosa, cl.25, da Enego; partigiano trucidato nei pressi 

di Malga Fiara il 24 luglio 1944. 
2. Ottorino Fincato di Fortunato e Teresa De Re, cl.24, da Enego; già autista del dott. Gagliardi 

poi partigiano, trucidato nei pressi di Malga Fiara il 24 luglio 1944. 
3. Bruno Grego di Angelo e Maria Dalla Palma, cl.24, da Enego; partigiano trucidato nei pressi di 

Malga Fiara il 24 luglio 1944. 
 

 
331 ASVI, CAS, b.5 fasc.342, b.13 fasc.828, b.24 fasc.1416, b.25 fasc.1534; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8 e 14, b.11 fasc.31 e 34, b.15 fasc.2, 7, 18 19, fasc. 

Denunce a Capo Uff. PM, fasc. Rastrellamento del Grappa e fasc. Elenco persone arrestate, b.25 fasc. Varie 1; ASVI, Danni di Guerra, b.48, 66, 106, 
107, 116, 117, 125, 130, 131, 133, 137, 138, 140, 144, 171, 201, 203, 205, 340, 360, 361, fasc.2751, 3987, 6696, 6699, 6706, 6734, 7369, 7385, 7407, 7992, 
7994, 8315, 8373, 8515, 8544, 8553, 8566, 8880, 8881, 8884, 9049, 9054, 9055, 9327, 9328, 11392, 13853, 14036, 14146, 24012, 25911, 25986, 26019; 
ATVI, Sentenze, Sentenze: n. 74/46-117/46 del 20.7.46 contro Passuello e altri; n. 84/46-78/46 contro Ragazzi, e n. 102/46-60/46, contro Ceccato; 
ABCCr, b.5 fasc.5 e 18; PA. Gios, Clero, Guerra e Resistenza, cit., pag.31; C. Segato, Flash di vita partigiana, cit., pag.134-135; B. Gramola e R. Fontana, Il 
processo del Grappa, cit., pag.9, 23, 35, 36, 37, 43, 44, 45, 49, 55, 61, 66,94-96, 111-112, 115-128, 196; Il Gazzettino del 17 e 21.7.46; Il Giornale di Vicenza del 
17.7.1946. 

332 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
333 ASVI, Danni di guerra, b.100 fasc.6262, b.203 fasc.14026; G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.51, 62, 66-67, 68, 80, 83; PA. Gios, Il 

Comandante òCervoó, cit., pag. 28,34-36, 61-62; B. Gramola, T. Marchetti, MG. Rigoni, òTu che passi sosta e meditaó, cit., pag. 119-120. 
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òIl 24 luglio u.s., un reparto della G.N.R. di Vicenza, in collaborazione con elementi germanici, effettuava un 
rastrellamento in località Campomulo nella zona di Asiago. Venivano catturati qualche arma e materiale vario. Quattro 
banditi caduti. Un legionario feritoó, dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce 
del 1.8.44.334 
 

Malga Fiara è localizzata a nord del Monte Fiara (1785 m), sulla strada che percorre la Valle di 
Campomulo che da Gallio porta al Monte Ortigara, alla congiunzione del confine di tre comuni: Enego, 
Gallio e Asiago. ĉ unõarea da subito luogo di rifugio dei partigiani del Btg. ò7 Comunió e, dalla primavera 
del õ44, una delle òzone di rilascioó (DZ)335 pi½ importanti dellõAltipiano per il ricevimento degli aiuti 
Alleati. 

Dopo il grande rastrellamento del 5-20 giugno õ44, il Comando del Btg. ò7 Comunió comandato 
Giuseppe Dal Sasso òCervoó, si è spostato a sud di Asiago, nel Bosconero; in zona Marcesina è però 
rimasta la 2^ Compagnia òM. Ortigaraó, guidata da Giuseppe Rigoni òTomó. 
Il 24 luglio õ44, il 1° Plotone, comandato da Giulio Vescovi òLeoó, cade in unõimboscata nei pressi di 
Malga Fiara e tre partigiani di Enego cadono feriti. Vengono catturati, seviziati e infine fucilati. 
 

La Memoria: 
nei pressi di Malga Fiara, cõ¯ il Cippo mozzo con croce incisa. 
 

I nazi-fascisti responsabili: 336 

- Reparti tedeschi non ancora identificati; 

- Btg. òNPó della X^ Mas. 

- Giovanni òNinoó Buttazzoni 

- 1Á e 2Á Btg giovanile della Legione dõAssalto òMussolinió. 
 

 
Malga Fiara (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
24 luglio 1944: rastrellamento a Caldogno (Centro Vicentino)337 
 

A seguito del rastrellamento compiuto da militi repubblichini, vengono incarcerati il segretario 
comunale, il farmacista, il presidente della commissione parrocchiale e ventotto giovani sbandati e 
renitenti, poi deportati in Germania ai lavori coatti. 
Tra questi viene catturato e per diciotto giorni incarcerato a San Biagio e poi deportato ai lavori coatti 
in Germania, Francesco Golin, cl.19, un ex IMI che aveva aderito alla RSI, ma che una volta in Italia 
aveva disertato. 
 

I nazi fascisti coinvolti: 338 
- Squadra Azione del PFR di Caldogno. 

- Alessandro Toffanin e altri. 
- Btg. òOPó della GNR di Vicenza; 

 
334 E. Franzina, òla provincia più agitataó, cit., pag.109. 
335 DZ : Droping Zone - Zona di rilascio 
336 Vol. V, Tomo I e II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
337 ASVI, CAS, b.9 fasc.605, b.16 fasc.976, b.17 fasc.1088; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8; ATVI, Sentenze, Sentenza n. 14/45-3/45 del 8.8.45 contro Radicioni, 

Toffanin e Compagner; S. Residori, Il coraggio dell'altruismo, cit., pag.62; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.53-57; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit.,164-
165. 

338 Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 


